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'0\lGINE itlUoeu ,Ji 
riguardiamo alla Patria y è di 
nobihfima chiarella , fe alla 
gente } »è chiara , »? ofura : 
pcrciochc i fuoi parenti furone 
Fiorentino y dt lignaggio Ji non 
alto } e di fambfc im agirti odor 
no 3 c erto antico fy h onoratole di me\ana fortuna j 
eh' à dire il r vero 3 à poucro flato inchinano . . Heb- 
be nome il padre Petrarco j & come altri v ag- 
giungono 3 di c Vare\p.La madre fartela chiama- 
no Lieta y parte Brigida de' Cantgi’dnif lagnai fa- 
miglia dicono cjfere d'antica nobiltà . Quejli , cf> 
fendo nel M C C C. di Firenze /cacciati i Bian- 
chi da i 7 ^ eri ^ fri lor beni, pub li c^fi^ furono eor$ 
quella portele h alienano feguitato , mandati in ef> 
figliole eCogni loro hetuere (fogliati, /è riandarono 
ad ^AreXio^ouc di loro C anno M C C C 1 1 1 Là 
di xx. di Luglio in Lunedì all' aurora nacque vH 
figliuolo 3 al quale po/èro nome Francefco j che poi t 
éo fi come ‘Tétrarco di ‘T arengo y fimilmente egli : 
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dal padre Petrarco prefic il cc gnome : onde Fran- 
cefilo di Petrarco y poi Francefilo Petrarca fu na- 
rrato. M aprima fle n afe effe sfiondo ch'egli fief 
fio in "onci Jùa Epifiola riferifi e , effondo la. madre 
He' dolori del parto flette per grande at io ^b' an- 
cora da medici fu tenuta per morta y onde dice efi 
fer prima che nafccjjc comiticiato à perire. Fini il 
ffttimo rpefe in ÌArc\xp ; poi non potendo il padre 
in quel luogo più fiarCjfe riandò col fanciullo por 
tato da certo gioitane fh le braccia , e con l'altra 
Jùa famigli a per molti luoghi di Tofana aggirati 
do ; e nel pajfar d'^Artio per voler andar à Pi fa , 
colui 3 alenale la cura del fanciullo era fiata impo 
fiajcr no offender col toccare il fuo tenero corpi - 
cello ponendolo ad vn ramo legatole fu le ffrallc p» 
fio fio , noti altrimenti ( come egli riferife ) che 
JTetabo Cornili a 3 attenne y che' l camallo /fui quale 
effi gioitine era y cadde nell'acqua . Onde egli y e'I 
fanciullo furono in gradi fimo pericolo delia vita . 
Poco fiette in * Tifa } che riuocata la madre dal- 
fi efiigho portandone f co il fanciullo 3 and'o ad ha - 
fatare a Lancifa y villa fpra F iren^r quattordici 
fniglia , dotte finì ilfttimo ajrao : nel qual tempo } 
battendo il padre più vie tentato J in vano per ntor 
fiar in patriaflchiam'o la "Donna à f y & in Pi fa 
due altri anni J eco fiette. EJfendo poi ‘"P et r arco del 
ty io fuori di ffterafladi poter tornar à Firenze , 
deliberò voler fi cola fìta famiglia in Galli a Tran 
/alpina nella città d'^uignone fui T{cda?io trai fé 
fire y do uè allbora la corte T{omana faceua refiden 
t m ; e giudicando il camino per mare effirli più co 
ptodofl quello con tutte le jùc cofe fi meffe'y e ginn 
to preffo a Marfiglia y intfruc?mc y che la Tratte fi 
la quale egli ira fi ruppe ? e con dfifi c ulta grandi f- 
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f? m A fi potè co'fùoifaluMe . onde il Poeta y e prh 
ma che nafcejfe , t poi ne fuoi più teneri anni 3 co* 
mine io à provare i mifer abili colpi di Fortuna. 
Giunto in ^Attignane } e tolto a pigione vria affai 
commoda cafx y fece al fanciullo le prime lettere 
apparare : e giudicandolo di mirabili y & eie elicti 
Tt ingegno y lo mandò à C arpentras picchia città^ 
& quattro leghe da ^Auignone di fajit codone Griu 
matica y Dialettica y e HJietorica imparo . r Poi à 
Jllompoheri à frullar in legge fette quattro an- 
ni : poi a Tìologna tre douc tutto' l corpo di ra* 
gioii cittì le imparò : e già efindo alxx fanno del- 
la fin età pcruinuto y finti i fio i genitori in kSìhi- 
gnone ejfer '/all'altra vita p affidi 3 e di peti e , per 
quanto giudicar pofiamn } eJfndo7ie fato quel pàe- 
fequafì in ogni tempo molto di f etto f 5 ond'eglifd 
cof retto à deuer in ^Auigr.on tornare . "Del qual 
luogo l'anno fiegultc yC he fu del Signori M C C lU 
X V 1 le della fuaetà xxiij.pcr c agio de deU 
iapeffe y chc nella città era rmouatafartendo^ru 0 
nero ad vna valle lungi d' ^Auignotie ^cinque leghi 
Ver fi Oriente y che V ale lufa fi domàda y luogo mol 
to folitarto y bue il padre viuendo hasie a alcuni en- 
ti* comperati . Et auuenne ch'andando egli la mai 
fina del V tntrdì Santo y che ficondo lui fu qUclió • 
anno à dtfei d' àApr ile y ad vna Terra y che Lilla fi 
dimanda frejfio a me{a lega di V ali luf/ y per adir 
' i divini offici 3 eh' in tal giorno s' vfano di celebra* 
rCyfipragiunfifu certi prati ima gentili fimà fan* 
dulia yfiglluoladcl Signor di Cabrieixs y pu cioLi 
1 erra po fa alle fpalle d' ejfa valle y il cui nome dei 
Lauretta 5 laqual Con altre donne a Lilla y per U 
tnedefima cagione andana. { Dcll'ambr di cof ci fa 
in quefo luogo il tiofiro Poeta prefo y le virtù y i bèl 
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basiteli a quale y poi nella figucnte opera faro» 
da lui ( come vedremmo ) con mirabile eleganza 
eelebrate , e non fitto* l nome di Lauretta 3 ma di 
Laura per miglior confimam/i * dimoila venti 
un armo in vita/ dieci dopo la morte di lei. fuc- 
ilo mede/imo anno 3 c/Jendò Lodouico Bauaro xx, 
Jmperadore de' (germani per andar à %pma , in 
Italia pajjato, perche p arcua, che molto la Gi belli- 
na f attiene fauorijfi 3 egli con tutti gli altri ribelli 
di Firenze hebbero grande [perorila y per lo raez» 
fuo poter in patria ritornare . Onde per configlio 
de gli amici ì fi condujje à Milano 3 oue da <A'(io 
figliuolo di Galea\gp y figliuolo del Magno Mot - 
theo V ifconte/Uhora di quel dominio Signor c 3 fu 
benignamente riceuuto . Stette in quello luogo per 
certo [patio di tempo /filettando che fine le co fedo 
ucjjcro hauere : ma vlhm amente /intendo 3 che i 
fuoi auerfiari h autunno con certa /brama di dana- 
ri alla co/d del Bauaro proueduto 3 in ^Attignane fi 
torno. S perche la/ua natura 3 non al fa/lidio/ò fin 
dio delle Leggi , al qual filo per com andamento 3 0 
r inerenza del p aure 3 haueua dato opera 3 ma a pii* 
alte co/è lo diffoncua , ab and in o le leggi 3 & àgli 
/ludi di bum anita/ quali femprc era fiato molto 
. deditofin tutto fi diede. Era in quel tempo in Mui 
gitone appri/Jo di ([io nonni xxij. Pontefice 3 il Si- 
gnore Stefano 3 Cjiouanni Cardinale 3 e Iacopo Ve- 
feouo Lumborienfc/utti fratelli/ del Signor Ste- 
fano Colonna il vecchio figliuoli 3 nobilifitma/ ver 
tuofi fiima famiglia 3 co* quali venne il Poeta in ta- 
ta amicitia 3 e famigliarità , chtfcnza lui pareua 
che vi nere non fapefimo. Fu dal Vefiouo condotto 
in Cfnafiogna fitto de* monti ‘Tir enei 3 in lueg» 
ameni fiimo /Ione confimmo piacere tutta vna fia- 
te cere- 


Jtf «inforno r Tornato poi in ^Augmne-y flette per 
pm anni in cafa del Cardinale 3 e non come fitto 
.< Signore 5 ma come/òtto pietofo 3 & amoreuole pa- 
dre . T{el qual tempojp effe volte à Vale Info 3 e di 
là a CabricreSy d'onde Madonna Laura era 3 vfo 
Ma per vifoorla,andare istccej o poi da lodeuole de - 
J iderio di volerete la Trancia a e la Germania ve- 
der e } mando ad effetto tal pellegrina! ione j nel ri- 
torno della quale per più giorni a Lione fol la- 
dano fi fermo , d,ous intefe il Vefcouo effire per an- 
dar à %oma partito 3 alquale vna 6 p fola 3 non. 
poco di talpartita fin\a lui dolendo fi yf riffe , & 
al Cardinale in <Auignone tutte le co fi notabili k 
chq nel viaggio baueua veduto , e come montando 
fu. la Tjuiera del godano , lo tornerebbe à vede- 
re . Quello fatto hebbe lettere dal Vtfcouo , ver lo 
quali lo pregaua y eh' à Toma lo voleffc andare à 
. trottare . Viddt Tpma y a i cui vefiigi 3 come per 
vna fua Epijlola al Cardinale in iduignone f ri- 
tte y la giudicò molto piaggiar cofaeffere fot a di 
quello ychc peri fritto n'hauea trouato . Tomo in 
^Auignone 3 dotte à perfoafìone del Cor dinaie yC del 
Vefouo per certo tempo a'fruigi di Giouanni Po 
tefice ftettey dal qual ? in più foe occorrente fu odo 
perato^e molte volte in Italia à 7 \oma y & in Fra- 
tta à Filippo Tp mandato ; ma effondo defiderofì 
di far vita quieta sì per potere at t edere àgli fooi 
ftudiycomc ancop leuarfi della fruitù della corte k 
deliberò del tutto da i feruigi del 'Pontefice y e da 
effa corte leuarfi ye giudicando la Va’dcydella qua- 
le difopra babbi amo detto 3 luogo molto All'animo 
foo y & a'fuoi fi udì accommodato 5 in quella con 
tutti i libri c baueua y ele cofc nccejfaric ad babi- 
Ur fi eondujf i dotte fermo per più anni fette . 
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N elqual tempo ff effe volte à Coarti per vifìtar 
'Madonna Laura andando j fecondo che da lei li 
ttafieuano i /oggetti y nella prima parte de* Sonet- 
ti 3 e delle Cannoni da Itti prima principiata 3 per - • 
fiueraua ye fcriffe la più parte delle fue opere La ~ 
tine y e Jpecialmente l'africa : della quale ejfetido 
già diuolgata la fama 3 notabilcofa fu , thè in vn . 
medefimo giorno y e dal Senato di "poma 3 ò da ' 
Cancellieri dello J ìndio di ‘Parigi hekbe lettere y 
ciafiuno inuitandolo y che nella Terra /ita per la 
iorona del Lauro volejfe ajidare ì onde per con-, 
figlio del Cardinale 3 e di Tomafo da M e fina fu a 
Jingolarifimo amico y fi dijpofe voler andar à 
tna.E cofi Panno del Signore MCCCXLI . e del 
lafua età xxxij. del mefe di Marzo^ y in Acqua - 
morta imbarcando fi 3 prefi per mare il camino : 
ma prima eh* à "poma andajfe volle à Napoli T{o 
berto T{e di S tcilia vifitare y al quale battendo iti 
tre giorni continui tutta P ^ Africaletta y fu da tan - 1 
io Japienti fimo \e veramente degno della Lau~ 
rea giudicato dignifiimo y laquale con grande in- 
cannalo pregò y eh* a papali volejfe torre : ma 
tntefo il fuo fermo proponimento 3 a Tornalo fece 
honorcuolmente accompagnare y frinendo in fuo 
fattore 3 e laude à quel Senato y quanto delle fue 
virtù fintiua. Giunto à T{cma y fn il giorno film - 
ne della ‘Pejurrcttione s che quell* anno terrena à 
gli otto d'^Apnle y con grandifiimo confintimento y 
Ù" fattore di tutto* l popolo tu Campidoglio della 
Laurea coronato : e già ejjlndo la fama di lui per 
tutt/t Italia fpayfhy era da ogni Principe di quel- 
la auidamentc defi derato . Partì da ‘Poma 3 & À 
Parma co* Signori da Correggio fi condujje , da 
eguali riccucttc molti honori y & w fi età alita l'^tr 
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thi diaconato di quella città, tì abito pivi gioirai oL 
’ tre al fiume dell' Ella alle còfini di TUgg/o in 'ima 

• i ameni firn a fi: Ina , ' Pian a nomata y dotte à l'^A- 

- fi-ica tnterpofia tornò à metter mano . Comprò iti 

- Parma vna cafia 3 doue fermo per piu tempo /let- 
te te .E già ejjlnip al quarantefimo anno della Jujk 

* . età pcrucnttto 3 li fu da Firenze per alami /noi d-y 

i Truci fritto^ che J applicando egli àgli emioni di 

j , quella Citta d'eficr da Cc figlio con la refi it Ut ioni 

4 ^ de paterni beni richiamato 3 che cùnjì Aerato la fiat 
r- ‘ buona fuma 3 mediante la quale egli era nella Cit - 

ut tà amato 3 c molto defi Aerato 3 agetto Ira ente il tutti 

3- potrebbe ottenere . Per la qual co fa fi condujjc ad 

et ^Are'l/o 3 doue da tutto 7 popolo fufimmamente 

t- honorato . Stette piu giorni in quefio luogo 3 fim- 

. pre con Ietterete me fi tal co fa tentando ; la quale 3 
[o nè in tutto effondo li negata 3 ne propriamente cor, u 

in ceduta , vedendo egli' la co fi douer andar in lust- 
ri- 1 go } ne lafciò la cura agli amici 3 che la douejfcr» 

u- JòUecitarc 3 & egli a ‘Parma fi ne tornale di lafia 

rt- braci giorni oltre le ^Alpi alla fina ha!; trattone di 

$a V aldufa. Doue (fendo alcun tempo fi ato 3 gli con- 

•ce Henne tornar a ‘ Parma : del qual luogo andando 

uo égli a V erona per vifitare i Signori della Scafa , 

Tic . & offendo molto tempo primate con lettere * e me fi 

n- fi fino oltre l’tsdpi 3 e per tutta Italia da Iacopo 

i à da Carrara^alihora di ‘A’adoua Signcreficlla fin* 

tij àmicitia con grand’ infranga fiato felle citato fi di 

Ila Ipofi voler andar à veder quello 3 che tanti preghi 

ter "Ver fio di lui elpofh volefilfo Significare, (fiunto 

t l- adunque à ‘P adotta 3 fu da quel Signor e jion altra 

- à mente ( come egli medefimo rifinfie ) che le fieli- 

{f ci anime in Cielo raccolto ‘ & oltre agli altri fi- 
si? gni di benino lenzg ver fi di lui dime firati 3 /apert- 
ivi- S dolche 
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dolche fino in giouent'u di vita feligiofas* era di- 
letta 1 . 0 ) per dargli cagione 3 che ficco fi do uefic fer- 
mare, gli fece vn Canonicato di *T ado uà conferi- 
re . E cofi mentre vijfc quefo S ignore 3 cbe fa Ore- 
iti fimo tempo dapoifiemprc apprejfo di fe lo voile • 
In quefo luogo eficndo già d'anni xliitj .intefi 3 co- 
tne la fiia eccelle?; te M adonna Laura era a C al- 
tra vita p affai a^ la qual co fa gli fu di tanto dolo- 
re , che piu giorni fette fn\a quaf mai parlare , 
ns volere ( fe non con grandi fimi preghi degli 
umici ) alcun cibo pigliare*, filo di làgrime 3 e dtfc- 
Jpiripaf ;endo fi , M ori Slmilmente in quefio tempo 
il Carrate fe 3 ond'egli oltre ali'^dlpif ritornino- 
ne fermo per piu anni fette 3 ne 1 quali la feconda 
parte de'Sonctti 3 e delle C anioni 3 <on parte defiuoi 
moralifimi T rionf f rijfe Effendo poi quella no- 
hilifim a famiglia de Colonnefi efmta.fi e libero in 
Italia tornare 3 dotte bora a V itiegia co n aleuti 
fuoi fngolan'amici j bora à Parma co! S ignori la 
C orreggio fior a à ‘Tadoua con Francefilo da Car- 
rara } <£r bora à Verona co* Signori della Scala y 
per quali he poco di tempo ondo vagando . Ma di 
mandato da ffalcafifi Vi fi otite , Conte di Pania 
e del dominio di M ilano 3 colfi atollo Harnabò Si- 
gnoresco fi conduffc fiotto nome di configli ere 3 ap 
' prejfo del quale 3 di quanta autorità 3 riputati one , 
& fauor fife fi può giudicar per quell o 3 che di lui 
bernardino Corio 3 autore della Milane fe htfìo- 
riajìriue 3 chc C anno IM CC C LXV 1 11 . in 
M i latto nella celebratione delle no\zg di Violan- 
te figliuola di quefio Signore 3 à Lionello figliuolo 
delire d! litighi [ferrategli alla prima t ano la 3 all a 
quale non altri y che < T)uchi 3 *M archefi , e gran Si- 
gnori intcruenmrOy ejfere fato pofo Soggiungendo 
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che in quefio medefimo giorno gli verme rutena , 
che à ‘Tanta vn J ito picciolo figlinolo per nome an 
torà egli Francefilo } era a ptn felice vita paffuto» 
In memoria del quale il pietofifiimo padre foprat- 
delfino fipohro Ctnfr aferitto Epttafio pof • 

Vix mundi nouus Tiofj’cs eram,vicarq; Tolautis 
Attigeram tenero lumina dura pede : 

Francif.us genirer, genùrix Franale* , fecutJW 
Kos > de fonte l'acro nomen idem tenui. 

Jnfans forntolus > folamen dulce paremum » 

Hinc dolor : hoc vno fors mea laeta minus • 
Cheterà fum falix , St vene gaudia vitae 
Kaélus > & aererna , tam c.to , tam facilè • 

Sol bis > Luna cjuater fiexuir» peragraueiat orbem^ 
Obuia mors j fallor , obuia vita fuit . 

Me VenetuoD terris dedit vrbs > rapuitq; Papia : 

Nec quaeror > hic Cai» tcftuucndus erain . 

Nondimeno noi h abbi amo per co fa certa 5 che non 
li fu figliuolo 3 ma nipote ^e nato d'ima fitta non legi - 
Urna figtinola 3 per nome F rance fica * che maritata 
b aueua ad vn Francefio dì limicolo da Borfimo 
2\d itane fi di porta V ercellinajlqual fin poi fino ge- 
nerai herede $ & ella ( per quanto fi legge ancor 
iti T nuigi prejjo alla porta di S. Fràcefico in vno 
Epitafio fatto per lei y & in marmo fopra la fua 
fcpoltura intagliatole pofio nel muro ) fu venera» 
d filma matrona , è Joprauijfe al padre lo- fp ario di 
diece anni apunto . Quefio duerno nonfilamente 
per far noto il verone tor via qutfia opinion di lut y 
ah' ancor in taCetà vfaffe Catto venereo } e prò- 
ere offe figlino li 5 ma perche ancora 3 quando cofii 
foffe creduto 3 egli fi renderebbe mendace , batten- 
do firitto nell' Eptfilola chiù principio dicemmofia 
nere à poderi intitolata , ctiefflndo giunto all'età 
4* cinquanta anni , auuenga^che di buona , tfana 
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qual fu poi Cardinale 3 vn re al fermine * Nella 
tomba C infr aferitto Epitafio ancor fi Ugge • 

Frigida Francifci lapis hic tcgic oflà 
Petrarca: > 

Sufeipe virgo parens animam :fatc 
virgine parce ; 

Feflàcjue iara terris , Codi requic- 
fcac in arce . 

*2^el ficundo de due gradi , e * habbiamo di /òpra 
detto jfno le fe quatti parole intagliate • 

Viro in (igni Francifco Petrarex laurea- 
to , Francifcolus de Boriano Mediola- 
nenfisgener indiuidua conuerfacione , 
amóre , propinquitate , tk fuccefiìone, 
memoria . Mohair an. Domini. 1 3 y+. 
Dicxviij.Iulij. 

Fece teflamento in c Padoua J prima che ad xArqud, 
and afe ad h abitar e > e lofio fio generai' herede , 
come di /òpra habbiamo detto y effp Frqnccfco Bor 
fono 3 <£r ai particolare à tutti t firn fruitori ol- 
tre al debito filar io ^ fecondo la lór condii ione al- 
cuna cofi . Il fmil fece ancora à tutti gli amici . 
Fune fuoi co fiumi t diJpregiator delle ncchc{Jc ^ 
non che le nfuta/fc da chi dargliele voleva 5 come 
in vna fua Epifiola ajfenna:haueua bene in fa (li- 
dio le fatte becche in acqui farle fi duravano^ l'aj 
fanno che 1 'banca in confru.irle , acqui fi aie che 
t erano. Fu di pecore commune cibo cotento. Il eb- 
be m odio t /uperfitù^ grati c militi 3 & c gnidi fr- 
emito 


Amato mangiare piente gli era piu à grado y eh fi , 
modefiam ente con gli amici vi nere y ne mai cibo 
prefe allegramente foto . Ogni pompa hebbe fcm~ 
pre in dispregio . Fu d'amore vehementifimo y e 
tcnacifsimo y ma flo y & ho?ieJìo. Di natura difdc~ 
gnojò , ma placabile $ De’ benefìci riceuuti ricor - 
dettole 5 Dcfidcrofifitmo delle amicitie j Amatore 
''delle cofe honejle • Fortunati fimo nell’ amicitia 
de gli huomim grandi . Era di tanta mirabil gio- 
condi tacche fece far nò fi potata altramente ch’ai 
legro . V fatta acqua afidi nel bere y e volentieri 
mangiaua frutti . Hauea in co fiume di digiunare 
tre giorni della fet umana 3 et S abbaio fempre in 
pane 3 & acqua Jòlamente. Era di breuifsimo Jòn~ 
no . Si leuaua fempre a mex^a notte a lodar Iddio 
prima y e poi dar' opera à fuoi fiudi . Vfaua molte 
evolte dormir veftito.Fudi commune fiatar a 3 No 
di molte gran fonema di mirabile defirc{gi' y Di 
forma eccellente* Di color tra bianco y e bruno^Di 
viuaciftmi occhile vifia tanto perfetta y che oltre 
à Ix.anm ancor a fenica occhiali y ogni minuti fi ima 
lettera leggeua . Scrijfe oltre alia prcfentc Opera 
nella mcdefima lingua i morali fimi Trionfi . Et 
nella Latina in verfo 3 & in profa molte vtili > 
e degne Opere : le quali , perche fono à tutti gli 
• fiudio fi notifsimt 3 uou voglio m quefio luogo 
recitarle . 
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SONETTI, 

ET CANZONI 

DI M. FRANCESCO 

PETRARCA. 

In 'vita di . Laura , . 


SONETTO I. 

V O ì , cb'afcoltate in rime Jfrarft 
ilfuono 

Di quei fjpiri * y ondi io nudriua 
• il core 

In fui mio primo giouenil errar e 3 
Quandi era. in parte ahfhuom 
da quel 3 ch'ifono^ * - V 

Del vario Jiile 3 in eli io piango , e ragiono , ^ 

Fra le vane sperante 3 e'I van dolore j I 
One fa y chi per prona intenda amore % ^ C3\ 

Spero trottar pietà 5 non che perdono • ^ p rn| 
Ma ben veggi bor y fr come al popol tutto laj *» ^ 

- Fattola fui gran tempo ; onde finente yfp, I* 

Di me medefmo meco mi vergogno • j&J 

E del mio vaneggiar vergogna el frutto , 

E'ipentirfi 3 el conof er chiaramente , * 

Che quanto piace al mondo è breue fogno • 

II. 

‘Ter far vna leggiadra fua vendetta % 

E punir in vn di b.cn mille offeft 5 

Colatamente amor Ì arce nprefe i 

fonti huem 


1* s PRIMA 

Com' htlbfn , eh' à nuocer luogo, e tèmpo affetto» 
Era la mia virtutc al cor ri fretta , 

Per firmi 3 <? ne gli occhi fue di fife', I 

Quando' l colpo mortai la giu dife/è , 

One folca ffontarfi ogni J netta . 

Pero turbata nel primiero affiti to 

A’ oh hebbe tanto } nò vigor 3 nè /patio , 

Che pote/Jc al bi fogno prender Parme, 

O vero al poggio fatuo fo , & alto 

HJtrarmi accortamente da lo frati o , 

"Dal cjualhoggi vorrebbe , c non può aitarmi • 

III . 

Era l giorno } eh' al Sol fi fcoloraro 
Per la pietà del fio Fattore i rat} 

Qttand'ifui prejò , e non me ne guardai} 

Che i be' vofir’c echi , Donna m i legar o • 

Tempo non mi parca da far riparo 
Contra colpi dC^Amor : però n* andai 
Sccur tfn^a fòfpetto • onde i miei guai 
Ni l communc dolor s' incominci aro . 
Trouommi ^drnor de [tutto difarmato 3 
Et aperta la via per gli occhi al core j ' 

Che di lagrime fon fatti vfcio , e vare»» 

Però al mio parer noti ti fi honore , 

Ferir me di fletta in quello fato , 

Et à voi armata non me f t arpar Carco» 

y un. 

Quel y eh* infinita proludenti a , fr arte 
Mofr 'o nel fuo mirabil mayffero’. 

Che crio qitefo , e quell' altro hemifperOj 
E manfùeto piu Giouc , che Marte ', 

V egtiendo in terra a illuminar te carte , 

C'haucan mole' anni via celato il Vero+ 

Cj J 

To/Jè Giovanni (U la rete , e Piero j 

1 Enel 


r A K. T E • I 
jL E nel regno del Cielfice lor parte . 

FrZ>* fi naficndo a \oma non jb gratin 3 
A G inde a sì 3 tanto finir ogni fiato 
H umiliate ejfaltar femore gli piacque* 
Et hor di picchi borgo vn Sol riha dato 
Tal , r/.nr natura ) el luogo fi ringratia ^ 
Onde fi bella domi a al mondo nacque • 

V. 
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Quattd* io mono i fofiiri à chiamar voi , 

£*l nome 3 che nel cor mi Jcrijfe Amore}' 
LAV dando s* incomincia vdir di fòro 
Il (non de* primi dolci accenti fuoi . 
yofiro flato TfEal J chincontro poi , 

7 {addoppia à Palla imprefà il mio valore} 
+Ma^ T Aci , grida al fin 5 che firle honort 
£ d* altr homeri fima 3 che da tuoi • 

Cofi laudare , e riucrire infogna 

La voeefiejfa , pur eli altri vi chiami j 
0 d*ogni ri uerenxa 5 fr d'honor degna • 

Se non che forfè Apollo fi difdegna 5 

Cli à parlar ddfuot fèmprc verdi rami 1 
. Lingua mortai pref òtituofa vegna . 

VI. 


Sì trauiato c*l fòlle mio defio 

A feguitar cofici j chen fiiga e volta 
£ de' Ucci dì amor leggiera 3 e fciolta , 
Vola dinanzi al lento correr rhio\ 

Che quanto richiamando piu linaio 
Per laficura froda 3 men mi afe olia} 

Nè mi vale Spronarlo 5 0 Parili volta \ 
Cli Amor per fruì natura : I fa refi io} 

E poi chelfren per fòrza à fi ; actoglie } 

I mi rimango infignoriaci lui , 

Che mal mio gr$do a morte mi trasporta . 


é' ol per venir al Lauro 3 onde fi coglie 
%. Acerbo frutto 3 che lf piaghe altrui 
Gufi ondo afjligc più 3 che non confòrt a • 
VII . 

La gola , cl fanno 3 e Cono (è piume 
Hanno del inondo ogni virtù sbandita 4 
Ond'è dal cor fo [ito quufi fmarrita • 

9 ^ ofira natura 3 vinta dal co fiume * 

St è fi ffcnto ogni bctùgno lume 

Del ci<U , s' infirma humana vita 9 
Che per co fa mirabile s' addita 3 
C hi vuol far d' H cl icona nafcer fiume . 
Sigiai vaghezza di lauro , qual di mirto t 
‘T onera 3 e meda vaifilofcfia 3 ? 

Dice laturba al vii guadagno intefa • 
ochi compagni haurat per f altra via 5 
T anto ti prego piu 3 gentile J pino 3 
n lajjar la magnanima tua imprefa • 


Vili. 

*ui piè de i colli 3 oue la bella Vefia 
‘Trcfe de le terrene membra pria 
La donna 5 che colui y eh* a te ne' naia £ 
Spcjjo dal fanno lagrimando defia j 
Libere in pace pajfauam per quefia 
Vita mortai 3 ch'ogni animai defia 4 
Sen{a fi fretto di trouar fra via 
Cofa' 3 ch'ai nofir andar fife molefta • 
Ma del mi fero fiato y oue noi fimo 
Condotte da la vita altra ferena fi \ 

V n fol confino 3 e de la morte hauemo^ 
Che vendetta è di lui , eh' a ciò ne mena\ 

Lo qual in fòrza altrui 3 preJfo a C e (iremo 
Tamari legato coti maggior catena % 


IX. 

nonio l Pianeta , che di {lingue l'hore , 

^ albergar col Tauro fi ritorna^ 

Cade virtù da Finfi animate coma y 
lh« vrfie il mondo di nouel colore-, ' • ' 1 - 

£ non pur quel , cfo s'apre à noi di fbre • 

Le ritte , ; i colli di fioretti adorna ; 

Jlf 4 do ut gì amai non s' aggiorna ; \ 

Gratti do fidi fi ilterrefire humore ; 

Onde tal frutto , e fintile fi coiga\ 

Cofi coftei ,ch'e tra Le d .nne vn Sole 9 
In me mouendo de' begli occhi i r ai 
Cria d'^Amor penfien , atti y e pa>ole' y Wo 

Ma come eh' ella gli golterni , ò volga ; - V • , 

rimaner a per me par non e mai • ■ * 


Glorio fa Colonna y in cui s'appoggia 

No lira jperati\a y e'igrannome Latina^ 

Ch' ancor non torje dal vero camino 
Vira di Gioite per vento fa pioggia 5 
Qui non Paldlgi , T eatro , ò , 

Ma'n lor vece vn^bete, vn Faggiogvn 1 * ma 
Tra Cherba verde y e'I bel monte vicino y 
Onde fi ficende poetando t e poggia^ 

J Juan di terra al Ctel nofir intelletto , 

E'I %pfignuoL y che dolcemente a F ombrM 
Tutte le fiotti fi lamenta , e piagge , 

D 'amorofi penfieri il cor ne' ngombra . 

Ma tatuo ben fol tronchi , e fai imperfetto 
Tu y che da noi , Signor mio y tifiompagno % 
B 1 A L L \A ~T 1 A !• 


L affare il velo 3 0 per Sole , 0 per ombra y » 

* Donna 3 non vi vid'io , / 

Poi % t he n me conofcefie il grati defio j 

Ch* ogn 


Cb c.gm altra voglia denteai cor mijgpmbra 
M entfio portala i bcpenficr ctLtìi , ^ 

C hanno la mente defi ondo mortai 
U idi ni di pie tate ornar il volto j 
Ma poi y eh yAmor di me vi fece accorta j 
Furi biondi capelli a libar velati 
E P amaro fi /guardo in fi raccolto . 

£htel , che piìi defiaua in voi 3 m'è tolto' 

Si mi goucrna il velo 3 
Che per mia morte al caldo ,<£• al gielo 
De' bevofir' occhi il dolce lume adombra • 
XI.' 

Se la mi a vita da P afpro tormento 

Si può tanto fibermire 3 e dagli affanni ± 

Cb'i Veggi a per virtù de gli vltiìti anni 
Donna de be' vofir occhiti lume /pento j 
E iatape* d'oro fin fàrfi d'argento , J 

E Za ffar le ghirlande 3 e i verdi panni 3 
E'I vifofiolorir 3 che ne miei danni 
yA lamentar mi fh paura fi 3 e lento 5 
Tur mi darà tanta baldanza dimore 3 
Ch' '1 vi difi our irò de' mìei martiri 
Qua' fino fiati gli anni , e i giorni , e Phort t 
E fi l tempo è contrario a i be' definì 

N onfia ch'almen non giunga al mio dolore 
xAlcUnficcorfi di tardi fiosbiri 4 
' XII. 

Qiwjdo fra P altre donne adhora adhora 
irlmbrvien nel bel vi fi di cofiei , 

Quanto ciafi una è nr.cn bella di lei , 

Tanto orefice l defio 3 che m innamora • 

I benedico il loco , e' l tempo 3 e l'hora 3 
Che sì alto m iraron gli occhi miei, 

£ dico xsùuma 3 affiai nngratiar dei 5 

Che 


Che fi/ì i à tanto honor degnata allhora • 
Da lei ti vie n ! affioro fi peti fiero , 

Che mentre l figui , al fommo ben t'intiia y 
Voco prezzando quel 5 ch'ogni huom defi a . 
*Da Uivien /’ animoja leggiadri à\ 

Ch'alzici ti forge per defiro finterò j 
Si , ch'i vo già de la fperan\a altero . 

. E AL. II. 

Occhi miei la fi y mentre ch'io vi giro 
Nel bel vi fi di quella , che v'ha mortt\ 
*Tregoui y fiate accorti j 
Che già vi sfida dimore ; fiffiro. 
21 erte pub chiuder fila a miei penfieri 

V am oro fi camin j che li conduce * 
Al dolce porto de la lor fa Iute • 

Ma può fi a voi celar la vostra luce 
‘ Ter metto oggetto y perche meno intieri 
Siete firmati y e di minor virtute . 

*7 ero dolenti ò anif che fiati venute 

L'ho re del pianto y che fon già vicine 9 

V rendete hor'à la fine 

Breue confòrto a si lungo martiro . 

XIII . 

lo mi riuolgo indietro à ciafiunpajfo 
fiolcorpo fi anco jh' à gran pena porto* 

£ prendo allhor del voftr'aerc confòrto , 
Che l fa gir oltra y dicendo y ohimè lofio • 
^Toi ripenf àrido al dolce ben , ch'i loffi 3 
Al camiti lungo al mio viuer corto\ 
Fermo le piante sbigottito , e fmorto y 
£ gii occhi in terra lagrimando abboffi • 
J'alhor m affale in mexo a trifii pianti 
Vn dubbio , come pofson quefle membri 
. JDa lo ff trito lor viuer lontane j -p 


f 


Ma rifpondemi Jimor ; <2{on ti rìmembré # * 

C he cfuefto è priuilcgio de gli amanti 
S ciotti da tutte cjualitati Immane } 

X 1111. 

• Mouefi'l vecchi arci canuto , e bianco 

bel dolce loco 3 oh ha fua età fornita , ^ 

E da la fkmìgliuo la sbigottita y 
Che vede il caro padre venir manco; 

Indi trahendo poi Cantico fianco 
‘T er C efireme giornate di fua vita } 

Quanto piu può , col buon voler s'aita 
Trotto dagli anni y e dal camino fianco^ 

M viene à T{oma figuendo'l defio 
P er mirar la /imbianca di colui t 
Ch' ancor la su nel del vedere Jpera • 

C ofi y lajfio , talhor vo cercand'io 
Donna y quant'è po (libile in altrui 
La defiata vofira firma vera . 

, XV. 

P louommi amare lagrime dal vifò 
Convn vento angofeiofo dtfifpiri; 

Quando in voi adiuien che gli occhi giri f 
*P er cui fòla dal mondo i fon diuifo . 

Vero è che' l dolce man fusto rifò 

Dur acquetagli ardenti miei defiri j ' 
Emifittraggcalfico de t martiri 3 
%Mentriofon'à mirarui intento y e fife • 

Magli fpiriti mìei s'agghiaccian poi • 

Ch'i veggio al dipartirgli atti fòaui 
Torcer da me le mie fatali Jìelle • , / 

Largata al fin con C amoro fi chiaui 
• L anima efee del cor y per fèguir voi j 
& «on molto pernierò indi fi futile • 




XVI. ' 


XVI. 

Quand'io fon tutto volto in queliti Parte 9 
Quii bel vtfi di Madonna luce y 
I E m e rimqf'a mi penfier la luce y 

Che m'arde y e ftrugge dentro à parte à parte 
/j che temo del cor y che mi fi parte y 
E veggio prejfo ilfin de la mia luce y 
Vommene in gufa d'orbo finta luce , 

Che non fa y oue fi vada y e pur fi parte • 

Cefi donanti a i colpi de la morte 
Fuggo ^ ma non fi ratto 3 che' l defi» 

Jlicco non venga 3 come venir fole • 

Tacito vi } che le parole morte 

Farian pianger la gente y & i defio j • 

Che le lagrime mie fi Jp argon fole • 

X VII. 

$ on animali al mondo di fi altera 

Vifia , che'ncontra al Sol pur fi difendei 
filtri ; però che'l gran lume gli offendei 
‘Ugn efion fuor 3 /è non verfo lafera y 
Et altri col defir folle che [pera 

Gioir forfè nel fico ; perche Splendei 
r Prouan l'altra virtù 3 quella 3 che ncende\ 
Laffo il mio loco 3 en quefi a vltimafiher 
Ch'i non fon fòrte ad afpettar la luce 
Di quefi a donna 3 e non fi farefchermi 
Di luoghi tenebrofi 3 ò d'hore tarde . 

*7 ero con gl» occhi lagrimofi e'nfermti 
Mio defiino à vederla mi conduce 3 
E fi ben y ch'io vo dietro à quel y che m'arde 
XV III. 

. Vergognando talhrr y eh' ancor fi taccia 
\ Donna per me vofira beUezga in rima M , 

Incorre al tempo t ch'i vidi prima , 


T al y che nuli' altra fa mai 3 che mi piaccia • 
M a trono pefio non da le mie braccia y - 
N è oura da polir con la mia lima- 
Tcrò lo'ngegno 5 che la faforza ejlima , 

N e l' operatori tutto s'agghiaccia . 

Pili volte già per dir le labbra aperfi • 

Poi rimaje la voce in mezgo'l petto . 

Ma qual fuon porla maifalir t and alto j 
Più volte incominciai di Jlrittcr ver fi j 
Ma la penna y ela mano y e intelletto 
'Pfimafer vinti nel pnmier affollo . 


• C«v 0")*\ i I 

T tVi 


XIX. 

•Mille fate 5 o dolce mia G Herrera y 
‘Ter batter co*, begli occhi vofìri pace ± 

V ’ h aggio prof erte ilcor)m'à voi non piace 
•Mirar fi baffo con la mente altera 5 
E Je di lui f or d altra donna /pera ; 

Viue in jperania debile 3 e fallace ; 

Mio 5 perche fiegno cio y cb'à voi dijpiace y 
EJfer non può gi amai cofi , conierà . 

Hors' io lo faccio , <& e non trotta in voi 
N elC c fiilio infelice alcun foccorfe ; 

T{èfifiar filane gire 3 oualtr'U chiamai 
Tona fnarr tre il fio naturai cor fa* 

Che grotte colpa fi a d'ambeduo noi , 

Et tanto più di voi , quanto più vanta . 

\ SEST. /. 

[fiiifuaptrique animale alberga in terrai 
f/Se ninfe alquanti y c hanno in odio il Sole; 
T tròpo da tr aitagli are inquanto Pigiarmi 
Ma poi chel Ciel accende le fitte fielle\ 

Suol torna a cafia , e qual /. annida in fielucu 
Ter batter pofit almeno infin a talba . 
Sfionda che comincia la bell 1 alba . 

* . ' • * 1 *• t- 

•A fino ter 
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fiuoter F ombra intorno de la terra 3 
Stagli alido gli animali in ogni filua y 
*2fon ho mai triegua di fifpir col Sole , 

I Poi , quandi io veggio fiammeggiar le /Ielle % 
Volagrimando y e defi andò il giorno . 

Quando la fera faccia il chiaro giorno £ 

. £ le tenebre no fire altrui fannalbay 

Miro penfbfo le crudeli felle , 

Che mi hanno fatto di fenfibil terrai 
£ maledico il di y dii nidi l Soie 3 
Che mi fa in ui fa vnhnom nudrito in firlua • 
Non credo che p afe effe mai per fina 
S i afra fera y b di notte- y b di giorno y 
Come cofiei y ciii piango a F ombrale al So le j 
E non mi fatica primo fomto y od'albay 
Ch$ ben eli i fa mortai corpo di terra £, 

• Lo mio fermo defirvien da le felle» j 
Prima dii torni à voi lucenti felle y \ r 

0 tornigli* ne C amorofa fina C 

Laffando y il corpo y che fa trita terra, 

V cdefiiom lei pietà y che' n vnfol giorno 
Può rifiorar moli anni 5 innanzi Falba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole • 
Con lei fof'to da che fi parte il Soley 
£ non ci vede fi altri y che le felle j 
Sol vna notte y e mai non fojfe Falbay 
E non fi trasformale in verde fina 
Per v firmi di braccia y come' l giorni 
Ote apollo la feguia quàglie per terra • 

Ma io faro fotterrain ficca felua y 

£'l giorno andrà pien di minute felle j 
Prima 3 eh' a sì dolce alba arr ini il Sole « 

V C^i'T^Z. I . 

f\el dolce tempo de la prima et ode , 

1 ; , * Che 
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Che nafier vide , & ancor qvafi in herba ,* 

La fera voglia 3 che per mio mal crebbe j 
Perche cantando il duo l fi difhterbdy 
C antet o 3 tornio vi fi in libertarie ^ ( bu 

Mentre amor nel mio albergo a f legno s'htb - 
Poi fcguir 'o fi come à luì netterebbe 
Troppo altamente 5 & che di ciò m anemie 4 
Di ch'io fon fatto a molta gente e j] empio} 
£enche'lmio duro fitmtiio . 

Sia fritto altrove y fi che mille penne 

Ne fin già fi anche } &qvafi in ogni va 2 é 

TJmbombi' Ifuon de miei gravi fifinn y . ; 

Ch' acquifi an fede u la peno fa vita' % . y. t 

£ fi qvi la memoria non m' aita y . . * ì I 

Corti e JÌìoI fare 5 ifcufiala i martiri y 

£t vn penfier , che filo àngofeia dalle 4 v '• 

Taf eh' ad ogni altro fi voltar le IftaUe^ 

E mi face obliar me fiefio afbr\a' y v v p'( 

Che tien di me quel dentro io la fiorila . 

idi co -y che dal di y chè l primo ajfi’to 

Mi diede lAmor , moh' asmi eran p affati j 
Si ch'io cangiava ilgioueml affetto , 

£ diintorno al mio t or penfier gelati, 
piatto ha:ie an qvafi adamantino /malte 4 
Ch'allentar non laffava il duro affetto 3 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto j 
flgè rompea il fonno^e quel 3 che'n me non erdj 
Mi pareva vnmir acolo in altrui • l 

Laffu j che fon ? che fui ì 
La vita il fin , el di loda la fera . 

Che /intendo ilcrvdef di ch'io ragie noi 
Jt fin allhòr percoffa dtfvo J frale 
Non ejfcrmi p affato oltra la gonna y 
'Prefi m fina fiori a vna pofinte donna} 


Jk. V 


Ver cui foco giamai mi valfe s b vale 
Indegno- y b forza y o dimandar perdono • 

E i duo mi trasjormaro in quel 3 ch*i fono j 
Facendomi d'huom viuo vn lauro verde . 
u Cta per fredda Jlagion foglia non perde • 

Qual mi fecio y quando primier m'accorfi . 

De (a trasfigurata mia perfino^ ’ 

£ « r4/w vidi far di quella fronde 3 ri * 

£)j che Jperato hauea gi à la corona ; 

£ i /?/«// y w* ch'io mi Sì etti y e mofii , e tot fi j 
(Corri ogni-membro à t anima risponde ) 

*Diuentar due radici foura f onde y j 

Non di Peneo 5 ma d'vn più altero fiume y 
E' n duo rami mutarfi ambe le brucia * 

. *Ne meno ancor m' agghiaccia y , ■< 

Jriejfer coperto poi di bianche piume 
%Allhor , che fulminato y e morto giacqui 
Il mio fperar y che troppo alto montana y y 

Che perch'io non fapea doue , ne quando '■ 

Me l ritrouafsi • filo lagri mando } : A 

La ve tolto mi fu y dì y e notte andana , *• 
"Ricercando dal lato , e dentro à C acque j /r 
€ giara ai poi la mia lingua non tacque y » 

Mentre poteo , <r 4 &> maligno y •» * 

Orrido prefi col fuon color d'vn Cigno • * 

Cefi lungo, f amatc-riue andai 5 

Che volendo parlar y contatta fimpre SA 
Merce chiamando con eftrania voce • ' 

w/»/ **/ fi dolci y o’n fi fiaui tempri 
"Ri fonar Zeppigli amerofi gwù\ 

Che l cor s' bumiltajje ajfpro 3 e feroce • 

Qual fu à fentir 3 chc’l ricordar mi coce\ 

M a molto più di quel, eh* è per innanzi , 

T)e U dolce acerba mia nemica 9 

Ti 9 Bbìfi* 
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2* s PRIMA' 

E hi fogno eh* io dica • - ■ ' * 

"Benché fiatai y ch'ogni parlare auartzf • t. 

Sjtrfta^ che col mirargli animi fura', • ’d 

M* aperfi il petto 3 e'I cor pre/è con mano 

* Dicendo à me } di ciò non far parola j 

Eoi fa nuidi in altro h abito fòla y 

Tal y eh* i non la conobbi ( ò fènfo h umano ) 

%uinz± le di fili ver pien di paura j 

Ed ella ne Pbfiua fua figura 

"Lofio tornando fecemi , ohimè loffi $ 

*D*vn quafi vino , e sbigottito fajfo • 

Ella parlano fi turbata iti vifia\ 

Che tremar mi fea dentro à quella petra j 
Vdendo i non fin forfè 5 chi tu credi j 
€ diceameco ifi cofiei mi fpetra , 

Nulla vita mi fia noiofa y o trifla^ 

%A farmi lagrimar S igno r mi o riedi . 

Come ? non s ò • pur io mofii indi i piedi , ; 

*Non altrui incolpando y che me Jìcffo • 

Mez&o tutto quel di tra viuo , e morto . 

Ma perche* l tempo è corto ; 

La penna al buon voler non può gir preffi\ 
Onde più cofe ne la mente fritte 
V ò trapalando y e fi Idi alcune parlo , 

Che meraviglia forno à chi Cafcolta • ' 

Morte mi s* era intorno al core auolta ± 

Nè tacendo potea di fua man trarlo 9 
O darfhccorfi alle vtrtuti afflitte • 

Le viue voci m* erano inter dit te a 
Ond’io gridai con carta y e con inchiofiro\ 

* Non fin mio y nò • s*io moro fil danno è vofirOm 
Ben mi credea dinanzi àgli occhi fimi 
‘D’indegno far cofi di mercè degno ; 

E quefia ffme m* banca fatto ardito • 


Ma talhor humiltà fpegne difdegm 
Talhor le'nfiamma ; e ciò fiepp'io dapoi 
Lunga fiagion di tenebre vefiito ; 

Ch* a quei preghi il mio lume era /pariti • 

Ed io non ritrouando intorno intorno ■/{. 
Ombra dì lei y ne pur de fimi piedi orma; 
Comhuom y che tra via dorma; 

(j inaimi fianco /òpra l'herba vn giorno , 
lui ac enfiando il fugitiuo raggio y 
±Allc lagrime tri fi e aj largai l fieno» \ i 

E laficiaile cader , come à lor par uè * ì 

giamai neue fiotto' l Sol di/parue; . 

Com'io /enti me tutto venir meno y 
€ farmi vna fontana à piè d'vn faggio • 

G ran tempo humido tenni quel viaggio » 

C hi vdì mai d'buom vero naficer fonte t h 

E parlo cofie manifiefie y e conte • \ 

Jf alma 5 eh' è fiol da D io fiotta gentile: 

( Che già d'altrui non può venir tal gratta) 
Simile al fiuo F attor fiato ritener ' » 

Pero di perdonar mai non è fiati a , v , 

%A chi col core y e col fiembiante burnii* 

Dopo quantunque offcft à mercè vene , 

€ fi contro fuo (li le ella fio ftene 
'D'effer molto pregata ; in lui fi /pecchia; 

E fai j perche' l peccar più fi ponente; •> 

Che non ben fi ripente 

De C vn mal y chi de C altro s* apparecchi a ; 

Dot che M adonta da pietà commojfa 
Degno mirarmi s e riconobbe y e vide 
5/ ir di pari la pena col peccato ; 

Deni gnomi ridujjc al primo fiato . 

•Ma nulla e al mondo y tn c'huom faggio fi fide; 
Ch* ancor poi ripregando i nerui , e Coffa 

D $ Mi 
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JHi volje in dura félce 5 e cofi 'fi-offa . T . 

Voce rimafi de Cantiche fame 3 
Chiamando morte , « lei fola per nome r . t 

Spirto dogliofò errante mi rimembra t 

Per fpelonchc deferte , e pellegrine 
P tanfi molt\vmi il mio sfrenato ardire ; 

£t ancor poi trottai di quel mal fine a 
£ ritornai nelle terrene membra , ' 

Credo 5 per più dolor ini fentire * . V . 

I fegui tanta auanti il mio defire , 

Ch'vn di cacciando fi 5 coni io folea , 

Jlf z wo/u , « quella fera bella 3 e cruda 
Iti vna fonte ignuda 

Si frana 5 gwdwi ©7 So / forte ardea % 

Io ^perche d'altra vifìanon mi appago* 

Stetti k mirarla^ond' ella hebbe vergogna^ . 


£ per farne vendetta y ò per celar fe 5 
Li acqua nel vifo con le man m : fparfi » 

Vero, dirò') forfè e parrà menzogna^ 

Ch'i fentì trarmi de la propria imago £ 

£t in vn Cerno fòlitario 5 § vago ...» v 

*Di filuadn felua ratto mi trasformo^ 

Et ancor de * miei con fuggo lo frormo . ; ' 

Compri i non fu mai quel nuoto l d'oroy.. s ' fi 

• C he poi difeefe in pretiofa pioggia • r 

Si che 7 foco di Gioue in parte Ipenfèy 


Jlia fui ben fiamma^ch 'un bel guardo dcccnfL 
£ fui Cvccel che più p cr f aere poggia y 
^Alzando lei , che ne miei detti h onoro ^ 
per noua figura tl primo alloro 
Seppi lajfar • che pur la fu a dolce ombra 
Ogni rpen bel piacer del cor mi fgombra 
XX. 

Si r h onorai a fiondi , che preferì*» 

L'ir* 


Vira del del , quando* Igran Giwe f#aw # 
*2gon m'hauejfe difletta la coróna y 
Chefuolc ornar y chi poetando ferine} 

Vera amico a quefle vofire Dine y ?* 

Le qua’ vilmente tl fecolv abbandona, ' * 

Ma quella ingiuri agi àlurge mi fproné 
Da l' inventrice de le prime oline. 

Che non bolle la polutr d'Ethiopia 

Sotto* l più ardente Sol y tornio sfattili è 
Perdendo tanto amata co fi propria • 

Cercate dunque fonte piu tranquillo} V 

Che* l mio d’ogni liquor f flette inopia , 

Saltto di quel y che lacrimando fliUo • * ^ 

XXL 

*Amor piangeva y frio con lui tal volta , * 

Da qual miei pafsi non fur mai lontani} 

Xi ir ondo per gli effetti acerbi y e flrani t 
V anima voflra dc'fuoi nodi /ciotta . 

Hor y ch'ai dritto camiti l'ha c Dto rivolta} 

Col cor levando al del # ambe le mani y 
Hìngratio lui y eh* e giufli preghi bumani 
Benignamente ( fua mercede ) a/colta . 

Efe tornando à l' am orofa vita y 

Per farui al bel defi ò volger le Jpalle f 
Trouafls per la via \fiffati , o poggi } 

Fu per moflrar quant* è jpinofo calle , 

E quanto alpefira y e dura la /alita } 

Onde al vero valor conuen ebuom porti, 
XXII . 

Piu di me lieta non fi vede à terra 

<2/atse da l'onde combattuta , e vinta È ' v ’ 

Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riua à ringratiar s* atterra} 

Hi lieto piu del career fl differra 

H 4 Ch* intento 


. C fi intorno al collo hobbe la corda au'mtà 
-Di me y vergendo queliti froda fiinta y 
Che Jue al Signor imo sì lunga guerra^ 

£ tutti voi j eh' ^Amor laudate in rima y 
•-Al buon tejlor dògli amo rofi detti 
Tendete konor 5 eh* era Jmarrito in primdf 
C he più gloria è nel regno de gli eletti . 

'L'un fririto conuerf } e piu s* e/lima y 
C he di tiouant anoue altri perfetti . 

XX 111. 

llfùcceffor di Carlo y che la chioma 
Con la corona del fuo antico adorna $ 

*£ refi ha già l'arme per fiaccar le com4 .j ^ . 
•uA babilonia y e ohi da lei fi noma j 
S'I vicario di Chrifio con la forno 

De le chiassi 3 e del manto al nido toma^ 

S ì che y scaltro accidente no 7 difi orna 9 
V edrà Hologna y e poi la nobil T{oma y 
La manfiteta vofira y e gentil agno 

«. Abbate i fieri lupi y e cofi vada y v 

^ Chiunque amor legitimo fiompagn 4 # 
{enfiate lei dunque y eh' ancor bada y 
£ 'poma y che del fuo frofi fi lagna • 

£ per Giefi* cingete homai la froda • 
CU'liZ. II. 

€ afrettata in Cielbeata y e bella 
Anima • che di nofira hnmanitade 
Vefiita vai y non come C altre corcai 
Cerche ti fian men dure homai le firade 
7) 1 0 diletta obedientc ancella y 
Onde al fùo regno di qua giu fi varca y 
£ eco nouellamente alla tua barca y 
Ch al cieco mondo ha già volte le frolle 
£ tr gir à miglior porto y 

** 4 ' ^ V - \ 
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PART Hi 

*]) *Vft vento Occidental dolce con fora 3 
Lo qual per mez£ quefta ofiura valle y 
One piangiamo tlnofiro , e T altrui torto £ 

La condurrà de lacci antichi Jcio Ita 
Per drittifitmo calle 
v Al verace oriente y ou ella è volta • 
forfè i denoti y egli amoro fi preghi y 
Et le lagrime fante de mortali 
Son giunte innamf à la pietà fuptrna j 
€ forfè non fur mai tante 3 nè tali ^ 

Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor dijuo cor fio la giufiitia eterna; 

Ma quel benigno 7 \e 5 che' l del gouernqg 
*Al facro loco , oue fu pofio in croce x 
Cj li occhi per gratta gira y 
Ónde nel petto al nono Carlo [pira 
La vendetta y eh' à noi tardata noce . 

Si che moli' anni Europa ne fifpira^ 

Cofi foccorre alla fua amata Jpofa y 
Taly che fol de la voce 
Fa tremar babilonia y e fiar penfifa • 
Chiunque alberga tra Garona , e'I monte , 

8 intra' Ladano a e'I \eno 3 e Tonde fitlfe . £ 
Le'nfigne Chrift ioni fiime accompagna ; 

€t à cui mai di vero pregio calfe , 

Dal r Pireneo aU'vltimo oriente • 

Con lAragon lajfarà vota IJpagna • 

Inghilterra con Tifile 3 che bagna 
L'Oceano intra’ l carro y e le colonne 
Infin là y doue fina 
‘Dottrina del fanti fsimo Helicona^ 

Varie di lingue , c d'arme , e delle gonne "■ 
kAT alta imprefa cantate fprona . 

"Deh qual amor fi licito , ofi degno ^ 

H s Qua 
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Qua figli mai 5 quai donne 
Euron materia a si giufio difiiegno f 
Yna parte del mondo è % che fi giace 

Jllai fempre in ghiaccio y gr in gelate funi 
Tutta lontana dal camin del S ole . 

Là 5 fitto i giorni nubilofi , e breui j 
Nemica naturalmente di pace 
Nafce Vìiagente 5 a cui' L morir non doli # . 
Qucfla fi piu denota y che non file % 

Col T edefio furor la Jpada ctgne > 

Turchi 3 lArabi y e Chaldei . 

Con tutti quei che Jperan nell Dei 
Di qua dal mar , che fa /’ onde fanghiglie • 
Quanto fionda prezzar conofcer dei\ 

Populo ignudo , pavento fi , & lento £ 

Che ferro mai non firigne\ 

M/i tutt'i colpi fmi commette al vento . 
Dunque bora è,' l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico 5 & da fquar dare il velo , 
Ch' e fiato auolto intorno àgli occhi no firii 
E che' l nobile ingegno , che dal cielo 
*Per grafia tien de l'immortale apollo y 
E l'éloquentia fua vertk qui mofiri 
Hor conia lingua fior con laudati incìdo firi\ 
Perche d' Orfeo leggendo , e d'^nfiom 
Se non ti merauiglij 
sfitti men fia y eh' Italia co* fitoi figli ; 

Si defii alfuon del tuo chiaro firmane j 
Tanto che per G I E S V la lancia pigli • 
Che j Pai ver mira quefia amica madre % 

In nulla fua tenzone 
Pur mai cagion si belle , o si leggiadre 
Tu 3 c'hai per arricchir d* xm belthefaure 
V olte ! antiche . e le moderne carte 
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Vaiando al Ciri con la terrena fim* m y 
Sai da l'imperio del figlino l di Marte 
*Al grande ^dugufio y che di verde lauro 
Tre volte trionfando orno la chioma } 

Ne C altrui ingiurie del fui f angue %pma 
Spejfe fiate quanto fu cortefi 5 
Et hor perche non fia 
C or te f no 3 ma cono f ente 3 e pia 
vendicarle diffidate ojfefc 
C ol figliuol glorio fio di Maria t 
Chcdunqu; la nemica parte fpera 
Ne C humane difefe 3 ~ . 

Se Chri fio fià da la contraria fhieral 
E on mente al temerario ardir di Serfèi 
C he fece per calcar 1 nofiri liti 
*Di nuoui ponti oltraggio a la marina | 

£ vedrai ne la morte de' mariti 
T utte vefiite à brun le donne Per/è , 

E tinto in rojfo il mar di S alamina | 

E non pur quefia mi fra mina 
Del populo infelice d'Oriente 
Vittoria ten prom et tei 
Ma M arathona 3 e le mortali fretta 9 
Che difefe il Leon con poca gemei 
St altre mille y c'hai / voltate 3 e lette . 

*Tcn he inchinar à Dio molto contiene 

Le ginocchia , e la meniti 

Che gli anni tuoi ri fama A tanto ben e « 

Tu vedrai ' Italia ,ef honorata riua 

Canzoni ch'agli occhi miei celale contende 
Npm mar 3 non poggio 5 0 fiume y 
Ma feto Jimori che del fuo altero lume 
Piu ne'inuaghifce 3 doue più m'iwendei 
* 2 \e natura può far centra' Icofiutne , 

rB 4 Hor 


Hor mm , nonfmarrir Coltre camparne 1 
Che non pur fono bende J 

Alberga sAmor y per cui fi ride , r/W*, . 
T . .. CsA^Z> IH. 

1 erdl P*™i Sanguigni , ofiuri y 6 per fi 
fiefii dorato vnquanco^ 

* ^ ca P :llt '» bionda treccia attorfe 
àtbcUa , «wr qnefia y chetnt foglia 
-u arbitrio • * dalcamm di Uhm ode 
•Seco mt tirasi y dì io non fifiegno 
xAlctin giogo meri grane . 

Y f e pur s'arma talhor à dolerfi 
L arti ma • <2 cw manco 
Confi gito y onci martir C adduce in forfii 
\i appella lei da la sfrenata voglia 
S abito vijla y chc del cor mi rade 
Ogni delira ìmprefa , tir ogni fidente 
Fa l veder lei fiauc • ' . 

£>/ quanto per amor giamai fio fferfi i. 

ht haggi o à J offrir anco * 

Fin eh e mi fanti cor colei , chs'lmorfc 
\ubclla di mercè , che pur le' muglia. 
Vendetta fi a \fol che cantra htimiltade 
Orgoglio ira ilbelpajfo , ond'io veglio r i 
A on chiuda , c non inducine . 

\ia Chora y e' l giorno , <r//; 0 le luciaperfi 
^el bel nero y e nel bianco 
Che minacciar di la y dotte amor cori e , 
^HpueUa d'efia vita y che m' addoglia _ 

Ftiron radice • * quella in cui l'ctade 
A oy. rafi mira ; la qual piombo . 0 Arra# 
Vedendo ' e y dn non pane • 
ignma dunque j ^ occhi ver fi 

l ‘er quelle y che nei mane 0 


Lato 
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parte; 37 

Lato m i bagna 3 che primieri' accorfi 3 
Quadretta ^ d/d voler mio non mi fuo glia} 

Che' n giuft a parte la fintentia cade'y \ 

Per lei fi/pira C alma 5 <&■ ella e degno ± 

Con le fue piaghe lane . 

*Dà me fon fatti i miei penfier diuerfi , 

Tal già , qual io mi fianco 3 
L'amata Jpada in fefiejfa contorfì y 
*2^c quella prego 3 che però mi /doglia 5 
Che men fin dritte al del tutt' alt rsjlr ode a 
£ non s'afptra al gloriojo regno 
Certo in più falda nane . 
benigne /Ielle y che compagne ferfi 
iAl fortunato fianco , 

Quando' l bel parto y giù nel mondo fior fi 
Ch' è fella in ferrale 3 come in tauro foglia y 
Conjerua verde il pregio d' bone fi ade\ 

Oue non {pira fiilgure 3 nè indegno 
Vento mai y che 1‘ aggraue • 

So io ben 5 eh' a voler chiuder in verfi 
Sue laudi yfora fatico 
Chi più degna la mano à ficriuer por fi . 

Qual cella è di memoria fin cui s'accogli a ± 
i Quanta vede vertù , quanta beltade y 
Chi gli occhi mira fogni valor fegno y 
1 Dolce del mio cor chi oue ? 
guanto' l Sol gira y Amor più caro pegno 
l Dorma di voi non haue . 

SEST . II. 

C io nane donna fbtt'vn verde Lauro 
Vidi più bianca 3 & più fiedda , che ncue 
Zgonpercojfa dal Sol molti } e molt'anni $ 

£'l fuo parlar y e' l bel vi fi y e le chiome 
J\,ii piacquer 4Ùy ch'i l'ho dianzi à gli occhi , 

E ! 
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Et ! tauro fimprc 3 ou io fi a in poggia^ o*n ri tu , 
lAllhor faranno i mieipcnfiert à ritta y 
Che foglia verde non fi troni in lauro ; 

Quandi h auro queto il cor 3 afciuttt gli occhi ; 
Vedrem ghiacciar il foco , arder la nette • 

*2fon ho tanti capelli in quefie chiome j 
Quotiti vorrei quel giorno attender anni • 

Ma perche vola iltcmpo , e juggongli anni , 

Si ch'ala morte in vn punto s'arnua 
O con le brune 3 ò con le bianche chiome ; 
Seguirò /’ ombra di quel dolce lauro 
* Ter lo più ardente Sole } e per la neut % 

Fin che C ultimo dì chiuda quefi' occhi t 
U on furgiamai veduti fi begli occhi 
Oncia nofira et ode 3 ò ne prim' anni; 

Che mi firuggon cosi 3 come' l S ol nette; 

Onde procede lagrime fa ritta; 

Ch' amor conduce a piè del duro lauro ; 

C'ha i rami di di&n antere d'or le chiome • 

1 temo di cangiar pria volto , e chiome 3 
Che con vera pietà mi moftri gli occhi 
L'idolo mio fcolpito in vino lauro j 
Che j s' al contar non erro hoggi ha fett' anni ^ 
Che fofpir andò vò di ritta in ritta 
La notte 3 e' l giorno 3 al caldo 3 ed à lanette * 
Dentro pur foco 5 e for candida neue 3 
Sol con quefii penfier 3 con altre chiome y 
Sempre piangendo andrò per ogni riua % 

*Tcr far forfè pietà venir negli occhi 
Di tal , che nafeerà dopo mi U' anni; 

S e tanto viucr può ben culto lauro . 

L'auro 5 c i Topati' al Sol fòpra la nette 

Vincati le bionde chiome , prejfo agli occhi ; v 

Che menati gli armi miei fi lofio a riha . 

Quefi' anima 


; XX llll . 

Qutfi' anima gentil 3 che fi diparti 
isint&tempo chiamata àC altra vita» 

Scia /Ufo è y quant'ejficr de gradita^ 

Terra del ctel la più beata parte . 

S'ella r iman fra l terzo lume 3 e Marte* 

Fia la vi fi a del S ole fio Ionia 3 
rPoi chi a mirar fica belle (Ja infinita 
Vanirne degne intorno a leifien fi arte* 

Se fi pofiijje fiotto' l quarto nido $ 

Ciaf una de le tre J aria men bella y 
Et efia fida hauria L fiama 3 1 1 gride • 

<2gcl quinto giro non habbitrtbb' eli a'y 

Ma fie vola più alto } afidi mi fido , " 

Che con G ione fia vinta ogni altra fi ella • 

; XXV. 

Quanto più m anicino al giorno eflrcmo 9 
Che ihitmana mifitna fiuol far brene\ 

Fin veggio' l tempo andar veloce 3 e lene 9 
E'imio di lui (perarfiallace 3 cficemo . 

I dico à miei pelfiur : non molto andremo 

*D' amor parlando homai 3 che'l duro , egretta 

Terrene mearco 3 come fi' efia neue 3 

Si va fi ruggendo y onde noi pace hauremo\ . 

Perche con Itti cadrà quella fperauza } 

Che ns fi vaneggiar sì lungamente ; 

£ 7 rifio y el pianto 3 ela paura 3 e l'ira » 

Si vedrem chiaro poi 3 come finente 
Per le co fi dubbio fie altri s'anan^aj 
E come ìpefiò indarno fi fiffira . 

XXVI. 

{Sia fiammeggi atta C amoro fa PI ella 
Ter COrientc yeC altra 3 che Giunone 
Suol fior gelo fa y nelS ettentrione 

*^etaeté 
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\o fatta i raggi fitoi lucente y e beliti 
Lcuata era à filar la Vecchiarella 

‘Difiinta y e J calza y e defio batte al carbone 
Egli amanti puugea quella fiagione y 
Che per v farina à lacrimargli appella £ 
Quando mia freme già condotta al verde 
G iunfe nel cor non per C ufata via} 

Chel fanno tenea chiufit y c'l dolor molici 
Quanto cangiata ( ohimè ) da quel di pria ? 

E pare a dir : perche tuo valor perde ? 

Veder qttefi' occhi ancor non tifi folle • 

X XVI I . 

KjdpoUo • s' ancor viue il bel defio y 

Che t' infi ammana alle Thefalicbe onde ; 

E fe non hai Carnate chiome bionde f 

Volgendo gli anni già pofic in oblio ; 

* Dal pigro giclo y e dal tempo ajpr o y e rio * 

Che dura , quanto' l tuo vi fio s* dfionde} 

D fendi hor Chonorat a y e facra fronde « 

Oue tu prima y e poi fu inuefiat' io • 

E per vertu de t amorofa freme y 
Che ti fofienne nella vita acerba 3 
' Di quejìe imprefiion C aere difgombr 4 • 

S i vedrem poi per merauiglia infume 
Seder la donna no fra /òpra P herba , 

E far delle fine braccia à fe fiefi' ombra » 
XXV III. 

Solo y epchfift i piu deferti campi 

V ò mifitrando à pafii tardi 3 e lenti\ '' 
E gli occhi porto per fuggire intenti , 

Dotte vefiigio human L'arena /lampi • 

%Altro fchermo non trotto y che mi fiampi 
Dal mamfsfio accorger de le genti} 

'Perche negli atti d' all egreX^a frenti 
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< Dì fuor fi legge , co/»*/*» dentro auampt; 

Sljch 'io mi credo homaiyche monti y e piagge £ . 

£ fiumi y e felue fapptan y di che tempre j 

Sia la mia vita^ch'è celata altrui y 
Ma pur fi afpre vie , ne fifeluagge V. 

(jtrear non sQyctì tAmprnon venga femprt \ 

'Ragionando con meco 3 & io con lui . 

XXIX. . 'y. 

S'io crcdcjfepcr mortc\eJfere fcarco 

Del penfier amorofo 3 che m'atterrai ' . 

Con le mie mani h aurei già pofio in terra 
Quefie membra noiofe , e cjuello incarco • 

Ma perch'io temo 5 c/jé farebbe vn varco 
Di pianto in pianto y e d'vna in altra guerra 
Di qua dal paffo ; ancor che mi fi ferra * 

Mczp rimango lajfo 3 e mezp il varco • 

Tempo ben fora bomai d'hauere fpinto ' 4 , 
Vvltimo firal la dijpietata corda 
1t{e C altrui fanguegià b tignato y e tìnto • ) 

Bt io ne prego ^Amo re y e quella forda y 

Che Tfii lafso de Juoi color dipinto y _ v 

£ di chiamarmi à fenon le ricorda » ^ 


Si i debile tifilo 5 à cui i atteno 
La grano fa mia vita 
Che s' altri non l'aita y 
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£Ua fi a tofio di fuo cor fo à riua$ 

*7 ero che dopo! empia dipartita . 

Che dal dolce mio bene 
Feci yfil vna /pene 

E fiato infin a qui cagion 3 eh' io viftd £ 
^Dicendo y perche priua 
Sia de Carnata viftaj 
Mariti enti y anima tri fi a. 
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C he fai , s à miglior tempo anco ritorni , 

Stia piu lieti giorni f 

Ofi'l perduto ben mai fi r ac qui (la ? 

Quella Jper anxg. mi fi fi enne vn tempo* . 
hfor ven mane andò 3 e troppo in lei m attempo* 
Il tempo paffa* e l'hore fin fi pronto 
xA fornir il viàggio } 

C h' affiti fpatio non b aggio \ 

Pur à p enfiar 3 c ora io co rro alla morte * 
pena i punta in Oriento vn raggio 
Di Sol 3 eli à Poltro monto 
De P 'liner fi orinante 

Giunto' l vedrai per uie lunghe 3 e di fi or t* • * 
H'vite fin fi corte 3 < 

S i granii corpi $ e frali -\~ 

‘Degli huomim mortali ; c * : ’ 

Che quand' io mi ritrouo dal bel vi fi 
Cotanto effer diuifio } ■ ’ ;■ \ 

Col d(fió non pojjìndo mouer Cali ; 

Poco m attan\a del conforto vfato • v 

^e fi j quant'to mi xnua in cfutfio fiate * 

Ogni loco m 'altri fi a 3 oh io non veggio 
Quc begli occhi fi aniì 
Cheportaron le chi ani 

De miei dolci penfier 3 mcntr* a Dio pi acquei 
E perche l duro efiilio pili ni aggrotti' 

S io dormo 3 ò vado 3 ò figgio 3 * 

xAltro gi amai non cheggiOy . 

S ciò eh 1 vidi dopo lor 5 mi [piacque ^ 

Quante montagne 3 & acque 3 . - 

Quanta mar y quanti fiumi 
JA afiondon que duo lumi • 

Che quafi vn bel fereno à mezo'l die 
Per le tenebre mie t 
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kAccÌo ghe't rimembrar più mi confimi^ 

E qtiMit era. mìa vita alibo r gioiofit , • 

M' inferni la prefinti afpra e no io fa •. v 

Lofio 3 fi ragionando fi rinficfca 

Quel ardente defio 3 •' v vt ■ , 

Che nacque il giorno , ch'io i 

Lafi’ai di me la miglior parte a dietro | '* 

E s'amor fi ne va per lungo oblio $ • fi 

Che mi conduce a l'cfca 3 } 

Onde'l mio dolor crefia ì A 

£ perche pria tacendo non m'impetro t 
Certo , cr i/l allo y o vetro 
Non moftrb mai di fiore • 

*Njtfi ofio altro colore ; V • ’ 

Che C alma fon filai a affai non mojtri 
Più chiari i penfier no fri , :i l -T 

E la fera dolcezza 3 eh' e nelcore , ) 

Per gli occhi 5 che di fimpre pianger vagH 
C crear d 't 3 e notte pur , che glie n appaghi • l 

Nouo piacer 5 che negli h umani ingegno " L 

fi pejfie volte fi troua‘ 

D'amar 3 <fual cofa nona 

Più foltafihiera di fijptri accoglia\ 

Et io fon vn di quei 5 che‘1 pianger g%ua | 

£ par ben ch'io m'ingegni t 

Che di lagrime pregni 

Sieri gli occhi miei fi come' l cor di doglia^ 

E perche à ciò m'inuogha ' * 


Ragionar de begli occhi $ 

(b{e cofa e 3 che mi tocchi 5 
0 /interrai fi faccia cofi à dentro ) 

Corro JpeJfio , e rientro , 

Colà 5 donde più Ltrgo il duol trabocchi , 

£ fien col cor punite ambe le luci . 

eh'À 
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Ch'à la firada d'xAmor mi furàn duci • ‘ 
Li treccie d'or 5 che deurien far il Sole 
*f)'mnidiA molta ir pieno y 
£7 bel guardo freno y 
One i raggi d'^Amor Jl caldi fono ; 

Che mi fanno anzitempo venir meno; 

£ l'accorte parole 
T(adc nel mondo y o fòle , 

. Chemiftrgiàdife cortejcdono; 

Mi fon tolte 5 « perdono 
Più lieue ogni altra ojfefa ; 

Che C ejfermi conte fa % 

Quella benigna ^ Angelica f aiuti; 

Che' l mio cor a virtute 
.Defiar folca con vna voglia accefa; 

Taf ch'io nonpenfo vdir co/àgi amai 
Che mi conforte ad altro s eh' a trar guai ò 
7L per pÌMìger ancor con piu diletto ; 

Le m/m bianche fonili , 

E le braccia gentili , 

Egli atti fuoi Joauemente alteri $ 

E i dolci fdegni alteramente humili 

E'I belgiouenil petto 

Torre d'alto intelletto y 

Mi cclan queftì luoghi alpeftri 3 e ferfc 

E non fo , s' io mi Jperi 

Vederla anzich' io mora\ 

Però ch'adhora adhora 

S'erge lacerne ; * poi non fa fior ferma; 

Ma ricadendo Rafferma , 

E>i mai non veder lei y che' l Cielhonorj% 
Oue alberga honejlate 5 e cortefìay 
E dou' io prego che' l mio albergo fia„ 

C an{on ;fal dolce loco 


Ladojtnamfiravcdiy 

Credo y ben che tu credi 5 

Ch* ella ti porgerà la bella mano y *, ■**»** 

OndC io fon fi lontano . 

^on la Hccàr‘ y mar inerente àpièdi • o 

Le 3 c^’i © farò là tofio di' io p°Jfa^ 

O Jpirtt ignudo , orf /j#om di carne 3 e (Coffa , -> 

; ; . X JJ. 

0/-/? 5 e»o« furon mai fiumi 3 nè /lagni ; 

m*{re , oh ogni riho fi difgombra - - ■ a’L 

L/è maroso di poggiolo di tomo ombrai j 
^{è nebb iucche ICiel coprale l mondo bagnii \ 
Xè altro impedimento 5 o»^’;o wj /<g 7 »; 

Qualunque Piu C humana vi fi a ingombra $ 

Quanto (Sun vel y che duo begli occhi adòbra 5 
£ par che dica 5 hor ti confitma 3 e piagni • 

£ <7«e / lor inchinar * ch'ogni mia gioia 

Spegnevo per humiltade 3 ò per orgoglio • À 

Cagion farà 3 c/>e nMizptempo i 'moia , 

JB £vna bianca mano anco mi doglio ; 

£$*è fiata fempre accorta a farmi noia 3 
E contragli occhi miei t'c fatta foglio • 
tf * XXXI., ■ 

/e fem» fi de begli occhi Ca/falto , 

AV <7*4/; *s4more,e la mia morte alberga • 

CA'i y»£go /or , come fanciul la verga\ 

E gran tempo c y ch'io prefi' l primicr folto . 
Dahorainnan^ifatico/ò y od alto > *-» 

Loco «0» /?4 , douel voler non s'erga^ 

*~Per non feontrar 3 c/j’i miei fenf di Jp erga 
LajJ'ando , come fuol 3 me freddo J malto • ' 

‘Dunque s* a veder voi tardo mi volfi y 
Per non rauicinarmi a chi mi fi rugo e* 

E alUr forfè non fu difeufa indegno , 

V *7 in 
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4* prima*.': 

P iù dico 3 chc'l tornare à quelle hiéom fugge^ 

£'l cor 3 che di paura tanta fciolfi , 

Fur de la fede pota non le^gier pegno . 

X X X 11. I ...... 

&' dimore y oM or te non da qualche /troppi* * 
%A la tela madia 5 chora ordifeo 3 • .V 
8 Ciò mi fio Imo dal tenace vifio 3 
^Mentre che C vn con Coltro vero accoppio 5 
1 faro forfè t vn7nio lauer fi doppio ' • 

Tra lo /til de' m oderni el fermon prifeo^ ? 
Che( pquento fametue à fir lo ordifeo ) 

Infitta T^oma nvdireà lo {loppio . \> 'r 

M a però che mi manca à fornir l'opra r * 

^Alquanto de le fila benedette 5 
C h'au amaro à quel mi o di le tto padre J 
HI er che ti en verfo me le man fi frette 
C ontra tua vfaniai prego y che su Copra J 
E vedrai riufcir cofe leggiadre • 

XXXI II. 

Quando dal proprio fìto fi rimoue . v 

V ar box > eh' amò già Febo tn corpo husnand^ 
S o/pira 5 efuda à C opera Vulcano y . . „ 
Per nnfrefear Cafpre/àette a , <3 ione • 
ìl qual hor tona 3 hor nenie a 5 & hor pio ut 
S cw# honorar piu Cefare 5 che Giano • 

La terra piagne y e'I Sol cifià lontano y 
Che la Jua cara amica vede dltroue . 4 

%Allhor riprende ardir Saturno } e Marte $ 
Crudeli felle ; & Orione armato 
Sp‘X&a à tri fi nocchier gouerni 3 e forte g 
Eolo a N et t uno f & à (f iunon turbato 
Fafentir ò & à noi 3 come fi parte 
il bel vijò dagli ^Angeli affettate , 
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iMd poi che l àpice rifa h ornile y e piato ■ 

Più non afionde fue bellezze noue' y 
Le braccia a la fucina indarno motte 
Li antiqui fi imo fabbro Siciliano y w ‘ 

Chlà Cj ione tolte fon Carme di mano 

Temprate in Motigibello à tutte prouéf , 

E fua folcila par che fi rinoue 
Nel bel guardo d'apollo à man à mano » • , w 

Del lito Occidental fi mone vnfiato\ \ 

Che fa fecuro il nauigar fen\arte*y _ . t 

E defi a i fior tra Cherba in ciafiun prato £ 

Stelle noiofe fttggon di ogni parte \\ 

Difperje dal bel vifo innamorato , * , \v> 

Per cui lagrime molte fin già {parte » 

XXXV. 

Il figlimi di Latona banca gi à none - , 

' Volte guardato dal balcon furano 
Per quella y chi alcun tempo mojfe in vano 
Ifuoi fi (piri y & hor gli altrui commoue\ 

Poi che cercando fianco non fippe y oue 
S' dlbergajfe daprejfo y 'odi lontano $ 

Mofirofi à noi qual huom per doglia infimo £ 

Che molto amata co fa non ritroue $ 

E cofi trifio Jlandofi in difparte ^ 

T ornar non vide il vifo } che laudato 
Sarà , s' io viuo } in più di mille cartel 
€ pietà lui medefino hauea cangiato y \ 

Sì y che * begli occhi lagrimauan parte y 
*P ero C aer ritenne il primo fiato » \ . 

XX XVI. 

£ml, che' n The/aglia hebbe le man fi pronti 
ri farla del ciuilfanguc vermiglia ; 

‘Pianfe morto il marito di fina figli a 
. . ' ' Raffigurati 


Raffigurato alle fatteli^ conte; 

E'I Pafior y eh' à Golia ruppe U fronte » 

Pianfic la ribellante fini famiglia j 
E fipra'l buon Saul cangiò le ciglia j 
Onci' affai può dolerfì il fiero monte . 

Ma voi 5 che mai pietà non di/colora y 
£ c battete gli fchermi fempre accorti 
Contrai' arco d'^Amor 5 che'tidamo tira £ 

M i vedete ftratiare à mille morti j 
Nè lagrima pero difeefe ancora 
Da be' uojbr occhi y ma difdegnoffy ira • , 

< X XXV 11, 

Il mio auer furio • in cui veder flètè 

Gli occhi no fri, eh' iAmoreff l Cielhonorai 
Con le non fite bellezze v'innamora 
r Più 5 che' ngui fa mortai y fio atti } e liete j 
rPer configlio di luì donna m'hauete 
Scacciato del mio dolce albergo fora , 

Mifiero e fillio ; auegna ch'io non fora 
*D'habitar degno 3 oue voi fila fiiete . 

Ma s'io vera con /aldi chiouififfo ; 

Non douea Jpecch io farui per mio danno y 
iA-voi fleffa piacendo 3 ajpra , e fuperba • 
Certo fi ui rimembra di NjtrciJJo; 

Queflo , e quel cor fio ad vn termino vanno £ 
Benché di fi bel fior fia indegna t herba . 
XXXVU I. 

VOro y e le *P eriche i Fior vermiglile i bianchi g 
Che' l Verno deuria far languidi 5 e ficchi • 

Son per me acerbi y e veleno fi /lecchi; 

Ch* io prouo per lo petto y c per li fianchi j 
Però i di mici firn lagrimojì 5 e manchi 5 

Che gran duol rade volte auicn che'nuecchi £ 
Ma più ne n colpe i micidiali /pecchi; 

Che'* 
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j Che n vagheggiar voi fiejfa haute fianchi. 

I &J* e fii po/erfilentio al Signor mio , 
l Che per me vi pregano 5 ondici fi tacque , 

1 leggendo in voi finir vofiro defio j 

£j*efiifurfabricati /òpra ì acque 
D ysiyijjò e tinti ne l'eterno oblio f 
Onde l principio di mia morte nacque • 
XXXIX. 

Io /èrnia dentr al cor già venirmene 
Gli (pirli 5 che da voi riccuon vita j 
E perche naturalmente s ' aita 
Contr a la morte ogni animai terreno £ 

Largai Idfio s ch'i teng'hor molto à fieno j 
E mifil per la via quafi finarrita j 
Però che di } e notte indi m' inatta j 
Et io contr a fina voglia altronde' i meno • 

E mi condujfe vergogno/o } e tardo 

riueder gli occhi leggiadri $ ond'io . 

Per non cffirlor grane, affai mi guardo . 
Viurommi vn tempo homai 5 ch'ai viuermi » 

P antavirtute ha folvn vofiro /guardo ^ , r 

E poi morrò j dio non credo al defio • 

XL. 

Se mai foco per foco non fi (penfe j 

Ne fiume fu gì amai ficco per piaggi a y 
M afimpre f vn per t altro fimil poggia ; 

E JpeJfo l'vn t contrario Coltro accenfi j 
~ 4 mor tu y che' p enfi er no fi ri difp enfi , 

~ 4 l qual vn'alma in duo corpi s' apporti* 4 
• Perche fa m lei con difufata foggia 
Men per molto voler le voglie intenfe f 
E or fi j fi come IN il cC alto caggendo 
Col gran fuo no i vicin d' intorno ajforda y 
E l Sol abbaglia % chi ben fi/o il guarda 5 
y O Così 
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Coiti defio 3 che fico no» s' accorda , 

Ne lo \ frenato obietto vieti perdendo 3 . r ■ 

E per troppo fpronar la fitga è tarda • 

X L I. 

Perdi io t' babbi a guardato di menzogna 
A mio podere 3 & h onorato afidi 
Ingrata lingua 3 già però non m’hai 
'fenduto honor 3 ma fatto ira , e vergogna j 

Che' quando piu’ l tuo aiuto mi b fogna 
Per dimandar mercede 3 allbor ti fai 
Sempre più fredda 5 e fé parole fai 3 
Sono imperfette 3 e quafi d'huom 3 che fogna ♦ 

Lagrime tri fio 3 e voi tutte le notti 

M.' accompagnate 3 cu io vorrei Ftar filo $ 

‘Poi fuggite dinanzi àia mia pace 3 , . - • 

E voi fi pronti à darmi angofiia 3 c duolo • 
Sojpiri 3 allbor tr abete lenti 3 e retti • ' 

Sola la vifla del mio cor non tace . 1 

C V . 

He la fi agio n , cbe'l del rapido inchina 
Ver fio Occidente 3 e che * l dì noftro vola 
gente 3 c/>« di là forfè l' qfpett a j 
Vcggendofi in lontan Paefi fola 
La fianca veccbìarella pclegrina 5 
Raddoppia i papi 3 e più ^ e piu s’ affretta , . 

E poi co fi filetta • 

tAlfin di fina giornata 

Pah) or è confilata 

D'alcpn breue ripofi 3 ouella oblia 

La noia 3 e l mal de lapajfata via . 

Ma 3 lajfo 3 ogni dolor 3 che l dì m’adduce 3 

Crefice 3 qualbor s'tnui a 

Per par tir fi da noi C eterna luce . 

Carne t Sci volge infiammate rote 3 

P«r 
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Frr dar luogo a la notte ; ondi difende 
'Dagli alti fs imi monti maggi or Cambra • 

L auaro \appador l'arme riprende t 
E con parole 5 c con alpejìri note 
Ogni granfa ddfuo petto fgornbra . 

E poi la menfa ingombra 
* Di pouerc viuande ' 

c* 1 ' imiti à qui Ile ghiande 5 - , 

Le qua fuggendo tutto' Intendo henora # 

Ma chi vuol fi rallegri adhora adhora • . \ 

Ch' i pur non /rebbi ancor non diro lieta * 

Ma ripe fa: a vn bora 3 3 • * 

Kb per volger di Cicf nè di Pianeta . 

Quando vede l pajlor calare i raggi 

£>cl gran pianeta al nido , ou'ig/i alberga • 
€'m brunir le contrade d'Oriente • * * 

Dri7g*fi inpiede ; e con l'vfata i erga 
Laf ondo l'herba 3 e le fontane y e t faggi y 
*Mou: lafchiera fua fortemente • 

*Toi lontani da la gente 
O cafetta > o Spelonca 
Di verdi jr aridi ingiunca y 
Juifma penfier s'adagia y e dorme . 

^ihi crudo Mmoryna tu allhor più m' ‘forme 
lAJcguir d vnafer a , che mi Jl rogge . 

La voce y ei papi y e l' orme • 

E lei nonjlnngiyche s' appiatta - y c fugge . 

E 1 mungami in qualche chiufa valle 

Cettan te membrajoi chel Sols'afcondc , * 

<5 tei duro legno , e fatto Cafpre gonne ; 

„\{aio $ perche j 'attuffi tn mezo Corale. 

£> tapi Ijpagna dietro ale fue /palle y 
E Granata , e Marocco y e le colonne ; • 

E gli h uomini , c le donne 5 
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E' l mondo y e gli animali 

^Acquetino i lor mali j 

Fini non pongo al mio oftinato affanno ; 

E duo Imi , ch'ogni giorno arrogo al dcwno ; 
Ch' i fon già pur crescendo in quejla voglia y 
Eenprcjjo al dscim' anno ; 

Ni po(? indouinar , chi me nefcioglia . 

JE vw p°c° mi parlar mi sfogo $ 

Veggio, la fra i buoi tornare fio Iti 
Da U campagne 3 e da folcati colli . 

1 fjpiri à rne y perche non tolti , 
Quando ito fa ? perche no'l grane giogo g 
~ Perche dì y e notte gli occhi miei fon molli ì 
M/èro mc y che volli y 
Quando primierfififì 
Gli tenni nel bel vifo , 

Per ifcolpirlo imaginando in par te ; 

Cnde mai } nc perfori , ni per arte 
Mojfo farà Jn ch'ifia dato in preda 
chi tutto diparte > * 

<2^i fi ben anco , che di lei mi creda • 

Canzoni y fe P effer meco 
*T> al mattino à la fera 
T'ha fatto di mia fchiera ; 

Tu non vorrai mojlrarti in ciafcun loco ; 
E d'altrui loda curerai fi poco 5 
Ch'affai ti fia penfar di poggio in poggio 3 

Come m'ha concio' l foco 

Di quejla viua petra 3 oh io m appoggio • 
XLll. 

* Poco era ad appreffarfi àgli occhi miei 
La luce y che da lunge gli abbarbaglia $ 
Che come vidi lei cangiar Thefaglia y 
Coji cangiato ogni mia forma h aurei y 
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£ s io non poffi trasformarmi in lei 

*Tiù ych’i mi fia^ non eh* à merce me vagli*} 
*Di qual pietra più rigida s' intaglia y » 

Penfofo ne la vi fi a hoggi farei 
O di diamante y è d'vn bel marmo bianco 
Per la paura forfè , ò d'un diafiro 
Pregiato poi dal vulgo auaro y J ciocco £ 

£ farei fuor del grane giogo y & afiro 5 

‘Ter cui ho inuidia di quel vecchio fianco j 
Che fa con lefue fi alle ombra à Marocco . 
JM*AD\. 1 . 

f P{on al Jùo amante più Diana piacque y 
Quando per talvcntura tutta ignuda 
La vide in me\o de le gelid' acque ; 

Ch'à me la pafiorella alpefira & cruda 
Pofia à bagnar vn leggi adr etto velo y 
Ch* à Laura il vago y e biondo capei chiuda y 
Taly che mi fece hor y quand'egli arde il Cielo i 
Tutto tremar d'vn amoro fi gìclo • 

CsAXZ. VI. 

Spirto gentil y che quelle membra reggi» 

Dentro alle quai peregrinando alberga 
VnS ignor valorofo y accor, 0 , e faggio * 

Poi che fi giunto a l honorata verga y 
Con la qual “Poma y e fuoi erranti correggi g 
£la richiami alfuo antico viaggio : 

Io parlo àte y però ch'altroue vn raggio 
T^on veggio di vertù y eh' al mondo e fieni a } 
trono y chi di mal far fi vergogni. 

Che s appetti non so y nè t he t'agogni 
Italia $ che Jùoi guai non par che ferita 5 
V ecchia , otiofa y e lenta , 

Dormirà fempre 3 e nanfa y chi la fuegli ? 

Le man C bone fio auolte entro e capegli . 

C j Non . 
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^P{on spero j che giamai dal pigro fìnno 
, Jltoua la icfia per chiamar 3 c'huom faccia J 
, Si gravemente è oppreffa , e ài tal foma . 

Ma non futa defino à le tue braccia t 
Che fìnoter fòrte 3 e felicitarla panno , 

E* hor commcjfo il nofìro capo 7 {orna . 

'Pon man in quella veneratili chioma * * 
Secar aliente ,e nc le trecce Sbarre 5 
«Vij che la neghi ttofa e fa del fango- , 

1 , che di , e notte del fìto frano piango j 
'Di miafpcran\a ho in te la maggior parte j 
Chef e l popoldi Marte 
'Deueffs al proprio honor afar mai gli occhi • 
'Tarmi pur 5 eh' a tuoi dì la grafia tocchi • 

L' antiche mura y eh' ancor teme 3 & ama * 

E trema' [ mondo y quando fi rimemira 
J Del tempo andato 3 e'n dietro fi rimine ; 

E i fafst j dotte fur chiufi le membra 
'Di ta 3 che non faranno fifa fama * 

Sei' Vniuerfo pria non fi difòlue , 

E tutto -qtisf eh* vita ruma inno lue , 

Per te fife ra faldar ogni fìto vitto . 

O grandi Stipi orti 3 o fedel 'Bruto 
Quanto v'aggrada ^ fi gli è ancor venuto 
7 \pmor la giu del ben locato officio • 

Come ere 3 che Fàbritio • 

Si faccia lieto 5 vdeudo lanoncllay 
E dice 3 T{oMa mia farà ancor bella • 

E fi co fa di quà nel citi fi cura 5 
Vanirne che la su fin cittadine 5 
Et hanno i corpi abbandonati in terra ; 

'Del lungo odio cititi ti pregar, fine 3 
Per cui la gente ben non s* afsicttr a ■ 

Cnde'l camiti a lor tetti fi ferra : 
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Che fur già fi denoti , & bora in guerra 
Qisafi fpelunca di laj.ron fon fatti 3 
Tal 3 eh ‘a buon polarmente v/cio fi chiude \ 

E tra gli altari y e tra le fi otite ignudo 
Ognimprefa erudii par che fi tratti • 

T)eh quanto diuerfi atti . 

*FJj finzgifquiUc s ’ ine e mòie i a ajfaltt - 
Che per Dio r-.ngratiar far pofie in alto • 

Le donne lagrimvjl 3 e l vulgo inerme 
De la tenera e tot e y e i vecchi fianchi $ 

C 'hanno fe in odio 3 e lafouerchia vita j 
E i neri fraticelli , e i bigi 3 e i bianchi 
Con Coltre fchitre tr attagliate 3 enfermt 
Griàan j 0 Signor no fi ro aita 3 aita : 

8 Li p onera gente sbigottita 

Ti fi-opre le fitte piaghe à mille à mi Ile J 

Ch* ^Annibale } noti eh* altri fari an pio . 

E fe ben g/ ardi à la maggion di 'Dio } 

C h ’ arde hoggt tutta 3 afidi poche fitti Ile 
Spegnendo y feti tranquille 
Le foglie 3 che fi monfiran sì infiammate * 
Onde fien Copre tue tielc tei laudate » 

Crfi 3 Lupi 3 Leoni 3 àquile 3 e Serpi 
iAd vna gran marmorea colonna 
Fanno noia finente 3 & à fe danno • 

Di co fi or piagne qitclla gentil donna • 

C he t'ha 1 hiamato 3 accio che di lei Jlerpi 
Le male piante y che fiorir non fatino . 

Pajfato c già più, che'l mi II firn* anno * 

Che'n lei mancar quelC anime leggiadre 3 
Che locata Chauean là y don elitra . 
iAhi nona gente olirà mi fura altera 4 
lrrewr ente à tanta } & à tal madre • 

Tu marito y tu padre : . • . < 

C 4 Ogni 
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Ogni Jòccor/ò di tua man s* attende 3 
Che l maggior padre ad altr' opera intende • 
7 \ade volte adiuien , eh’ àP alte imprefi 
Fortuna ingiurio fa non contrafi j 
Ch'àgli anìmofi fatti mal s'accorda y 
Horafgombrando' Ipajfo , onde tu entrafii j 
Fammtfi perdonar moli' altre offefie j 
Ch'almen qui da fe flejj'a fi difi orda j 
0 Ter'o che y quanto' l mondo fi ricorda ^ 

*Ad huom mortai non fu aperta la via 
0 Par farfi 3 come à te , di fama eterno J 
Che poi drizzar 3 s'i noti falfo difiemo 3 
in fiato la più nobil monarchia • 

Quanta gloria ti fi a , 

*JDir } Gli altri Cattar giouane ? e forte ; 
Quefii in vecchiezza la ficampo da morte . 
S opra l monte Tarpeo canyon vedrai 
Vn caualier 3 eh' Italia tutta honora y 
P enfio (o più d'altrui 3 che di fe fieff o . 

Digit yVn y che non ti vide ani hor daprefii 
Se non come per fama huom s' innamora j 
Dice > che r poma ogni bora 
Con gli occhi di dolor bagnati , e molli 
Ti eh ter merce da tutti fette i colli • 
j II. 

Per eh' al vi fi d' amor portaua infigna j 
M offe vna pelegrina il mio cor vano t 
Ch'ogn altra mi parca d'honormen degna % 
€ lei figuendo fu per l' herbe verdi 
V dì dir alta voce di lontano 3 
%Ahi quanti pafii per la ficlua perdi 3 
%Allhor mifinnfi à f ombra d'vn bel faggio 
Tutto penfiofio j erimirando intorno 
Vidi affai pcrigliofio il mio viaggio } 

0 
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E (orna 7 in dietro quafi à mezg il giorno» 

BxA L, III. 

t £h* e l foconi? io pcnfai che fojfic Jpento 

Dal freddo tempo y eda C età menfefia J 
Fiamma 3 e martir ne C anima ranfie fi a . 
*F(on far mai tutte Jpente 3 a quel che veggio * 
Ma ricoperte alquanto le fonili e * 

E temo no'l fecondo error fa peggio . 

Per lagrime 3 ch'io Jpargo a mille a mille 9 
Conuten 3 che'l duol per gli occhi fi di filile 
Dal cor 3 c'ha ficco le fiauille 3 e tefia , 

N on pur qual fu 3 ma pare à me 3 che creficA • 
Spai fioco non haunangtà Jpento y e morto 3 
L' onde 3 che gli occhi tnfii ver fan fiempre ? 
»Amor( auegna mi fi a tardi accorto ) 

V uol che tra duo contrari mi difiempre 3 
E tende lacci in fi diuerfie tempre s 
■ Che y quand' ho piu Jperanza 3 che' l cor n'eficé 
sAllhor piu nel bel vi fio mi nnuefia • 

XLlll . 

$ e col cieco defir j che'l cor Ai fi r ugge 3 
Contando l'hore 3 non m'inganu'io fieffio j 
H ora 3 mentre ch'io parlo 3 il tempo fugge 
Ch % a me fu infieme à mercè promejjb • 

Qual ombra è fi crudele ihe'l fime adugge y 
Ch'ai defilato frutto era fi preffio ? 

E dentro dal mio ciuf qual fra rugge ? 

T ra lajpìga , e la man qual muro e meffò ì 
Eajfi 3 noi fio y ma fi cono fico io bene t 
Che per far più doglio fa la mia vita 3 
xjdmor m'adduffie in fi gtoiofia Jpene : 

Et bordi quel 3 ch'io ho letto 3 mifouenc 5 
Che nominai dì de l'vltima partita 
tìuom beato chiamar non fi conitene 3 

C s Mi§ 
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XLllll . - 

Mie venture al venir fin tarde , e pigre $ 

La fpeme incerta 5 e'idefir montale ere fu J 
Crtde'l lajfar y cC affrettar mmerefie j 
<n ’o* al partir fin più leni y che tigre . 

Loffi 3 le netti fi e?: tepide 3 e ni gre 5 

E'L mar fcmfprula y c ptrC alpe ogni pefie $ 

E corchcrafst ISol la olire y end' efie 
D'vn mcdefimo finte Enfiate 5 e Tigre , 
'Prima , eh' 1 trottimelo pace 3 ne tregua 3 
O o Amor , ò Madonna altrvfi impari 5 
Ote m'hanno congiurato a torto incontra j 
E s'io ho alcun dolce y è dopo tanti amari 3 
C he per difilegnp tlgufi 0 fi dilegua . 
yAltro mai di le r grufi anon m incontra . 

X L V * 

La guancia , che fu già piangendo fianca y 
‘fiipcfiuc fiityn y Signor mio caro 3 
E fiate h ornai di voi fi effo più aitar 0 
*A quel crude 1 3 che' JfUoi fognaci imbianca 3 
Cc?ì Caltro richiudete da man manca 
La fi rada a me fi fitoi , ch'indi pajfaro 3 
Jllonfirandom vn d'^Agofio , e di Gettano ; 
Perch' à la lunga via tempo ne manca 5 
E col tertg bcuete vn fiu t o d'herha y 

Che purghe ogni penfier y che'l corafflige * 
‘Dolce a la fine 5 c nel principio acerba 3 
Me riponete , oue'l piacer fi /erba 

Taf eh': non tema del nocchìcr di Stige j 
Se la preghiera mia non è fitperba . 

B *AL, li IL 

*P erche quel y che mi truffi ad amar prima $ 
^Altrui colpa mi foglia 5 
‘Dd mio fermo voler già ?ton mi fuoglia . 

Tra 
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Tra le chiome de t or nafcofe il laccio , 
kAI qual mi firinfe dimore $ 

E da. begli occhi moffe il freddo ghiaccio ± 

Che mi pafò nel core . v 

Con la verni d'vn /abito Jplendore y 
Che d' ogni altra fua voglia 
Sol rimcmbrand 0 ancor t anima /foglia • 

T olta rnè poi di que biondi capelli 
La/fo la dolce vifta ; 

EH volger di duo lumi hone/li y e belli , 

Col fuo fuggir rnattrifla ; 

J[l a perche ben morendo honor s* acqui (la £ 

Per morte y ne per doglia 
Non Vito che da tal nodo ^Arnor mìfciogha % 
XLV 1 . 

V drbor gentil y die forte amai moti anni y 
Mentrei bei rami non m'hcbbcr à J "degno 5 
Fiorir faccua il mio debil ingegno 
kA la fua ombra , e cre/ccr negli affanni * 

Poi che y frem o me di tali inganni y 
Fece di dolce fe f pi ciato legno • 

/ riuo Ifì i perfi er tutti ad vn fgno 3 
Qoe p orlon fempre de lor trijh danni . 

Che potrà dir 3 Chi per amor fofpira j 
S' altra fberanza le mie rime notte 
G li hauejfer data y e per cojleì la perde ? 

* 2 djè poeta J nè colga mai , nè Gioite 
La priuilegi y & al Sol venga in ira y 
Tal y che fi ficchi ogni fna foglia verde • 
XLVI 1 . 

benedetto fiat giorno y el mefe y e tomo y 
E lajìagionc y cH tempo y et bora y cH punto y 
EH bel paefe y cH loco , oidio fai guaito 
Da duo begli occhi 5 thè legato m'hanno ; 

Ci E bene-» 
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E benedetto ilprimo dolce affamo , 

£'//; hehbi ad ejfcr con ^Amor congiunto J 
E P arco 5 e le f nette , ond'i fui punto $ 

£ le piaghe 5 che' tifiti al cor mi vanno j 
*! "Benedette le voci tante 3 r/j’io 

Chiamando il nome di mia donna ho forte 
' & * fiffiri 5 « le lagrime ì e'I dejìo 5 
£ benedette finn tutte le carte y 

Oh io fama le acqui fio 5 «*/ penfier mio , 
£//e fol di lei y fi y eh' altra non v'ha parto» 
X LV 1 1 1, 

*Tadre del del dopo i perduti giorni , 

Doppo le notti vaneggiando Jpefe 
Con quel fero defio y ch'ai cor s acce fe 
Mirandogli atti per mio mal fi adorni , 
*T tacciati homai y col tuo lume , ch'io torni 
sAd altra vita y &à piu belle imprefcy 
Si che hauendo le reti indarno tefe j 
Il mio duro auerfario fe ne forni . 

}for volge 5 Signor mio 5 C vndecim atmt>' % 
Ch't fui fòmmeffo al diffidato giogo , 

Che /òpra i piu /oggetti è più feroce * 
tMiferere del mio non degno affamo ; 

T^educi i penfier vaghi a miglior luogo 5 
Rammenta lor 3 com'hoggifofh in croce • 

V* 

Volgendogli occhi al mio nouo colore y 
Che fa di morte rimembrar la gente y 
' Pietà vi moffe $ onde benignamente 
Salutando tene]} e in vita il core . 

La frale vita y eh' amor meco alberga 3 
fu de begli occhi vo fri aperto dono y 
E della voce ^Angelica foaue . 

Da lor cotiofcc Pejfer oh io fono j 
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Che c^me fkol pigro animai per verga j 
C oji dcfiaro in me C anima grane. 

*I)cl mio cor 3 Donna 5 C vna , e C altra chi ohi 
H autte in mano $ e di ciò fi n contento 5 
*~PreJlo di nauigar à ci afe un vento j 
Ch'ogni co fa da voi me dolce hotiorc • 

X LI X. 

Se voi potè (le per turbati fegni 3 

Per chinargli occhi 5 ò per piegar la te fi a , 

O per eficr più d'altra al fuggir prefi a y 
T orcendo'l vi fi a preghi onefii 3 e degni , 
Vfcir giamai y otter per altri ingegni 
Del petto 3 oue dal primo lauro mefia 
Ksimor piu rami 5 i direi ben che quefia 
P offe giu fi a cagione a vofiri fdegni 5 > 

Che gentil pianta in arido terreno 
‘Tar che fi dtfionuegna j e peri lieta 
r t^aturahnente quindi fi diparte . 

Ma per vofiro de fimo à voi pur vieta 
L'cjfir altro ue $ prouedete almeno 
Di nonfiar fimpre in odiofa parte • 

L. 1 

Lofio che mal accorto fui da prima 

'P{el giorno y eh' à ferir mi venne dimore j 
Ch' a pajfo àpajfo è poi fatto fi gnor e 
Delia mia vita y e pofio in fu la cima . 
lo non crede a per fir\a di fifa lima ? 

Che punto di fermezza , ò di valore 
M ancajfe mai ne C indurato core 5 
M a co fi va } chi fipral ver s'efii ma • 

*X>a hora itmanziogni difefa è tarda 3 
xAltra 3 che di prouar 3 s' afidi y ò poco 
glutfii preghi mortali dimore /guarda ^ 
t l$on frego già 3 nè puote hauerpiu loco 3 

Che 
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Che mifurat amante il mio cor arda j 
Ma y che fina parte h abbia co (lei del foci . 
SES T. Ili. 

V aere grattato 5 e l'importuna nebbia 
Compresa intorno dar abbi ofi venti 
T ofìo conuen che fi conucrta in pioggia ; 

• £ già fon quafi di cnfiallo i fiumi } - • 

E'n vece de bh erbetta per le valli 
Tronfi veX altro 3 che pruine 5 e ghiaccio * 

Et io nel cor via piùfieddo , che ghiaccio » 
tfo di grani penfier tal vna nebbia , 

Qual fi lena talhor di quefle valli 
Serrate incontragli amorofi venti y 
E circondate di flagnanti fiumi } 

Quaitdo cade dal ctel più lenta pioggia « 

In picctol tempo paffa ogni gran pioggia ; 

E'I caldo fa fparir le netti , e* l ghiaccio j 
*1 jÌ che vanno fiuperbi in vtfia i fiumi > 
t lfe mai nafiofe il del fi folta nebbia y 
Che Jopr agi tinta dal furor de ’ venti 
<2{on fuggijfe da i poggi 3 e da le valli . 

Mal a] fu j à me non ual fiorir di valli j 
^rlnxgpiango al freno ; & alla pioggia ^ 

£t à gelati } & à fiotti venti } 

Ch'allhor fia vn di Madonna fin^a l ghiacci* 
Dentro 3 e di fuor fenica l'ufata nebbia > 

(Vi vedr ò ficco il mare 5 e laghi , e fiumi , 
Mentre ch'ai mar difenderanno i fiumi y 
E le fere ameranno ombro fi valli j 
Fia dinanzi a begli occhi quella nebbia y 
Che fa nafeer de ’ miei continua pioggia } 

E nel bel petto l'indurnto ghiaccio y 
Che tr ah e del mio fi dolorofi uenti . 
dcbb'to perdonare a tutt't venti 
^ 'Per 
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*Ter umor d'vn 3 cheti meig di duofumi 
Mi chiufè tra L bel verdetti dolce ghiaccio > 
Tal) eh' i di pi tifi poi per mille valli 
L' ombra jOU io fatiche nè catorbie pioggia } 
r Kèf:on curati a di /pezzata nebbia . 

2i a non faggio giuntai nebbiaper venti , 

Come epici di 5 ne mai fumé per pioggia ; 

<2gè ghiaccio 3 quatido'l Sol apre' le vaili • 

LI» 

*Del mar T irreno alla fmfira ritta 3 
Douc rotte dal vento piangon tonde y 
Subito vidi quell' altera fronde y 
Di cui conni en che'n tante carte ferina . 
lAmor 5 che dentro à C anima boli ina y 
Per rimembranza de le trecce bionde 
Mi fp infeconde in vn no 3 che Cherba afe òde ± 
Caddi non già 3 come perfetta viva» 

Solo 3 cu io era tra bc filetti 3 c colli , 

Vergogna hebbi dime 5 ih' al cor gentile 
f lì afra ben tanto $ cr altro Jprcn non volli • 

* Piacerai alrnen d' batter cangiato fri le 
1 Va g/t occhi à pie ; fe del lor efrer molli 
Gli altri afiugajfc vn piu cortefe aprile • 

L IL 

Vajbetto facro de la terra vofrra 
Mi fa del mal pajfato tragger guai j 
Gridando y fia fu mi fero 3 che fai ì 
E la via di falir al del mi mofrra • 

Ma con quefro pcnfier vn altro gtofrra ; 

E dice à me i perche fuggendo vai t . , , 

Se ti rimembra 3 il tempo pajfa hot noi y 
/ *iDi tornar a utder la donna nofira • 

/ y chcl fuo ragionar intendo aUhora y 

M ' agghiaccio dètro m gufaci huo y eh' afolta 

'■JgpHcila j 
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Nouella , che di fiubito /’ accora» 

*Toi torna il primo $ e quefto dà la volta $ 

Qual vincerà , non so : ma infino ad horA 
Combatta? hanno y e non pur vna volta» 
LUI . 

*Ben fapeu io , che naturai configlio 
- Amor contro, di te gtamai non valfe j 
T antt lacciuoli tante impromcjfe falfe % 

T amo prouato hauea'l tuo fero artiglio . 

24 a jiouamcnte ( ondi io mi merauigho ) 

Dirol come per fina } à cui ne calfi j 
E che' l notai la fiopra tacque falfe 
T ra la riua T oficana , e L'Elba y e'I Giglio 0 
J /ùggia le tue mani y e per camino 

Agitandomi i venti y e'I cielo y eC onde , 

M 'andana fono fiuto y e pehgrtno $ 
Quand'ecco i tuoi minifiri ( i non fò donde ) 
‘Ter darmi a diuedsr y ch'ai fuo defimo 
Mal 3 chi contrafia y e mal y chi fi nafiondt « 
C^^Z. VII. ' 

Lajfo me y eh' i non fi m qual parte pieghi 
La Jpeme eh' è tradita homai piu volte $ 

Che fi non e y chi con pietà m'afiolte j 
Perche Jfarge r al del fi Jpefii preghi ? 

Mas' egli auen y eh* ancor non mi fi nieghi 3 
Finir ani? I mio fine 
Quefte voci mefihine y . 

Non grani al mio Signor y perch'io'l ripreghi • 
*l)i dir libero vn dì tra C herba y e i fiori . 
‘Drex^ y & raifin es , qui eu ciani endomori • 
T^agion è ben y ih' alcuna volta i canti 3 
Pero y c'ho fijpiraro fi gran tempo j 
Che mai non incomincio ajfai per temp # 

Per adequar colrifo i dolor tanti a 
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€ s'ìo poteJJe\far 5 ch'àgli oc chi fanti 
*TorgeJJe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto • 

O me beato J opragli altri amanti y 
Ma più y quanti' io dirò fenia mentire J 
Dorma mi prega y perch'io voglio dire • 

Vaghi penfier y che cojfì pajjo pajjò 

Scorto m'hauete à ragionar tant'alto y 
V edete 5 che adonna ha' l cor di /malto j 

Si forte 3 ch'io per me dentro no' l pajjo j 
£Ua non degna di mirar fi ba/fo , 

Che di nof re parole , 

Curi y che'l Citi non vole , 
lAlqual pur lontraf ondo i fin già la/fo J 
Onde come nel cor m'induro 3 e'najpro j 
Cofi nel mio parlar voglio e/fer afro • 

Che parlo ? ò doue fino ì e chi m inganna 
%. Altri y ih' io fcffò y e'I defar fouer ch'io ? 

Già y s't tra/corro il del di cerchio in cerchio y 
‘Nj/Jùn pianeta à piangermi condanna . 

Se mortai velo il mio veder appanna y 
Che colpa è de le felle y 
O de le cofe belle ? 

* Meco fi fìà y chi dì , e notte m' affanna j 
*Toi che del fio piacer mi fe gir grauc 
La dolce vi fi a 3 e'I bel guardo foaue • 

Tutte le cofe } di che'l mondo è adorno y 
V fcir buone di man del M afro eterno J 
%M a me 3 che co fi a dentro nondifcerno s 
w , Abbaglia il bel 3 che mi fi moflra intorno $ 

£ s' al vero Jplcndor giamai ritorno $ 

L'occhio non può far fermo • 

Co f l'ha fatto infermo 
Tur la fua propria colpa , e non quel giorno 

Ch'io'l 
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Ch' io' Ivolfi itiver l' Angelica be/tadg t c ■ 

Nel dolce tempo de la prima et ode • - • c 

C^ìNZ. Vili . * ■ 

Perche la vita è breve 

E l'ingegno paventa à l’alta imprefa j 
< N s e eli. Ivi y «c di lei molto mi fido 
Jlla fpero , che. intefia 
Là 3 bramo\ e là dou'ejjèrdeue 
'■La doglia mia , la cjual tacendo t grido , 

Oochi leggiadri , do» amor fa nido ± 

„ ^ wi rivolgo il mio debile file 

Pigro da fermai gran piacer lo J prona j 
E chi di voi ragiona 3 
T ieit dal Aggetto vn'habiio gentile * 

C/;c co» /Wc amorofe 

Levando il parte d' ogni p enfi cr vile $ 

O» q ve fi e aliato vengo à dire hor co/è % 

C'ho portate ne l cor gran tempo aficofi ; 

*2^on perch'io ?ion m' atteggia 

Quanto mia laude 'e ìngiuriofa à voi * 

Ma contrafi or nonpo/fo al gran defio $ 

Loqval è in me y dapoi 

Ch'i vidi quel , che penfer non pareggi a $ 

*2gon che L' gitagli altrui parlar , 0 mio j 

Principio del mio dolce fiato rio . 

lAltri 5 che voi y fi ben y che non m'intende * 

Quando àgli ardenti rat neve di uegno j 

Vofiro gentile J degno 

Forfè 3 eh' allh or mia indigpùtate offende • 

0 fe qvefia temenza 

‘Npn tempra/fe l'arfura , che m'incende j 
Beato venir men che'n lor pr e finta. 

M'e piu caro il morir / che* l viver finta . 
'Dunque ch'i non mi sfaccia • . 

Si 
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Si fiale oggetto à fi poffente foco ; 

No fi è proprio valor , che me ne fiampi j 
Ma la paura vn po co 3 
Che'l fangns vago per le vene agghiaccia , 
Affaldai cor 3 perche più tempo auampi . 

O poggi , 0 valli fio fumicò filile y b campi 3 
O tefiimon de la mia grane vita , 

•Quante volte m vdifte chiamar morte J 
*s4hi doloro/a forte j 

Lo fiar mi fbugge 3 e'I fuggir non m'aita . 

Ma fc maggior paura 
Non m’affrenaffe ; via corta 5 e Jp edita 
Trarrebbe a fin qnefi'ajpra pena 3 e dura j 
E la colpa è di taf che non ha cura . 

Dolor 5 perche mi meni 

Fuor di camin à dir qtiefch'i non voglio .* 
Sofiien ch'io vada 3 otte l piacer mi Jp igne « 
Già di voi non mi doglio 
Occhi fiopr' al mortai cor fio freni ; 

Nfi di lui , ch’à tal nodo mi difingne j 
V edete ben 5 guanti color dtp igne 
±Amor finente in me(o del mio vo Ito ; 

E potrete p enfiar y qual dentro fammi , 

La' vedi 5 è notte. fammi . ' ' / 

• uAdofio colpodcr y c'ha in voi raccolto . 

Luci beate 3 e liete ; 

Se non che'l veder voi fi effe v'è tolto 5 
•Ma quante volte à me ut riuolgete 
Conofiete in altrui quel , che votfite * s 
S'à votfoffefi nota “■ 

La diurna incredibile bellcXfia , 

Di ch'io ragiono 3 cornea chi la mira j ■-*+ • 

M i furar a allegre \^a J > 

‘N°n boaria l cor ; però forfè è remota 

T>at 

U*BÈF' 
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Val vigor naturai } che v' apre 5 egira , 
Felice Calma 5 che per voi ffiira , 

Lumi del Ciel $ per li quali io rimirati* 

La vita , che per altro non rn 'eà grado. 
Ohimè , perche sì rado 
Mi date quel ? dond'io mai non fon fario i 
Fen he non piu fouente 
a Mirate 5 qua l'^Amor di me fa Jlratio t 
£ perche mi fiogliate immantenente 
Delb \ » 5 eh’ ad hor adhorC anima fente ì 
Vico 3 eh' ad hor a ad bora y 

(Vojlra mercede)i fento in mezg Calma 
Vna dolcetta inufitata , e nona 5 
La qual ogni altra J alma 
Di noiofi penfer difgombra all hor d $ 

Si che di mille vnfol vi fi ritroua y 

Quel tanto à me , non più y del viver gioua^ 

E y fe quefio mio ben durajje alquanto j 

* 2 Lullo fiato aguagliarfe al mio potrebbe - 

Ma forfè altrui farebbe 

Jnuido j e mefUpcrbo Chonor tanto £ 

Però 3 lajfo y conuienfi , 

Che C efiremo del rijo affagli a il pi ante £ 

E' nter rompendo quelli fiirti accenfi , 

.A me ritorni y e di me fiejfo penfi. 

Vamorofo pevfiero y 

Ch'alberga dentro , in voi mi fi difiopre y 
T al , che mi trahe del cor ogni altra gioia j 
Onde parole^ opre 
E fon di me sì fatte allhor y eh' i fiero 
Farmi immortai perche la carne moia • 
Fugge al vofiro apparire angofeia 5 e noia £ 

E nel vofiro partir tornano infume y 
Ma perche la memoria innamorata 

Chiuda 
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Chiude lor poi C entrata 3 
Di la non vanno da le parti e freme j 
Onda' alcun bel frutto 
* 2 ^a/ce di me 3 da voi vien prima il feme J 
lo per me fin quafi vn terreno afe tutto 
Colto da voi j e'I pregio è vojlro in tutto • 
Canyon 3 tu non m'acqueti , anzf m'infiammi 
A dir di quel 3 eh' à me fiejfo m muoia 3 
Però fi a certa di non ejfer fola . 

CA 1 {Z. IX . 

Gentil mia Donna } i veggio 

Nelmouer de' vofir occhi vn dolce lume \ 

Che mi mojlra la via ch'ai del conduce 3 
E per lungo cofiume 

Dentro là 3 doue fol con Amor feggio , 

Quafi vifibilmente il oor traluce • 

Quefi'e la vifia 3 eh à ben far m'induce 3 
E che mi forge al glorio fi fine 3 
Sfitte fi a fi la dal vulgo m'allontana 3 
e 2 ^è gì am ai lingua.h umana 
Contar poria quel j che le due diurno 
Luci fintir mi fanno 3 
E quando' l verno Jparge le pruine 3 > 

E quando poiringiouemfe l'anno y 
fienai era al tempo del mio primo affanno • 
Jopenfo yfelafufo 

Onde' l Motor eterno de le fi elle 
Degnò moftrar del fuo latterò in terra t 
Son taltr'opre fi belle 3 V 

Aprali la pregion , ou'io fin chiufi y 
E che’l camino à tal vita mi ferra • 

Poi mi riuolgo a la mia vfata guerra 
Hjngr aliando natura 3 e'I dì , ch'io nacqui 3 
Che referuato m'hakno à tanto bette 3 

Elei 3 


E lei ; eh' a. tanta /pene 

Alz.o'1 mio cor ; che v/n allhor io giacqui 

e . A me noiofo , e grane ; 

■Da quel di mani/ à me mede fino piacqui • 
Empiendo d'vn penfier alto y e /batte 
Quel coreyond' hanno i begli occhi la chiane • 

A è mai fiato gioio/ò 

Amor 3 ò la volubile fortuita 
*T)iedcr à chi piu fur nel mondo amici ♦ 

Ch' i noi cangia/si ad vna 
< R/uolta d'occhi • ond'ogtti mio r ipo/5 
Vieti ’ , com'ogm arborvicn da fine radici » 
Vaghe fauille , angeliche , beatrici 
Della mia vita * oue’l piacer s'accende 3 
Che dolcemente mi confkma 3 c Strugge \ 

Come fparifcey e /ugge 

Ogni altro lume , doue'l vofiro /p tende ; 

Cefi de lo mio core / 

Quando tanta dolcetta, in lui dif ende , 

Ogni altra co fa } ogni penfier va fare j 
£ fol iui con voi nmanfi Amore . 

Ottanta do Icez^a vnquanco 
Fu in cor d'auenturofi Amanti j accolta 
Tutta in vn loco 5 à quel y ch'i fento , è nulla $ 
Quando voi alcuna volta 
Soauemente tra ’ l bel nero y el bianco 
Volgete il lume , m cui Amorfi trafiulla 3 
E credo da le fafee yV da la culla 
Al mio imperfetto 3 4 la fortuna aduerfa 
Quefio rimedio prouede/fe il Ci'clcr . 

T orto mi face il velo , 

E /4 man 5 chefifpeffo s'attrauerfa 
Fra' Imio fommo diletto , ' 

Egli occhi y onde dr 2 e notte fi riuerfa ' 

Il gran 


Il gr Al de fio 3 per i sfogar il [setto y 
Ctjc forma tien del variato afpetto • 

Perch'io veggio ( e mi f piace ) , ■> 

Che naturai mia dote a me non vale y 
*2<lè mi fa degno d'vn fi caro /guardo j 
S ferirmi d'effer tale y 
Oliala Calta Speranza fi conface y 
Et al foco gentil 3 end' io t ut t' ardo . 

S' al ben veloce al contrario tardo • 

< T)ijprcgiaior di quanto' l mondo brama t 
c l‘er fili icito fiukio pojfo forme y 
* Potrebbe forfè aitar me 
N el benigno giudicio vna tal fama • 

Certo il fin de mici pianti $ . 

Che non altronde il cor doglio fi chiama £ 

V icn da begli occhi al fin dolce tremanti % 
Ultima fpeme.de cortefi amanti . 

Canyon 3 l'vna fior eli a è poco inanzf y 
E- 1' altra finto in quel mide fimo albergo 
•Apparet chiarfi • ond'io piu carta vergo . 
C>A N Z. X. 


P oi che per mio defimo 

dir mi sfuria quell' Oc cefo voglia y 
Che m'ha sformato àfifpirar mai fiempre 5 , 
xArnor y eh' à ciò m' invoglia 3 
Sia la mia ficorta m y e nfigmmi'l camino ; 

€ col defio le mie rime contempre 3 
*M a non in gufa ^ c ^ e cor fi fiempre 
*Di fio tienisi a dolcezza • corri io temo , 

Per quel eh' i finto y ou occhio altrui nò giugne^ 

Che'l dir rn infiamma 3 e pugne y 

Nè per mi'ngegno ( ond' io pavento y e tremo ) 

Si come talhor file y 

T rouo'l gran foco de la mente fiemo' y 

* xAnXg 


Anji mi {traggo al fuon de le parole 
Par conilo fofit vnhmm di ghiaccio al Soli • 
Nel cominciar credi a 

Trottar parlando al mio ardente defire 
Qualche brtueripofo , e qualche tregua* 
Quefia jperan^a ardire 
Mi por fi j a ragionar quel t ch'i finti a } 

Hor m'abbandona il tempo y e fi dilegua $ 
•Ma pur conuen 3 che /’ altra imprefa figua j 
Continuando C amorofi note\ 

Sipoffente e' l voler , che mi trajportà $ 

€ la ragione è morta , 

Che tenea'l freno 3 e contraffar no* l potè • 
Mofirimi almen 3 ch'io dica 
Amor 5 inguifa J che yfe maipercote 
Cfli orecchi de la dolce mia nemica y 
*NJ)n mia 5 ma di pietà la faccia amica • 

Dico 3 fi* n quella etate , 

Qì al vero honor fur gli animi fi accefi y 
L'induftria d'alquanti huomini s'auolfe 
Per diucrfi paefi . 

Poggi y & onde pajfando ; e fu onorate 
Co fi cercando , il più bel fior ne co [fi , 

Poi che Dio y e N atura 5 & Amor volfi 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi 5 ond’io gioia fi viuOy 
Quefio , e quell' altro riuo 
*Npn conuien ch'i trapajfe y e terra mute j 
A lor fiempre ricorro y 
Come a fontana d' ogni mia falute J 
£ quando à morte defiando corro , 

Sol di lor vifta al mio fiato fouoro » 

Come à for\a di venti 

Stanco noahierdi notte al\a la ufi a 
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kA duo lumi y c'hafempre ilnofiro polo : 

C ofi nella tempefta y 

Cb ifofiengo d >yimor y gli occhi lucenti 
Sono tl miofegno y e'imio conforto foto . 

LaJJo y ma troppo è più, quel y eh* io nenuolo 
Hor quid y h or quindi y com' \Amor m'informa , 
Che quel , che vien da grano fo dono : 

£ quel poco , ch'i fono y 

Mi fa di loro vna perpetua norma j 

*£°i ch'io li vidi in prima y 

Sen^a lor à ben far non mofii vn' orma z 

Cofi gli ho di mepofii in fu la cima • 

Chelmio valor per fefalfo s'ejìima . , 

/ non pornagiamai 

Imaginar , non che narrar gli effetti y 
C e nel mio cor gli occhi foaui fanno • 

Tutti gli altri diletti 

&i quefta vita ho per minori affai $ 

£ tutt altre bellezze in dietro vanno • 

£ ace tranquilla fendiamo affanno 
Simile a quella y eh' è nel del eterna ± 

Mone dal lor innamorato rifo . 

Così vedefs' io fi fi y 

Com'lAmor dolcemente gli gouerna , 

Sol vn giorno da prejfo y 

Senza volger giamai rota fupema J « 

*Nf penf affé d'altrui y nè diurne fiejjò • 

£ l bater gli occhi miei non fo ffe (beffo , 

£àffo t che defilando 

Vo quel j ch'ejfer non punte in alcun mo do ; 

£ viuo dal defir fuor di fterasiza . 9 

S olamente quel nodo , 

Ch amor circonda a la mia lingua y quando 
£ humana vi fi a il troppo lume attanza y 

V ^ Fojfi 


p I 

7<f PRIMA 

FoJJe difciolto'ì i prenderei baldanza/ ' 

*Di dir parole in quel punto fi none j 
Che fari an lacrimar y chi Icntcndcjfe . 

Ma le ferite impreffi 

Volgon per forza il cor piagato a\troue\ 

Ond'io diuengo fnorto ; f 
£7 /angue fi n afe onde y i non fi dotte m y 
<Ne rimango 3 qual era 5 efotnm i accorto y 
> que fo è’I colpe y di che /Amor m’ha morto , 

Canzone y i finto già fiancar la penna 
Del lungo , e dolce ragionar con lei ; 

• Ma non di parlar meco i penfier miei . 

l v. ' J 

Jo fin già fianco di p enfiar y fi come 
1 miei penfier in voi fianchi noti fiotto 5 
E come vita ancor non abbandono y 
Per fuggir di fofp'irfigrauifime ; . * , 

£ come à dir del vifi' y e delle 'chiome y 

E de begli occhi y orJ'to fimpre ragiono , . 

*ì\On è manààta homai la lingua y el fumo 
Dìfi notte chiamando ilvofiro nome ; 

£ che' piè mìei non fon fiaccati , e lafi y 
fituir forme vofire iti ogni parte y 
Perdendo inutilmente tanti pafii y 
Et onde vien l’inchiofiró 3 onde le carte y 
Ch'i vo empiendo di voi y fen lio fallafii y 
Colpa à'Mmor y rum già difetto d arte • 

L V 1. 

I begli occhi , ond'i fui percoffo in gufa 
Che’ medefini penati fialdar la. piaga y 
£ noti già ver tu d'her':e y ò d arte maga y 
O di pietra dal mar nofiro dittifa y 
M’hanno la via fi d’altro amor prec fa y 
Ch'vn fiol dolce penfier fanima appaga 5 

• E fi 
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E fila lingua di figuirlo è vaga y 
La fior t a può y non ella y ejfir dcrifii » 

Quefii fin quc begli occhi y chs C imprefi 
‘Del mio Signor Vittorio fi fanno 
In ogni parte y & piu finirai mio fianco • 
Quefti fin qui begli cechi che mi fanno 
Sempre fisi cor con le fauille ac cefi 5 
Perdilo di lor parlando non mi fianco • 

LV I 1 . 

%Amorcon fue proraejfi lufingando 

Mi ricondafifi a la prigione antica', ■ r 

E dia le chi cui a quella mia nemica y 
Ch' ancor me di me fiejfi tiene in bando » 
e 2 gon me ?i annidi loffi y fi non quando 
Fui in lor fiorerà 5 & hor con gran finca 
( C hi l crederà y perche giurando il die ai) 

In libertà ritorno fijpirando • 

E come vero prigioniero afflitto y 
Delle catene mie gran parte porto 5 
E' l cor ne gli occhi 3 c nella fronte ho fi ritto» 
Quando ferrò del mio colore accorte ; 

Dirai 5 ii guardo y e giudico ben dritto ; 
Quefii banca poi 0 andare ad ejfir morto . 

L V 1 1 I . 

Per mirar Policleto à prona fifa 

Con gli altri , chebber fama di quii arte , 

M ili anni , « 5 » vedrictn la minor parte 
“Della beltà y chem'haueil cor conq nifi . 
»Ma certo il mio Simon fu in Par adì fi j 
Onde quefia genti l'Donna fi parte ; 
lui La vide , e la ritraffi in carte y 
*. Per far fide quà giù del fuo bel vi fi . 

Li opra fu ben di quell e y che nel Cirio 

Si ponnq imaginar y non qui fra noi , - 
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One le membra fanno à l'alma veli • 

Cortefia fc ; nò la po tea far poi , 

Che fu difcefo a prouar caldo y egiclo m 
E del mortai fentiron gli occhi fuoi • 

LI X* 

Quando giunfe à Simon l'alto concetto , 

Ch'à mio nome gli po/è in man lo file , 
S'haucjfe dato a C opera gentile 
Con la fguravoce , ed' intelletto y 
*Di fofpiro molti mi fgombraua il petto 5 

Che ciò 3 ch'altri han più caro } à me fan vili 
Però , che'n vi fa ella fi mojlra humile , 
Promettendomi pace ne /affetto 3 
Ma poi eh' i vengo * ragionar con lei 3 
‘ Pemgnamctite affai par che m' afolte j 
Se rifonder fauejfe à detti miei . 
Pigmalton 3 quanto lodar ti dei 
'Le C imagi ne tua 3 f mille volte 
Xi'haue/ti quel , eh' i fol vna vorrei • 

LX. 

S' al principio rifonde il fine i el mero, 

*Del quartodccim' anno , ch'io fofpiro 3 
Più non mi può fcampar t atirapiel rezo 5 
Si crefcer fento'lmio ardente defiro. 

%/lmor 3 con cui penfier mai noti han me\o 3 
Sotto' leu: giogo giamai nonrefptro 3 
Tal migouerna y ch'i non fon già me^o 
Per gli occhi 3 ch'ai mio malfifpeffo giro • 
Così mancando vò di giorno in giorno 
Sì chiufamente , ch't fol me ri accorgo 9 
E quella 3 che guardando , il cor mi fir ugge 
xA pena infn à qui l'anima feorgo 3 

f pfe f quanto fa meco il fùo foggio mo 3 
(Jn la morte s'apprejfa 3 e'I viuer fugge . 
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SEST . ////. 


C^/ f fermato di menar fUa vira 
Su per C onde fallaci y è per li fi agli y 
Seuro da morte con Vn piccia l legno J 
iV on pò molto lontan ejjcr dal fine j 
Pero farebbe da ntrarfi in porto * 

Mentre algouemo ancor crede la vela • 

U aur afone y à cui gotte mo e vela 
Commi fi entrando aC amoro fa vita y 
£ /per andò venire à miglior porto y 
*P oi mi condujfe in più di mille fogli j 
E le cagion del mio doglio fi fi ne 
N on pur d'intorno hattea , ma dentro al legno 0 
Chiuf gran tempo in qucfio cieco legno % 

Errai fen%a Iettar occhio à la vela , 

Ch'amfl mio dì mi trafport.iua alfine j 
Poi piacque à laiche mi prodttjfe in vita £ 
Chiamarmi tanto indietro dagli fogli y 
Ch'almcn da lunge m’appanfle il porto • 

Come lume de notte m alcun porto 
V ide mai d * alto mar nane 3 nè legno y 
Se non glie* Ito Ife t ò tempe fiate , ò fogli $ 

Cofì di sù da la gonfiata vela 
V id' io lenfegne di quell' altra vita y 
Et allhor fìfpirai ver fi' l mio fine y 
Pi on perch'io fa ficuro ancor delfine y 
Che volendo col giorno effere à porto « 

E gran viaggio m cofi poca vita y 
Poi temo y che mi veggio in fi agii legni . 

E più y ch't non vorrei y piena la vela 
E)el vento y che mipinfi in quefii fcogli • 

S io e fica viuo de' dubbio fi fogli 

Et annue il mio e fillio ad vn bel fine y 
Ch' i farei vago di voltar la vela % 
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£ F ancore gittar in qualche porto ; 

Se non ih' i ardo 3 come accefì legno J 
Sì m e duro à laffar C vfata vita y 
Signor de la mia fine 3 e de la vita a 

Prima ch'i fiacchi il legno tra li J logli , 
Dri\ga à buon porto C affamata vela . 

L X 7 . 

lo firn fi fianco fìtto' l faf ciò antico 
De le mie colpe 3 e de F vjan^a ria ; 

Ch't temo forte di mancar tra via 3 
E di cedei- in man del mio nemico . 

'Ben venne à dii turarmi vn grande amico 
Per forum a , & inejfabil cortefìa 5 
‘Tot volo fuor de la veduta mia , 

Si eh' a mirar lo indarno m’affatico ; 
Mala firn voce ancor qua giù rimbomba ; 
O voi , che trauagliate 3 ecco’l camino % 
Venite à me 3 fì'l pajfo altri non ferra . 
Qual grana 3 qudfùnore 3 b qual de fiino y 
Mi darà penne in gufa di colomba 3 
Ch'i mi ripo fi 3 & leuimi datar ad 
L X I I. 

Io noti fu d'amar voi laffato vnquanco 
Madonna 5 ne faro 3 mentre ch'io viva ; 

■ 'Ma d' odiar me mede fino giunto à ritta 3 
E del continuo lagrimar fon fianco 5 
E voglio anzìyn fìpulcro bello 3 c bianco ; 
Che' l vefiro nome à tino danno fi firma. 
In aiuti marmo j ove di jpirto prma 
Sia lamia carne 3 che pub fiar fico anco 
*Perb s' un cor pien d'amorfa fide 
Pu'o contentami fìnta farne firatio 3 
diacciavi h ornai di qnefio hauer mercede 
Scn altro modo cerca 'd'ejlir /litio 
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Vofiro fdegno y erra • e non fio. qucl y che credei 
Di che Amor 3 e me fieffò affai, ringratio . 


LXIll. 


Se bianche non fori prima ambe le tempie 
Ch'à poco à poco par che' l tempo mtfchi $ 
Scettro non faro 3 bcnch ' io m y arri/chi 
Talhory ori Amor t arciio tira y & empie . 
Non temo giacche più mi firatij 3 ò fiempie y 
Ng mi ritenga y pereti ancor mmuifthi • 

Nè m'apra il cor , perche di fuor Cincifchi • 
Con fus faette veleno fe , & empie . 

Lagrime homai dagli occhi vfeir non ponno j 
JAa di gir infin la fanno il viaggio ; 

Sì eh* à pena fi a mai 5 chi l paffò chiuda • 

Lieti mi può rifcaldar il fiero raggio y 

Non fijctii ardale può turbarmi iljonno , 
Aia romper nò l* imaginc afpra y e cruda » 

lxihi. : 

Occhi piangete ; accompagnate il core , 

Che di vofiro fallir morte foftene • 

Ccf fmpre facciamo ; e ne contiene 
Lamentar più C altrui y che'l nofiro errore » 
Già prima hebbe per voi Centrata Amore 
Là , onde ancorarne in fuo albergo vene £ 
Nfii gli aprimo la via per quella fpcnc 3 
Che mojfe dentro da colui y che more . 

L>{on fon , corni a voi par 3 le ragion pari j 
Che pur uoifofie nella prima vifia 
Del vofiro , e del fuo mal cotanto antri, 

Hor qttefio è q usicene più ch'altro n'attrfia * / .' 

Qie' perfetti giudi cq fon fi rari j 
£ d'altrui colpa altrui biafimo s'acqufia • 

L XV, 


lo amai fimpre\*& amo forte ancora y 
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E fin per amar piu di giorno in giorno 
Quel dolce loco , oue piange fido torno 
Spefie fiate quando Simor ni accora 3 • 

E fon fermo d'amare il tempo , e C hora , 

Ch'ogni vii cura mi leuar d'intorno j 
E piu colei j lo cui bel vifo adorno 
Di ben far colfuo ejjempio m'innamora • 

Ma chi penso veder mai tutti infieme 

‘Ter affialirmtl cor hor quindi 3 hor quinci % ■ 
guefii dolci nemici , ih'i tant amo } 

» Amor con quanto sforza hoggt mi vinci J 
E fi non 3 ch'ai defio crefie la Jpeme J 
1 cadrei morto 3 oue più viuer bramo • 
LXV1. 

lo haur'o fimpre in odio la fenefira y 

Onde sAmor m ostento già mille frali j 
*Térch* alquanti di lor non fur mortali $ 

Ch' è bel morir 3 mentre la vita è defira • • 

Mal fiuraffdr ne la prigion tcrrefira , 

Cagion m e , lajfo , d'infiniti mali j 
E più mi duofchefien meco immortali £ 

Eoi y che t alma dal cor non fi fiapefira J 
Mifira y che deurebbe ejfier accorta 

‘Ter lunga efperientia homat } che'l tempo 
None chi indietro volga , 0 chi l'ajf reni • 

Tiù volte C ho con tai parole /corta 

Vattene trifia, C^H E non va per tempo 
Chi dopo lòffia i fitoi dì più freni • 

LXV11 . 

Si tofio y come auien 3 che C arco fiocchi $ ' 

Tsuon fagittario di lontan difieme 
Qual colpo è da J prezzar e 3 e qual cChanemo 
Fede 3 ch'ai defttnato figno tocchi j 
Similemente il colpo de' vofirtocchi 

Donn* 
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parte. 

* 7 ) otta a finti]} e d le mie parti interne 
Dritto pajjlire j onde conuien 5 eh' eterne 
Làgrime per la piaga il cor trabocchi j 
£ certo fin che voi dicejlc allhora 5 

Mi fero amante 3 à che vaghezza il mena f 
E ciò lo frale , ond'^imor vuol che mora é 
tfora veggendo 5 come' l duci m'affrena ; 

Quel, che mi fanno i miei nemici ancora 4 
None per morte 3 ma per più mia pena « 

L XV 11 J. 

Poi 1 he mia Ifcme è lunga a venir troppo t 
E de la vita il trappajfar fi corto , 

Vorrcimi à miglior tempo ejfer accorto j 
Per fuggir dietro più , che di galoppo J 
E fùggo ancor co fi debile 3 e xgppo 

c Da r vn de tarinone' l defio m ha florto £ • 
Scettro homai 3 ma pur nel vi fi porto 
S egli } ch' io' prefi à t amoro fi intoppo . 

Ond'to confi glio voi , che fiete invia 5 

Volgete 1 pafi e voi ^ ch'Mmor attampA } 
‘Igon v'indugiate fu l eftremo ardore y 
Che perch'io vitto , , di mille vn non fiampA • 

Era ben forte la nemica mia 3 
E lei vid'io ferita in me\o'l core • 

LXl X. 

Fuggendo la prigione , ouMmorm'hebbe 
Molt' anni à far di me cjUel 3 rh*a lui party J 
*Donne mie 3 lungo fora à ricontarne 3 
Quanto la noua libertà mainerebbe . 
*Diceame'l cor , che per fi non fapprebbe 
Viutr un giorno 3 e poi tra via m* apparta 
Quel traditor in fi mentire lame 3 
Che più faggio di me ingannato haurebbe } 
Onde più volte fi/pi rondo in dietro 
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Dipi : ohimè ilgfigPjC le catenese t ceppe 
Eros ? pii* dolci 3 che tardare fc tolto . 
Mipro me , che t/nèlo il mio malfcppi j 
E con quanta? fatte a hoggi mifietro 
'De Parer 3 odio fìcj]o mera muolto . 
LXX. 

Erano i capei doro a Paura fiarp , 

* C he' ri mille dolci nodi gli auolgta ; 

£* lungo lume oltramifuraardca 
Di quei begli occhi , cljornefopfìp^Jl m 
E'I vip di pietcfì tolor 'forfè 5 

E{pn fi fi vero 5 ofilfi miparea ; 

1 , chel't fica amorfa al petto hauea , 
Qual mcr artigli a ,fi difibidarfi ? 

Non era P andar fio co fi mortale y i s 

Ma d' angelica firma $ e le parole 
Sonauan altr « , che pur voce humana* 
Viro fi irto cele fi c , vn vino Sole 

Eie, cju'-fi dìi vidi 3 c fi non f’>Jfi hor tale 
Piaga per allentar d'ano non fina • 
LXXl . 

La beila donna a i he cotanto arsioni) 
Subitami r.te seda noi partita ; 

E per quel ch'io ne fieri , al ctdfiahta \ 

Si far on gli alti faci dolci 3 e fio ani . 

Tempo e dariccurare ambe le chiatti - 
Del tuo cor y ch'ella pojjedeua in vita • 

È figrtir la per vi * dritta y e fiedita ; 
‘Ttfo terren non fio piu , che t' aggrotti 9 
Tei che fi Jgombro detta maggior filma s 
L'alt re poni gì ufo aggcttglmcnte porre , 
ó'ahtdo cuàji vn peregrino fcarco . 

Eni vedi homoi fii come a morte corre 
Ogni cefi, creata 3 e quanto a P alma 
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Bifigna ir lieve al periglio fo vario • 
LXXII. > 

Piangete donne 3 e con voi pianga Untore y 
Piangete amanti per ciafi un pai fi • 

Poi che morto è t colm , che tutto tntefi 
In farmi ^mentre vijfe al mondo y b onore • 
lo per me prego il mio acerbo dolore a • v , 
‘Xpnfien da lui le lagrime contefi y ; * . 

E mi fa difijpir tanto cortefi y * 

Qufyto bt fogna à disfogare il core . 

* Tiangan le rime ancor 3 piangano' i verfi £ g} 

‘Perche l no (Irò amore fi mejfer C ina 
‘llpuellamentc s* 'è da noi partito $ - 
Piangati Piftoia 3 e icittadiu pcruerfi y v 

f he perdvt’ hat/no fi dolce vicino ì 
E rallegriseli ciclo 3 ou elio è gito • 
LXXIU. 

*Tiv volte Ksdmor m' haucagia detto y ferivi ; 
Scritti quel y che vedejìi y in lettre d'oro a 
Si come i miei fcgvaci difio loro } ~ 

E*n vn momento gli fi morti 3 c vivi • 

Vn tempo fu y chtn te (IcJJò 7 fintivi y 
V olgare ejj empio a C amoro fi choro y 
Poi di man mi ti tolfi altro lavoro y 
Magia ti raggi uns* io mentre figgivi • 

E s'i begli occhi 3 ond'io mi ti mojlrai y 
E la dovera i l mio doU e ridutto } 
vivando ti ruppi al cor tanta durcXgAy 
M i rendon l'arco y ch'ogni co fa fpezga y 
E or fi non baxrai fimpre il vifi afiiutto , 

Ch'i mi pafeo di lagrime • e ivi fai , 
LXXll 11. 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 
Vimagm donna 3 ogni altra indi fi parte • 

‘V ó Eie 
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E le vtrtii } che l'anima comparte j 
Lafiian le membra atiafi immobil pondo j 
E del primo miracolo il fecondo 

^ afte talhor a che la f acciata parti 
*D afe fteffa fuggendo arriua in parte , 

Che fa vendetta y elfuo e/s ilio giocondo • 
Quinci in duo volti vn color morto appare % 
Perche' l vigor y che vini gli moftraua 9 
Da nejfun lato è pii * la , doue flaua • 

E di quefio in quel di mi ricordaua y 
Ch'i vidi i duo amanti trasformare s 
E far 3 qual' io mi foglio in viflafarc • 

L XXV. 

Cofi potefs'io ben chiuder in verfi 

l miei penfter , come nel cor li chiudo • 
Ch'animo al mondo non fu mai fi crudo ; 
Ch' i non facefsi per pietà dolerfi • 

Ma voi occhi beati > ond'io fofferfi 

Quel colpo y ouc non valfe elmo , nè feudo 
Di for , e dentro mi videte ignudo 5 
'Benché' n lamenti ilduolnonfi riuerfi • 
Eoi che voftro vedere in me rifplende , 

Come raggio dj Sol traluce in vetro j 
Bafii dunque il defio fenza ch'io dica . 
Lajfo y nona Maria , non no eque à Pietri 
La fede . ch'à me fai tanto è nemh a j 
£A y ch'altri che voi nijfun m intende • 

L XXVI. 

lo fon de fafpettar homai fi vinto , 

E de la lunga guerra de' fofpiri ; 

Ch* i haggio in odio la fpeme 3 e 1 defiri • 
Et ogni laccio t onde' l mio cor è auinto . 
Jli al bel vifo leggiadro y che depinto 

‘Porto nel petto > t veggioyOuc ch'io miri $ 


t A R T Eé 9$ 

26 i sforza j ©«fife ne* primi empi martiri 
Pftr jbn conera mia voglia rifofpmto . 
%AUhor errai quando l' antica (ir adà 
Tji libertàri fu precifa y e tolta j 
Che mal fi fiegue ci 'o y eh* à gli occhi aggrada* 
%Allhorcorfe al fiso mal libera y e fciolta' y 4 
Hor à pojla d'altrui com*en y che vada 
L* anima y che peccò fol ima volta * 

L XXV 11. 

« Ahi bella libertà y come tu m'hai y 
Partendoti da me 5 mojlrato quale 
Era' l mio fiato 3 quando' l primo firale 
Fece la piaga } ond'io mnguarro mai . 

Gli occhi ìnuaghtro allhor fi de lor guai j 
Che'lfien de la ragione mi non vale y 
Pere hanno à fchifo ogni opera mortale j 
Laffo y co fi da prima gli aueljai • 

Nè mi lece afioltar y chi non ragiona 
'De la mia morte y è fol del fuo belnome 
Vò empiendo l'aere y che fi dolce fuma . 
tAmor in altra par te non mi Jfrona ; 

i piè fanno altra via y nè le man y come 
Lodar fi pojfa in carte altra perfona • 

LX XV IH. 

Orfo al vofiro deflrier fi può ben porre 

Vnfien y che di fuo corfo indietro il volga $ 
Mài cor chi legherà , che non fi fiiolga $ 

Se brama honorefl fuo contrario abhorre • 

N on fojp irate y à lui non fi può torre 

Suo pregio , perch'à voi l'andar fi tolga j 
Che ycome fama public a diuolga y 
Egli è già là 5 che nuli' altro il precorre : 
Tìafii j che fi ritroue in mezp'l campo 
tAldefiinato di sfotto quell'arme , 
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Che gli da ltempo 3 amor 3 virtutc 3 cl /lingue j 
Gridando e d* un gentil defire auampo 

Col fi gnor mio 3 che non può feguitarme J 
£ del non ejfer qui fi (Iruggc , e l angue . 

LX XIX. 

Poi che voi 3 & io più volte babbi am prottato ? 
Come Inofirofpcrar torna fallace j 
JDietr'à quel fummo benché mai non /piace y 
Le Hai e' l core a piu felice fato . 

Qitefta aita terrena è qUa/i V?: prato y 
C he' l ferpente tra fiorile l'herba giace j 
£ s alcuna '/ita vi fa a\gh occhi piace y 
E per la/Jar più fanimo imiefcato • 

Voi dunque fe cercate batter la mente 
xAnvt C e fremo di quieta gi am ai 3 
Seguite i pochi , c non la tubar gente • < 

Een fi può dire à m: : Frate tu vai '* - 

Mo tirando altrui la via • dotte foiientc 
Fojti /mar rito , & hor Je più che mai • 
LXXX. 

Quella feneftra 3 oue fui: fi fi vede 

Qua/:do a lui piace 3 e l'altro in fu la nona j 

£ quella , do ue C aere freddo fmna 

Ne' breui giorni 3 quando “Porca'! fede $ 

£7 /affo 3 otte à gran di penfofafiede 
Madonna , e fola feco fi ragiona y 
Con quanti luoghi fina bella perfiona 
Copri mai d'ombrato di/egno col piede J 
£7 fiero pajfo } oùe m'aggtwifc ^Amore 3 
£ la noua fiagion 3 che d'anno in armo 
Mi rinfre/ca'n quel di Cantiche piaghe £ 

E' Ivo Ito 5 e le parafi 3 che mi fanno 
Altamente confitte in msz<Cl t ore 3 
Fatino le luci mie di pianger vaghe . 

LXXXl.' 
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Lajfo ben fi > che dolor ofe prede 

Di noi fa quella , eh' a nuli' boom perdona £ 

E che rapida*» ente ri abbandona 
Jl mondo , e picciol tempo ne ùcn fcdc y 
Veggio a molto languir poca mercede ; 

E già C ultimo di nel cor mi tuona . 

*Ter tutto quefio ». Amor non mi fprigiona ; 
Che t v fato tributo agli occhi chiede . 

So y come i di 3 i omc i momenti , e (bore 
Ne portatigli anni • enonriceuo rigatino y 
M a forila ajfai maggiorale d'arti maghe , 
La uoglia , eia ragion combattut' hanno 
Sette , e feri anni ; e vincerà il migli orci 
S' anime fon qua giù delbenprefaghe . 

L X XXI I. 

Ce/àrCj poi 3 che' Itraditor d'Egitto >,«. 

Li fece il don de l'honcrata tefia j 
Celando Coll sgrczggz mari fifa 
t ~Pianfe per gli occhi fuoryf come e fritto ; 

Et ^ Annibai ; quand'a Cmpcrio affitto 
Vide farfi fortuna fi molef a y 
Tffe fra gente, lagnino fa y e me fa 
*Ter i sfogare il Jùo acerbo defitto ; J . 

E cofi amen 5 che C animo ciafcuna 
Sua pafion fòt to' l contrario manto 
Hj copre con la mfayhor chiara y hor bruna • 
rPerò s' alcuna volta i rido 3 ò canto * 

F accio' lyperch' i r.on ho fe non queft' una 
Via da celare il mio cingo fiofò pianto • 

L X X X 111. 

V rife lAnmbal 3 e non fppc vfirpoi 
Ben la Vittorio fi fua ventura j 
‘Tcrò y Signor mio caro 3 haggiate cura y 

Che 
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Che fimi Intente non attenga à voi» 

L'or fa rabbiofa per gli or ficchi fkoi , 

Che trouaron di. Maggio afin-a p altura y 
T{ode fi dentro j e i denti , e l'vnghie indurà 
Per vendicar funi danni fopra noi . 

Mentre' l nono dolor y dunque l' accora y 
N on riponete Chonorata Jpada $ 

*An{ifiguitc là ydoue vi chiama 
V ojlra fortuna dritto per la froda y 
Che vi può dar y dopo la morte ancora 
Mille , e mi U' anni al mondo h onore y e fama, 
LXXXllll. 

L'affettata virtù y che' n voi forata 

ghianda xAmor comincio darai battaglia y 
‘Produce hor frutto^ che quel fiore agguaglia £ 
€ che mia /peme fa venire a ritta . 

Pero mi dice'L cor y ch'io in carte ferina 
Cofa 3 onde' l vofiro ?iome in pregio fàglia $ 
Che'n nulla parte fi faldo s intaglia 
* Per far di marmo vna per fona viua • 
Credete voi y che Ce far e y ò Marcello • 

O Paulo y od sAJrican fofsin cotali 
Per mende gì amai y nè per martello f 
Pandolfo mio y que fi' opere fon fiali 

kAI lungo andar * ma' l nofiro fiudio è quella * 
Che fa per fama gli huomini immorta li . 
C^ANZ. XI. 

%Mai non vò più cantar y com* io foleua 5 

Ch'altri non m intendeua 5 ond'hebbi forno} 
£ pofsi in bel fòggiorno ejfer molsfio • 
llfempre fo filtrar nulla rileua • 

Già fu per l'alpi neua è d' ognintorno , 

Et è già prejfc al giorno 3 ond'io fon defio 4 
Vn atto dolce hojiefio e gentil co fa £ 

£» 
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E t in donna amor? fa ancor m aggrada y 
Che'n vifia vada altera y e difdegnofa } 

Non fu}} erba , e ritrofa j 

%Amor regge fi ito imperio fnxafada . 

Chi fmarrit' ha la froda m y tornfindietre j 
Chi non ha albergo j pofifi in fili verde j 
Chi non ha l'auro y o* /perde 5 
Spenga la fete fua con vn bel vetro . 

I diè in guardia à fan Pietro : hor nonpiu y nò y 
Intendami chi può y che m'intend'io . 

Grane forno è vn mal fio , à mantenerlo • 
Quanto pojfo y mi Jpetro y e fol mi fio • 

^ 1 Fetonte odo y chc'n r Pò cadde y e mono £ 

E già di là dal rio paffato el Merlo j 
‘Deh venite à vederlo ; hor io non voglio $ 

Non egioco vno foglio in mezg l* onde y 
E'ntra le fronde il vifco : affai mi doglio £ 
Quandi! vn fouerchio orgoglio 
Molte virtuti in bella donna afonde . 

^Alcuno è y che rifonde y à chi no'lchiama £ 
%Altri y chi l prega s< fi dilegua , e figge 5 
filtri al ghiaccio fi fi r ugge y 
sAltri dì y e notte la fua morte brama • 
Prouerbio y ama chi t'ama y è fatto antico . 

1 fo ben quel y ch'io dico : hor lajfa andare } 

Che conuen y ch'altri impare a le fue fpefy 
Vn'humil donna brama vn dolce amico . 

* Mal fi conofeil fico : à me pur pare 
Senno y à non cominciar tropp' alte impref j 
E fer ogni patfc è bona fianca . 

L infinita fp trama occide altrui 5 
Et and) io fui alcuna volta in datila • 

Quel poco y che m'auanzg 

Fta chi no' l fhifi 5 s't'l vò dare à lui • 

, Imi 
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1 mi fido in colui y chel mo?ido regge $ 

E che figgaci fiùoi nel lofio alberga j 

Che con pietofa verga 

Mi mene a pafio homai tra le fine gregge . 

Forfè 5 eh' ogn'hmm , che legge 5 non s intende 
E la rete tal tolde ì che non piglia • 

E chi troppo afifiottiglia y fi fi Mitiga , 

Non fa zoppa la legge 3 oh altri attende $ 
Per bene filar fi fiende molte miglia . 

T al par gran merauiglia y e poi fi fprezgA . 
Vna chi ufa bellezza è piu foaue . 

' 'Benedetta la chiatte che s'auolfiè v 

*Al cor y e fciolfi l'alma j e fiojfia C hauc 
Di catena fi grane • 

E'nfiniti fi fi'ptr del mio finto Ifc 3 
Là y dotte più mi dolfie 3 altri fi do le 5 
E dolendo 5 addo lei fi e il mio dolore • 

OnLio ringrati o vAmorc • 

Che più noi finto è non men 3 che fittole • 

In filentto parole accorte y e fiàggie • 

E'I fiion y che mi fittragge ogni altra cura j 
E lapregion ofiura 3 ou'cl bel lume • 

Le nattitrn e uio le per le piagge • 

E le fire fi Piagge entra le mura- 
E la dolce paura c'I bel cofiume ; 

E di duo fonti un fiume in pace volto 3 
Doti io bramo 5 e raccolto 3 otte che fila • 
xAmor y egelofia m'hanno il cor tolto • 

E i figni del bel volto 5 

(he mi c ondai on per pi ù piana vi a 

\Alla fper.in{a tuia 3 al fin de gli affanni . 

O r ipofio mio bene • e quel 3 che fegue , 

Hpr pace y hnr guerra 3 hor tregue 
Mai non m abbandonate in quefii Pomi • 
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*J) e paffuti mìei danni piango 3 e rido ; 

r Perche molto mi fido in quel) eh' i odo • 
Deiprefente mi godo 3 e meglio affetto ; 

£ vo contando gli anni ; e taccio 3 e grido ; 
E'n bel ramo m annido 3 & in tal modo 3 
Ch*i ne r ingrano 3 c lodo tigrati difdctto 3 
Che C indurato affetto al fine ha vinto y 
EneC alma dipinto 3 i fare' udito 3 
E mo fratone a dito 3 & hanne e finto • 

T inanigfòn pinto ; 

Ch' i pur dirò j nonfofu tanto ardito . 

Chi m'ha'l fianco ferito 5 o ch'il rifalda y 
r Per cui nel cor via più 3 fenuo j 

Che mi fa morto 3 <r t'/ao • 

Ch'in v» m'agghiaccia 3 1 rifcalda * 
S T^i N Z ^4. 

Nona angeletta fura C ale accorta 
Scefe dal cielo in fu la fi’ efe a riua y 
Land' io paffauafol per mio dcfltno ; 

*Toi che fenza compagna 3 e fenza feorta 
Mi vide y vn laccio 3 c/?<» *£ ordina , 
Tefcfira C herba , ojkT <? verde' l camino • 
tAllhor fui prefo , cb* (piacque poi } 

<£/ /«we vfciadegli occhi fuoi . 

L X X X V. 

*2fon veggio 3 ouc fcampar mi poffia homai : 

S ì lunga guerra i begli occhi mi fanno • 

Ch'io temo , loffio 3 no'l fonerei no affanno 
c Difrugga'l cor 3 che triegua non. ha mai • 
Fuggir vorrei • magli amorofi rai 3 
Che di j è no tt* ne la mente fanno 3 
T{j fplendon fi 3 ch'ai cjuintodccim' anno 
M'abbaglian più 3 che' l primo giorno affai 
E C imagfm lor fon fi cojparte ; 

Che 


W • 


9M PRIMA 

Che voluer non mi po/fo , oh io non veggi* 

0 quella 3 o fimi indi ac ce fa luce • 

Solo d'vn lauro tal fina verdeggia , 

Che'l mio auer furio con mirabit arte 
Vago fra i rami 3 ovunque vuol y m' adduce • 
L XXX VI. 

%Auenturofo più d'altro terreno y 

Ou^Amor vidi già Jertnar le piante y 
Verme volgendo quelle luci fante y 
Che fanno intorno à fe l'aere fereno . 

Prima poria per tempo venir meno 
Vii imagine falda di diamante j 
Che C atto dolce non mi fiia donante J 
T)el qual ho la memoria 3 e'I cor fi pieno • 

Nè tante volte ti vedrò giamai y 

Ch'i non m'inchini à ricercar de l'orme y 
Che'l bel pie fece in quel corte/è giro • 

Ma fe'in cor valorofo Jimor non dorme j 
‘ Prega SenrMccio mio y quando' l Vedrai $ 

Di qualche lagrimetta y ò d'vn fojpiro • 
LXX XVII. 

Lofio j quante fiate .Amor m' affale ; 

Che fra la notte y e'I dì fon più di mille j 
Torno , don' arder vidi le fauiUe y 
Che'l foco del mio cor fanno immortale . 
lui m* acqueto y e fin condotto à tale j 

Ch' à nona 3 à ve/pro 3 a t alba y & à le fquill» 
Le trotto nel penfier tanto tranquille , 

Che di nuli' altro mi rimembra , ò cale . 
L'aura fiaue , che dal chiaro vi fi 
JìAoue col fuon delle parole accorte y 
Per far dolce freno y outtnque /pira y 
Quqfi vnfpirto genti l di Par adì fi 

Sempre in quell'aere par che mi conforte y 

Si 
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Sì chcl cor lajfo altrove non re/pira • 

LX XXV III. 

*7 er figgendo m i ^ 4 mo r al luogo vfato J 

%i fretto in gufa d'huom y eh' aletta guerra M 
Che fi prouede 3 ei pafsi intorno ferra , 

*JDe mie antichi penfier mi flava armato j 
Vo/flmi j e vidi vn ombra , che da lato 
Stampava il Sole 5 e riconobbi in terra 
Quella 5 che fe'lgiudicio mio non erra % 

Era piu degna d'immortale flato . 

I dice afa Imio cor y per che paventi ? 

Ma non fu prima dentro il penfier giunto 5 
Che 1 raggi 3 ou'to mi ftruggo 5 era* prefenti • 
Come co/ balenar tona in vn punto • 

Coti fu' io da begli occhi lucenti y 
E d'vn dolce faluto infume aggiunti . 

• LXX2T1X. 


Il 



La dotma y chel mio cor nel vifi porta y 
La , douefol fra bei penfier d' dimore 
Sedea , m'apparve 5 & io per farle honore y 
Mofli con fronte reverente y e J morta • 

Toflo che del mio flato fufii accorta ò 
me fi volfe in sì novo colore 5 
C'h avrebbe à Giove nel maggior furore 
T olto C arme di mano 3 e C ira morta • 

J mi rifio fi j tirella oltra , parlando 3 
Pafsò • chela parola i non fijferfi y 
Tfc'l dolce sj dui U or de gli occhi fiuoi • 

LI or mi ritrovo pien di fi diuerfi 
Piaceri in quel faluto ripenfendo 3 
Che duol non finto 3 ne finti ma poi • 

X C. • 

Sennuccio 3 $ vo che {appi > in qual maniera 
Trattato fono j e qual vita è la mia . 

vArdomiy 


S>+ » * PRIMA 

Ardami 3 o/lruggo ancor y corri io /olia % 
Laur a mi volue y e fin pur epici crii ni era j « 
tutta bum; le y e qui la vidi altera j 
hor ajpr a 5 bor piana y bor divietata fior pia > 
jyòr vc[hrfi bonefiate 3 bor leggiadria ; 

Hor manfueta, bor dtfilegnofa y c fiera, >' 

Qui cantò dolcemente y qui s'afiifi j * 

yx rjuo Ifì'jC qui ritenne il puffo $ 
co’ %/x occhi mi trafijfe il core j 
dijfe vna parola ; e qui firrife j 

cangiò 7 X///5 , ;» quefli penficr laffo j 
A of/c ycd 't tiemmi il Signor no/ìro Amore • 
X Q l. , 

5 mcxojon y Senmccio mio 
(Cofi ci fof io intero , c t/ox contento ) 

V emù fuggendo la tempèfia , <?7 veztfc 3 
C'hanno /'abito fattoti tempo rio . 

Gh-'x y5;x ficuro ; c vota dir y perch'io 
N on come figlio 5 il folgorar paziento j 
E perche mitigato y no?i che [pento y 
Nè mica trono il mio ardente defo . 

Toflo , che giunto à C amoro fa r.ggia 
Vidi 3 c»<ic nacque Laura dolce 3 c 3 
Ch'acqueta C aere 3 e x tuoni in bando ; 
Amor ne Calma y ou'ctla fignoreggia y 
\acccfe il foco y e Jpenfi la paura :■ 

Che farei dunque gli occhi faoi guardando ? 

X C 1 I. 

Quanto piu àìfiofc Cali Spando 

V erfi di voi y ò dolce fi lucra ami ca • 

T*x?;ro fortuna con più vi fio intrica 
Il mio voler , ;«c jC.yc errando , 

Il ter y che mal fino grado a to rno mando y 
£ cu» voi firn pr e in quella valle aprica y 
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Outl mar nofiro piu la terra implica ; 

~ Ualtrhier da lui partimmi lacrimando 
2 da man maona 3 e tenne il a: am in dritto • 
J tratto à for\a ) & e' d'amore J corto • 
Egli in Hterufalem 5 & io in Egitto . 

24. a Jojfcretfia è nel dolor conforto j 

Che per lungo vfo già fa noi prefiritto • 
Il vojlro ejfer più infame è ratto y e corto 

xeni . 

In mezg di duo amanti honefia altera 
Vidi vna Donna 3 e quel Signor con lei 3 
Che fra gli huomtni regna 3 e fra li Dei ; 
Edafon lato il S ole 5 io da faltr era . 
*Toi che s'accorfè chiufa da la J pera 
DeC amico più bello ; àgli occhi miei 
Tutta lieta fi volfe j e ben vorrei y 
Che mai noti fojfe in ver di me piu fera • 
Subito in allegrezza fi conuerfe 

La gc lofi a 3 ih' in fiala prima vi/la 
* Ter fi alto auer fario al cor mi nacque j 
%A lui la faccia lagrimofit 3 c trifta 
Vn muti letto intorno ricouerfi j 
Cotanto t èjfir vinto li difpi acque . 

X C I I I I. 

Lieti di quella ineffabile dolcezza 5 
Che del bel vifò trajfengli occhi miei 
dì } che volcntier chiufi gli h aurei 
Pcr-non mirar gì amai minor bellezza* 
Lajfai quel y eh' i piu bramo 3 & ho fi altezza 
La mente a contemplar fola cojlei 3 
Ch'altro non vede ; e ciò , che non è lei 3 
Già per antica vfinz z} 5 odia , e diJprcXg* 
In vna valle chiufa d' ognintorno , 

Ch' c refrigerio de fojpir miei lafii y , 


G ' tanfi fil con yAmor penfifi 5 e tardo J 
Itti non donne 3 ma fontane , e fafsi y 
E C imagi ne trono di quel giorno , 

Che Ipenficr mio figura y ouunqu io' /guardo • 
XCV. 

Silfajfo y ond'è più ihiufa qttefia vaile 9 
Di che'lfiuo proprio nome fi deriua , 

T enejje volto per natura /china 
iA7{oma il vijo y & à Tìahel le J falle $ 

1 miei JoJpiri più benigno calle 

Haunan per gire y otte lor [pene è viua $ 

Hor vanno far fi $ e pur ciafcun arnua 
Là y dou io'l mando y che fòl vn non falle £ 

E fon di là fi dolcemente accolti y 

Com’io m'accorgo , che ni finn mai toma j 
Contai diletto in quelle parti Hanno . 

'De gli occhi e l duol $ che tofio y che s’ aggiorna j 
P er gran defio de be' luoghi à lor tolti 
Danno à me pianto y & a piè Ufsi affanni • 
XCVL 

*P/manfi a dietro il fefiodecim 'anno 
De mieifijpiri ' y & io trapajfo innanzi 
Verfò Ccfiremo y e par mi y che pur dianzi* 

F offe* l principio di cotanto affanno . 

D amar ni e dolce , & vtil il mio danno y 
E'I viuer grane , è pregho , ch'egli anan{i 
L empi a fortuna y è temo non chiuda anzj 
Morte i begli occhi , che parlar mi fanno . 

Hor qui fin laffo y e voglio effer altroue } 

E vorrei pm volere y è più non voglio y 
E per più non poter , fo quant'io pojfo • 

E d'antichi defir lagrime none 

Prouan com io fin pur quel y ch'imi figlio £ 

M è per mille mutiti ancor fin mojfu . 

C %A lì Z. 
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Vna donna piti, bella affai 3 che' L Sole 
E piu lucente y e d' altr et anta etnie 
Con f amo fa beltads 

^ Acerbo ancor mi trajfe à la fua f iliera. ; 
gaefia i penferi in opre , & in parole $ 

Pero 3 che de le cofc al mando rade * 
guefia per mille frode 
S empre manzi mi fa leggiadra altera ; 

Solo per lei tornai da qu:l y ch'i era . 

Poich'io fo fferfigli occhi ftoi da prejfo $ 

*. Per Juo c Amor rn er io meffo 
kA faticofa imprefa ajj'ai per tempo > 

Tal y che s'i amilo al de fato porto y 
S pero per lei gran tempo * 

V tuer 5 quandi altri mi terrà per morto . 

Qjpefi* mia Donna mi meno ma lt' anni 
Pten di vaghezza giouenile ardendo • 

Si j com'hor io comprendo , 

S ol per hausr di me piu certa prona , 
Mofrandomi pur l'ombra fi velo , 0 * panni 
Talhor dife , ma'l vifo nafeoniendo j 
Et io y lafò y credendo 
V edeme afai • tutta l'età mia noua 
rP afai contento ; e' l rimembrar mi gioua . 
Toiych' alquanto di lei veggi hor pm inanXPt 
2 dico y che pur dianzi ,y 
guai' io non L'hauea vifainfn allhora. 

Mifi fouerfi onde mi nacque vn ghiaccio 
N el core , & euui ancora y 
E farà fempre Jm ch'i le fa in braccio . 

Ma non me' l golfo la paura 3 o'I gelo 5 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi • " v 
Ch'i le mi frinf a piedi , 

E Per 
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7 *«?r più dolcetta trar de gli occhi /Itoti 
Et ella y che nmojjo h nuca già il velo- 
*D inanità miei mi dijfi $ mimico hor vedi j 
Corri io fon bella ; c chiedi 5 
Quanto par fi contenga àgli comi tuoi . 

£1 adorata j di fi , gi a gran tempo in voi • 
CPofi'l mio amor y ch'io fmto hor s' infamato^ 
Qnd'a me in quefio fiato 
filtro volere 5 a difìtoler m e tolto . 

Con voce allhor di fi mirabil tempre 3 
tfiifiofe , e con vn volto , 

C he temer 3 e ffrerar mi farà fimprc • 

*Rado fu al mondo fa così grevi turba y 
Ch'vdenio ragionar del mio valore 
Non fi fintijje al core 
CPcr breue tempo almen qualche fonili a j 
fifa Pauerfiria mia 5 che'l ben perturba y 
Toflo la fregne 5 ondi ogni vertu more $ 
fi regna altro /ignare y 
Che promette vna vita piu tranquilla . 

I)e la tua mente 3 .Amor 3 che prima aprilla j 
fii i dù e co/è veramente • ond'io 
V eggio j che'l gran defio 
CPur di h onorato fin ti farà d gno j 
E come già /e* de miei tari amici ] 

*J)onna vedrai per fegno , 

Che farà gli occhi tuoi via più felici « 

* voleadir y aufi'è impofibilcofa • 

Quandi Ala fior mirale lettagli occhi vnpaa* 
In piu rivo fio loco , 
f Dorma 3 eh' a pochi fi moftr'o giamai y 
Tratto inchinai Ufi-onte vergogno fa 
fi emendo nono dentro maggior foco 5 
Et ella ilpnfc in gioco y 

dicendo • 
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Dicendo • i veggio ben y dotie tu fitti • . 

S i come'l Sol co' firn pofienti rai * - 

Fa fiubito sparir ogni altra fiella 5 
Cosi par hor men bella . " . • 

La vifia mia , etti maggior luce preme • 

Ma io però da miei non ti diparto ; 

Che quefia y e me y dì! un firn e y 
Lei dottanti y e me poi produfie vn parto • 
“Eruppe fi, in tanto di vergogna il nodo y 
Ch'à la mia lingua era difiretto intorno 
. Su nel primiero J corno 

±Allhor y cjuand'to del J ho accorger m'accorjt 9 
C'ncominciai j Se gli e ver quel y ch'i odo j 
"Peata il padre , e benedetto il giorno , 

C' ha di voi’ l mondo adorno ì 
E tutto' l tempo , eh' a vedenti io corfi j 
E Ce mai da la via dritta mi torfi y 
Duolmene forte , afidi più 3 ch'i non mofiro 
Ma fe de l'ejfier vofiro 
Fofii degna vdir più $ del defir ardo . 

*P enfio fa mi rifipo fi* e coti fi fio 
T eme’l fino dolce {guardo , 

Ch'ai cor mandò con le parole il vifio . 

Si come piacque al nofiro eterno "Padre j 
Ciaficuna di noi due nacque immortale 5 
Miferi , à voi 3 che vale$ 

Me' v' era , che da noi fiofiel difetto . 
lAmate y belle y gioueni e leggiadre 
Fummo alcun tèpc*& hor fi am giunte à tale 
Che cofiei batte Cale y 
Per tornar à Cantico firn ricetto * 
fi per me fono vn'ombra • & hor t'ho detto % 
Quanto per te sì breue intender può fi , 

Poi j che i pie fino i fiur mofii y 

E » Dicendo 
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Dicendo - »ow temer y eh* il m allontan y 
Di verde lauro vna ghirlanda col/è j 
La qual con le fue mani 
Intorno intorno alle mie tempie auolfi . . 

Canyon chi tua ragion chiama/Je ofiura j 
Di 5 ho cura $ perche tojlo (pero , 

Ch'altro me/faggio il vero 

JFafà in piu chiara voce manifiejlo • 

Jo venni fol per ijucgliare altrui \ 

£e y chi m'impofi que/lo , 

Non m'ingannò 3 quandi io parti da lui • 
XCVll. 

Quelle pietoje rime , in ch'io m accorpi 
Di vojlro ingegno 3 e del cor te fi affetto $ 
Hebben tanto vigor nel mio con/petto $ 

Che ratto à quejlapenna la man porfì ; 

fPerfar voi certo $ che gli ejlremi morfi 

Di quella , ch'io con tutto' l mondo appetto , 
Mai non J enti ; ma pur finta fojpetto , 

Infin à Cufcio del fiuo albergo corji ; 

Toitornai'ndietro } perch'io vidi ferino 
Di /òpra' l limitar y che' l tempo ancora 
Non era giunto al mio viuerpre fritto ; 

Bench'io non vi leggeri il di y ni C bora y 

Dunque i' acqueti homai Leo r vojlro affitto L 
£ cerchi huorn degno ; quando fi thonora • 

M*AD\. mi. 

J {or vedi <Amor y che gioucnetta Donna 
' , Tuo regno /pretta 5 e del mio mal non cUra\ 
£ tra duo ta'nemui cfificura ; 

Tu fi' armato , & ella in trecce , e'n gonna 
*57 fede > e fcalJa , in mezo_ i fon 3 e l'herba 
Ver me (pietata 3 e contra te JUpsrba . 

Ifin prigione ma fi pietà ancor [erba 

L'arco 
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Varco tuo J aldo , c qualch'vna fletta* 

Fa di te , e di me Signor vendetta . 
XCV11U 

Dice ferì anni ha già riuolto il Cielo , 

Poi che* n prima arfi 3 e gi am ai non mi fi enfi £ 
Ma quando autn 3 chi* al mio fiato ripenfi j 
Sema nel mezo de le fiamme vngelo . 

Vero e'iproucrbio ; ch'altri cangia il pelo , 
iAnz^ 3 che* l vergo ^ e ^ war * f m fi y 
Gli Immani affetti non fin meno intenfi ; 

Ciò ne fa? ombra ria del grane velo . 

Ohimè lofio 3 e quando fia quclgiorno y 
Che mirando* l fuggir de gli anni miei 
Efca del foco 3 e di fi lunghe pene ? 

Vedrò mai l dì 3 che pur quant* io vorrei 
QuelC aria dolce del bel vi fi adorno 
Piaccia à quefi* occhile quanto fi connetti ì 
XC IX. 

Quel vago impallidir 5 che* l dolce rifi 

‘U* vn* amoro fa nebbia ricoperfi • ; 

Con tanta maieftade al cor s’ojferfi j 
Che li fi fece incorar* a mezrfl vi fi • 

Conobbi allhor 3 fi come in ‘ Taradifi 
Vedde l*vn C altro * in tal gui fa s'aperfi 
Quel pietofo penfi er 3 ch'altri nonfeerfe £ 

Ma vidi? io 3 ch'altroue non m'affi fo . 

Ogni Angelica vifia 3 ogni atto humiLe* y 

Chegiamat in dòna 3 otìMmor fofi: 3 apparue £ 
Fora vno filegno a lato a quel , eh* i dico • 

C hinaua à terra il bel guardo gentile * 

E tacendo diceaf com’a me parue ) 

Chi m'allontana il mio fedele amico ì „ „* 

C. - ■ V, 

*Amor sfortuna y e la mia mente /china 

E j T> 
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*Di quel che vedere nel paffuto volta $ * *. 

%M' affligon fi j ch'io porto alcuna volta 
Inutiia à quei , che fon fu C altra riua • 
%Amor mi frugaci cor \ fortuna il prilla 
*D'ogni conforto ; onde la mente folta 
S'adira 3 e piagne ; e cofi in pena molta 
Sempre conuen y che crmbattendo viua £ 

Nè Jpero i dola dì formino in dietro ; 

Ma pur di male in peggioraci ch'auanzgi 
E di mio corpi ho già paffuto il meza . 

Lofio 3 non di diamante 3 ma d'vn vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fp cranica ; 

E tutti i miei penfìer rompe r nel me{o • 

C yAN Z> XIII. 

Se'lpenficr 3 che mi ftrugge 3 
fom' è pungente 3 e faldo 3 
Cofi vefiifiè d'vn color conforme • • 

Forfè tal m arde 3 e fugge 3 
C' bornia parte dal caldo j ' 

£ defieriaf .Amor là 3 dou'hor dormi ; 

Men flit arie forme 
Foran de mie piè lofi 
‘Ter campagne 3 e per colli ; 

Men gli cechi ad ognihor molli 
«. Ardendo lei • che come vn ghiaccio fiafì J 
E non lajfa in me dramma y 
Che non fa foco 3 e fiamma • 
fT erg eh' yAmor mi sforza 3 
E di fauer mi foglia j 
* Tarlo in rim afre ; e di dolcezza ignude ; 
Ma non fempre a la forza 
*1 \amo 3 ne* n fi or , ne' n foglta 
Mofira di fuor fua naturai virtude • 

•Miri ci'o 3 chel cor chiude 3 

- , %Amor $ 
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lAmor^equc' begli occhi, 

One fi (tede à t ombra , 

Sei dolor , che fi /gombra , 

lAtsen , che spianto , on lamentar trabocchi J 

L'vn a me noce , e l'altro 

^Altrui, ch'io non lofcaltro « 

Dolci rime leggiadre ; 

Che nel primiero ajfalto $ 

D'iAmor vfairfuatid’ io non bebbi altrarme £ 
Chi verrà mai , rta fcjuadre 
Qucfio mio cor di fmalto , 

Cb'almeny corri io fotea 3 poJfa sfogarmi t 
C‘ batter dentr à lui parme 
Vn , che M adonna fempre 
Depinge 3 e di lei parla 5 
kA voler poi ritrarla , 

( Per me non bafta ■ .? par , eh* io me ne fempre J 
Lajfo y co firn è fcorjo 
Lo mio dolce foccorfo . 
fame fondai 3 eh' à pena 
Volge la lingua , efioda ; 

Che dir non fornai piu tacergli è noia $ 

( 0 J 1 1 dejtr mi mena 

%A dire yCVOy che m oda 

La mia dolce ?ismica, angeli' io moia . 

Se forfè ogni fua gioia 
<2gel fuo belvifi è filo y 
E di turi altro è f china 5 
Odi* l tu verde ritta • 

E prefi a à miei fofinr sì largo volo j ^ 

Che fempre fi ridica . 

Come tum eri amica • 

*Jìen fai , che sì bel piede 

Ncntucò terra vnaumeo 3 ‘ . 

£ 4 C*r** 
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Coine quel y di che già felpata. fojti • 

Cndtl cor la/fio riede 

C or tormento fo fianco 

xA partir tcco i /or penfiernaficofii . 

Co fi hauefiu ripofii 

*Dc' bei vefiigi fiparfi ' , 

* xAnccrtra fiori y e therba $ ? 

Che la mia vita acerba 
Lacrimando trouajji 3 otte ac quei or fi y 
JM a come può s'appaga 
L alma dubbio fa,c vaga • 

Ouunque gli occhi volgo y 
Trono vn dolce /eretto , 

P enfiando • qui per coffe il vago lume $ 
Qualunque ber ha } o fior colgo * 

‘ Credo che nel terreno 

Piaggia radice 3 ou'ella hebbe in cefi urne 
Gir fra le piagge a e' l fiume y 
[\£ talh or far/i vn figgi o 
Frcfic'. 3 fiorito 3 è verde • 

Co/i nulla fieri perde • 

E più certtzga basterne fiora il peggi» . 

Spirto beato quale 

Se y quando altrui fai tale . t 

C pouerella mia come fi' roza * 

C redo che tei cono fichi j 
Tornanti in quefii bofehi . 

CxAT^Z. X 1111. 

Chiare 3 fi efich e a e dolci acque 5 
Oue le belle membra 
P ofie colei } che fola à me par donna ; 

( 1 cntd r amo a oue piacque 
{ C on fio/ p ir mi rimembra ) 

%A lei di fare al bel fianco colonna, 

tórba. 
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Jferba j e fior 3 che la gonna 
Leggiadra ricouerfe 
Con l'angelico fieno $ 

^Aer J acro fiereno y 
OttyArrior co' begli occhi il cor m* aperfc j 
*Date vdientia infume 
^A le dolenti mie parole eftreme • 

S'egli è pur mio de fino , 

E'I Cielo in ci 'o s'adopra y 
Ch' \Amor quefi' occhi lagrimando chiuda 
Qualche gratta al mefhino 
Corpo fra voi ricopra 5 
E tomi Calma al proprio alùergoUgnuda » 
La morte fra men cruda y 
Se cjuefla freme porto 
sA quel dubbio fò pajfo y 
Che lo fririto laffo 

Non porta mai'n piu, ripofato porto j 
<Nfn più tranquilla foffa 
Fuggir la carne trauagliata , e Coffa» 
Tempo verrà ancor forfè y 
Ch' à Cvfato foggiorno 
7 orni la fera bella y e manfùeta £ 

E là , ou ella mi forfè 
Nel benedetto giorno y 
Volga la vifta defio fa y e lieta • 
Cercandomi y & o pietà 
; Già terra infra le pietre 
Vedendo *Amor l'infrtri y 
In gufa y che fifriri 
Si dolcemente y eh e mercè m' impetri» 

E faccia for\a al Cielo 
xAfiiugandofi gli oochi colbel veto • 

CD a be' rami fende a 
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Dolce ne la memoria 

Vna pioggia di fior foural filo grembo 5 
Et ella fi fidea 
tinnì le in tanta gloria , 

Couerta già de Camorofi nembo $ • 

Qual fior cadea fui lembo y 
. Qual fu le treccie bionde * 

Ch'oro forbito 3 e perle 
Eran quel dì à vederle • 

Qual fi pofiuta interrale qual fu tonde j 
Qual con vn vago errore 
Girando parca dir • qui regna dimore » 
Quante volte di fi io 

lAllhorpten di fpauento , 

Co fi ei per fermo nacque in ‘Pa radi fa j 
fiofi carco d'oblio 
Jl diuinportamento , 

£7 volto y e le parole 3 e'I dolce rifi 
iM'hauedno 3 efi din fi 
Da Vimagine vera 5 
Qìi dicea fifpirando $ 

Qui come verni io 3 6 quando t 
Credendo ejfer in Ocl , non là 3 don* era • 
Da indi in qua mi piace 
Quefi’herba si , cialtrone non ho pace . 

Se tu hanefsi ornamenti y quant'hai voglia ; 
Potrefii arditamente 
Vfiir del bofeo 3 e gir infra la gente • 
C^Ì<tiZ. XV. 

In quella parte 3 dou' \Amormi /prona 3 
C onuien 3 cl/io volga le doglio fi rime y 
Che fon feguaci de la mtipie afflitta . 

Quai fien vlrime 3 lajfo 7 e quai ficn prime 5 
Colui 3 1 he dal mio mal meco raziona . 

+ * c w * 
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Mi Idf ia in dubbio • fi con/ufo dittà * 

M a pur quanto l'hijtoria trono fritta 
In mez£ l cor 3 t hcji fpejfio rincorro j 
Con la /ita propria man de ’ miei martiri 
‘Diro ; perche ifoj}iri 

A Variando ban triegna al dolor /occorri * 

‘‘Dico ; che , perch’io miri 
Mills co fe diuerf attento 3 efifi j 
Sol vna ‘Dorma veggio 3 e'ifuo bel vifo ( 

'Po; che la di/pie tot a mia ventura 
' M'ha dilungato dal maggior mio beni 
<2gQio£i ) inesorabile J efuperba ì 
Mmor col rimembrar fi mi muntene $ 

Onde s* io veggio ingioueml figura 
Incornine i arfii l mondo à vefitir (C nerba £ 

*2* armi veder in quella etate acerba 
La bella gio lunetta 5 c’horaè donna • 

Poi che Jòrmonta rifaldatido il Sole ; 

Vaimi 3 quat eJfierficD j 

Fiamma cPMmor 5 cheti cor alto fe ndottttA 
M a quando il di fi do le 
J Di lui , che pajfio pajfio a dietro tomi ; 

Veggio lei giunta à/Uoi perfetti giorni * 

In ramo ] ronde , otter viole in terra 

Mirando alaflagion 5 che' l fir eddo perde > 

E le j Ielle miglior acqui fan fio rz^ ; 

Negli occhi ho pur le violetti , si verde j 
*P; c//^ nel principio di mia guerra 
lAmor armato eh' ancor mi sforma j 

£ < 7/^4 leggi diretta forza , 

Chericopria le pargolette membra , 
t Dùu*hoggi alberga l anima gentile j 
Ch'ogni altro piacer , vile 

S cmbtar mifa y fi forte wrimenbrA 

* E f 1 
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Del portamento bum tic 3 
C h allorfi orniate poi crebbe anzi Àgli armi ; 
CagionfìU 3 o ripofò de mie' affatati . 

Qualhor tenera nette perii colli 

Dal Sol per coffa veggio di lontano • 

C ome'l S ol nette 3 mi gouerna dimore , 
‘Tonfando nel bel vijò piu che birmano 5 
Che pu 'o da lunge gli occhi miei far molli y 
Ma dapreffo gli abbaglia y è vince il core j 
Cuc fra' l bianco , e C aureo colore 
Sempre fi moflra quel 3 che mai non vide 
Occhio mortai 5 ch'io creda altro * che' l mio : 
£ dal caldo defi o 3 * 

Che, quando i fofpirando 3 ella J orride ; 

M' infiamma fi , che oblio 
piente appretta , ma dmenta eterno ; 

Ne fiate i l c augi a y nè lo fpegne il verno • 

N on vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per /’ aere freno felle erranti y 
E fiammeggiar fra la rugiada 3 e' Igielo ; 

Ch unon haueffe t begli occhi dauanti , 

Oue la fianca mia vita s 'appoggia * 

Qual! io gli vidi a l ombra d’vn bel velo z 
E fi come di lor bell cTffe il cielo 
Spi endea quel dì y co fi bagnati ancora 
Li veggio sfauiUar ; ond'io fempr'ardo . 

Sei Sol leuarfi [guardo $ 

Sento il lume apparir , che m'innamora • 

Se tramontar/! aitardo • 

Parmel veder } quando fi volge altrotto 
Laffandotenebrofa 3 onde fi mone . 

Se mai i andide rofì con vermiglie 
jn va fi d'oro vidergh occhi miei 5 
esili horallhor da vergine man colte • 
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Veder penfaro il vi/o di colei y 
Ch'auanza tutte C altre merauiglie y 
C on tre belle eccelltntie in lui raccolte ; 

L.e bionde treccie /oprai collo /ciò Ite y 
Ou ogni latte perderla fua prona • 

E legnimele y eh' adorna vn dolce foco . 

M a pur , che C ora vn poco 
Fior bianchi y è gialli per lepiaggie motta 
T orna a la mente il loco y 
E' l primo di y ch'io vidi a Laura /parfi 
1 capei d'oro , ond'io fi fubit’arfì • 

•Ad vna ad vna annonerar le /Ielle y 
E' n picciol vetro chiuder tutte C acque f 
Forfè crede a ^ quando in fi poca carta 
Nono penfier di ricontar mi nacque y 
In quante parti il fior de C altre belle 
Stando in /e fiejfa } ha la fina lue e fpa y ta\ 
tacciò che mai da lei non mi diparta j 
e l{è fioro io ' y efe pur talhor fuggo • 

In cielo e n terra m'ha r ac eh tufi tpa/si ; * 
Perche àgli occhi miei lafsi • - 

t&mpre è prefente • ond'io tutto mi firuggo • 

E cofi meco fiafsi ; 

Ch' altra non veggio mai y nè veder bramo ; 
*l{e'l nome (C altra ne' fifpir miei chiamo . 

Qlenfai y canyon y che quant* io parlo , è nulla 
•Al celato amoro/o mio penfiero * 

Che di, e notte ne la mente porto j 

Solo per cui conforto 

In cofi lunga guerra anco non pero* 

Che benm'haurìagià morto , 

La lontananza del mio cor piangendo • 

Ma quinci de la morte indugio prendo.» 
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CiANZ. XVI. 

Italia mia • benché* [parlar fi a mdamé 
le piaghe mortali 3 

Che nel bel corpo tao fi fpeffe veggio $ 

Piacenti almen 3 che ’ miei fifpirfien 3 quali 
Spera l T em.ro 5 e CsArno } 

ÈlP'o 3 do ne doglio fi 3 e grane horfeggio • 

, T^ettor del citi io cheggio 

Che la pietà 3 che ti condujje in terra # 

T i volga al tuo diletto almo paefe • 

V edi Signor cortefe 3 

r Di che li cui cagion 3 che crude l guerra* 

E i cor j che ncUtra 3 e ferra • 

M arte fuperbo 3 e fero , 

fApri tu padre 5 e'ntenerifci 3 e Jhoda* 

lui fa y che'l tuo vero - i 

( Qual' n mi fiajper la mia lingua s'oda ± 

V oi 3 cui' fortuna hapofto in mano il fieno 
f)e le belle contrade , 

Di che nulla pietà par 3 che vi firinga 5 
Che fan qui tante pellegrine Jpadc j 
Perche* l verde terreno 

Del barbarico fangue fi depinga P < 

V ano error vi lufinga ; 

Poco vedete ; e parai veder molto 3 
Chc*n cor venale asnor cercate 3 ò fede « 

Qiial piti gente pojfede ; 

Colui è piu dafuoi nemici aulito J 
C diluuio raccolto 
Di che deferti frani 
*Per mondar 1 nofiri dolci campi • 

Se da le proprie mani 

Quefio nauen j hor chi fia 3 che ne fcampi P ^ 
r Bcn prolude natura al nofiro fiato 3 

> Quandi 
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Quando de C isilpi fihermo 
X* o/e fra noi 3 e la Tedefca rabbia . 

JM a Idrfir cieco } e ncontra' Ifiio ben fermo] 
S'e poi tanto ingegnato , 

Ch'ai corpo /ano ha procurato fcabbia • 

Hor dentro ad vna gabbia 

Fere feluagge 3 e manfiuete gregge 

S' anni dan fi 3 che fiempre il miglior geme $ 

£t e quefio del firn e 3 

Fcr pm dolor 3 del popol fcnzgt. legge j 

%Al qual 3 come fi legge y 

Fi ario aperfesìl fianco y 

Che memoria de l'opra anco non langtte j 

Quando affittato 3 e fianco , 

Non più beuue del fiume acqua^che /angue • 
Cefare taccio j che per ogni piaggia 
Fece C herbe fanguigne 
*Di lor veneraci nofiro ferro mi/i . 

Hor parinoti fi perche /Ielle maligne £ 

Che'l cielo in odio nhaggia ; 

V ofira merci 3 tui tanto fi commife { 

V ofire voglie ditti fe 

Cj uafian del mondo la più bella parte • 

Qual colpa 3 qual giudicio 3 ò qual de fiino / 
Fafiidire il vicino 

P onero 3 eie fortune afflitte 3 e /parte 
* Perfeguire $ e'n difparte 
Cercar gente 3 e gradire y 
Che /porga l/àngue 3 e venda l'alma à prezgo f 
lo parlo per ver dire 3 
Non per odio d'altrui 3 neper difpréigo* 
v'accorgete atte or per tante prout 
Dilli tatari co ingantto 3 
Ch'alzando 7 dito con la morte fcheria , 
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Peggio e lo [ratio 3 al mio parer y chel dorma « 

M a l vojlro /angue pione . 

r Ttu largamente , ch'altrira vi sferra • 

Da la mattina a terza 

JDi voi pepfate y e vederete y come 

Tien caro altrui y chiticnfe cojì vile • 

Latiti [angue gentile 

Sgombra da te qucfic danno f e fcme } 

Non [ir idolo vn nome 
V ano [ma [oggetto j 
Che' l [uror di la su gente ritro[a 
Vincerne y d' intelletto 
Peccato è nofiro y e non naturai co[a • 
è queflo'l terren y clii toccai pria / 

L{on è queflo'l mio nido y 
Oue nudnto [ut [1 dolcemente ? 

*L{pn'e quella la patria y in ch'io mi [do y 
M adre benigna y e pia , 

Che 1 opre Cvno y e C altro mio parente ? ‘ 

*Ter Dio , qucfio la mefite 

Talhor vi moua 5 e con pietà guardati 

Le lagrime del popoldcloro/o , 

Che [olda voi npo[o 

Dopo Dio {pera 3 e pur che voi mofiratt 
Segno alcun di pi et at e j 
V irtù centra [uro re 

Prenderà Carme ' y e pai combatter corto 5 

Che Cantico valore 

NcgC Italici cor non è ancor morto » 

S ignor mirate y come' l tempo vola 5 
£[. come la vita 

P ugge y e la morte ri è [aura le J falle • 

V oifiete hor qui 3 penjkte à la partita 5 
Che C alma ignuda y e [ola 
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Contien^ ch'arriue à quel dubbio fio calle . 

±Al pafifar quefla valle 

Piacciaut porre giù C odio ,e lo fidegno . 

Venti contrari à la vita ficrena j 
E quel 3 che n altrui pena 
T empo fi fpende , in qualche atto più degno 

0 di mano , b d'ingegno y 
In qualche bella lode , 

Jn qualche honefio ftudto f conuerta j 
Co fi qua giu fi gode y 

E la firada del del fi troua aperta . ‘ • 

Cannone } io t' ammoni/co . 

fi) e tua ragion corte fimente dica • 

Perche fra gente altera ir ri conitene • 

E le voglie fin piene 

Già de f vfan\a p e fisima , & antica j 

Del ver fiempre nemica . 

c Prouerai tua ventura 

Era magnanimi pochi , à chil ben piace ; 

Zìi lor 5 ’ chi m'àjjecura ? 

1 vo gridando pace 3 pace 3 pace . \ 

C sAN Z. XV II. 

*Di penfier in penfier 3 dì monte in monte 
Mi guida sAmor y eh' ogni fegnato calle 
Prouo contrario a la tranquilla vita 3 
Se'n fio lit ari a piaggia riuo } o fonte y 
Se'nfia due poggi fede ombrofia valle ; 
lui s'acqueta C alma sbigottita • 

E corri \Amor l'enuita , 

Hor ri defior piagnc y hor teme fior s'afifecurA J 
E'I volto y che leifiigucy ouella il mena , 

Si turba 3 erafifèrena 

Et in vn efifer , picciol tompo dura ; 

Onde ala vi fi a « huom di tal vita efiperto 

Diria i 
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Diri a y quefio arde 3 e di fuo fiato e incerto -* > 

Per alti monti 3 e per fi Un ajpre trono 
Qualche r ipofi : ogni h abitato loco 
E nemico m o rtal de gli occhi miei . 

%A ciaf un puffi nafie vn penfìer nono ( 
r Dela mia donna 3 che finente in gioco 
(firal tormento 3 eh' i porto per lei • 

Et d pena vorrei 

Cangiar quefio mio viuer dolce amaro j 
Ch' i dico 5 forfè ancor ti firua dimore 
*-Ad vn tempo migliore : 

Forfè a te fleffo vile 3 altrui fé caro $ 

Et in quefia trapaffi $ fio furando 3 

Hor potrebb' ejftr verojkor corne y hor quando? 

One porge ombra vnpino alto , od vn colle 3 
T alhor m or re fio 3 e pur nel primo fàffò 
‘Dtfigno con la mente il fio bel vi fio « 

Eoi eli a me tomo • trono il petto molle 
De lapietate j ir allhor dico • ahi laffo j 
*Doue fi' giunto 3 ir onde fi' diuifì «* 

Ma mentre tener fi fi 

Poffi al primo penfìer la mente vaga 3 

E mirar lei 3 ir obliar me fiejfi j 

Sento lAmor fi da preffo 3 

Che del fino proprio er or l' alma s' appaga • 

In tante parti y efi bella la veggio ; 

Che fie i errar Auraffi 3 altro non cheggio . 

I f ho più volte (hor chi fia 3 che me l creda ? ) 

*2fe l'acqua chiara 3 e fipra l'herba verde 
V eduta vino. 3 e nel troncon ài un faggio 3 
E'n bianca nube fi fatta 3 che Leda 
H auria ben detto , che fica figlia perde j . ^ 

Come fieli a 3 chel Sol copre col raggio 5 
E quanto in più filuaggi a 

Liti 
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Loco mi trouo 3 en pi» deferto lido y 
Tanto pi» bella il miopenfier l' adombra j 

Poi quando' l vero fgombr a 

Quel dolce error ; par li medefmo af ido 
jf e freddo : pietra morta in pietra viva J 
In gai fa d'huom^chs perfide pianga^ ferina* 
One d'alta montagna ombra non tocchi , 

Verfo'l maggiore 3 e'ipiùfp edito giogo 
Tirar mi /noi vn defi dopo intenfo ; 

Jndi i miti danti: a mi furar con gli occhi 
Cominciò i en tanto lagrimarJo sfogo 
T)i do loro fi nebbia il cor condenfo i 
isillhor 3 ch'i miro y e penfo 
Quanta aria dal bel vi fi- m* diparte y 
Che fempre m'c fi prejjò , sfi lontano a 
Pofcìafra me pian piano , 

Ch: fai tu y lajfo ? forfè in quella parti i 

Hor Ai tua lontananza fi fojpira • 

Et in quefio penfier l'alma re fura * 

Canzone olirà quell' alpe , . « 

Là y domi elei c pi » freno , e lieto . 

J[ii rivedrai far vn rufiel corrente j 
1 One l'aura fi finte 

‘D'imfrefro , & odorifero laureto y 
lui elmio cor 3 e quella y che'l mirinola } 

Qui veder poi l' imagine mia fola . 

Poi che'l citmin me chiufi di mercede 3 
Per difperata via fon di lungato 
Da gli occhi y ou'eraf i non fi per qual fato ) 
'Ripofio.il guiderdon d‘ ogni mi a fede . 

P afro' l cor di fijpir 3 ch'altro non chiede ; 

E di lagrime viuo ; a pianger nato • 
di ciò diuolm j perche m tale fiato 




H* -PRIMA 

E dolce il pianto più , ch'altri non crede ; 

E filo ad vna imagine m'attegno , 

C he f e non Zeufi , o P raditele y 'o Fidia 
■Ma miglior mafiro y è di piu, alto ingegno „ 
S cithia rrd afe cura o qual Inumidì a «• 

S ancor non fistia del mio e/silio indegno j 
Cojl na/cojìo mi ritroua invidia f 
CU. 

Io canterei d'JAmorfì nouamentc • 

Ch al duro fiancò* il di mtllc fòjpiri 
Trarrei per forza, e mille alti defin 
Raccenderci ne la gelata mente j 
E l bel vifio vedrei cangiar fouente y 
E bagnar gli occhi j e più pietnfi giri 
« Far , comefuol , chi degli altrui martìri 

E del firn error , quando non vai, fi pente* 

E le rofi vermiglie infra la neve 

M buer da C ora • e difiourir C avorio y 
Che fa di marmo y chi d apreffo' l guarda • 

E tutto quel , perche nel viver breve 

Nm ronfio a meftrjji , ar^mi glori, 
ejjer fintato a la fiagien più tarda . 
CUI. 

S sÀ\ mor terne ; che dunque è quelli finto ? 
Ma s egli e Rmorrfer Dio che cofit, e quale S 
* e buona 5 °f de l effetto afro mortale ? 
feria • ondi è fi dolce ogni tormento ? 

* a ™ ia vo & liaar do y ond'c'l franto fi lamento? 
o a mio nialg rado ; il lamentar che vale ? 

0 viua morte , b dilettofio male , 

Come puoi tanto in me dio noi confinto ? 

E so l confinto , a gran torto mi doglio . 

Era fi contran venti in frale barca 
Mi trono in alto mar fin^a governo , 

Si litm 
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Si bàtte di fuuer , d'errorfi carca , 

Ch' i medefmo non so y quel ch'io mi volito ; 

E tremo àme^a siate , ardendo il verno • 
CHIÙ 

lAmor m'ha pojlo y come fegno a tirale y 
Cornai Sol neue y come cera al foco y 
E come nebbia al vento ; e fon già roco 
'Donna merce chiamando \e à voi non cale • 
Dagli occhi vojlri vfcio'l colpo mortale j 
Cantra cui non mi vai tempo 3 nè loco ; 

Da voi fola procede ( e partii vngioco) 

Il Sole y e' l foco 3 e'I vento 3 ondi io fon tale • 

. 1 penfier y fon faette 5 è l vifo y vnS ole y 
E'idefir y foco y enfieme con queft' arme 
Mi punge xAmor^m abbagliale mi diftruggeg 
E [angelico canto , e le parole 

Col dolce fpirto , ond'io non poffo aitarme j 
Sonf aura y inaridì à cui mia vita fugge • 
CV. 

Tace non trono y e non ho da far guerra ; 

E temo y e fiero , e*r ardo 3 e fon vn ghiaccio \ 
E volo fopral del , e ghiaccio interrai 
E nulla fùngo , e tutto' l mondo abbraccio . 
Tal m'ha in pregion 1 che non m'apre , nè ferrai 
( 2 gè per fuo mi ritien ; nè fcioglie il laccio • 

E non m ancide Amor y e non mi sferra 5 
.Nè mi vuol vino y nè mi fraise d'impaccio • 
Veggio fenfpcchi j e non ho lingua , e grido j 
E bramo di perir y e cheggio aitai 
Et ho in odio me ftejfo , & amo altrui J 
* Taf orni di dolor y piangendo rido y 
Egualmente mi sfsiace morte y e vita 
In quejlo stato fon 'Donna per vui. 

jt$ 
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Qual più diucrfa 3 e nona 

Co fa fu mai in qualche firanio clima j 
Quella y fi ben fi Jlima . 

*Tiu mi raffembra • à tal fon giunto fèmore • 
Là 3 onde' Idi ven fore , 

Vola vn tinge 1 3 che fol fin\a confòrt * 

*Di volontaria morte 

Hfnafce 3 e tutto à viucr f. rinoua 5 

Cofi fol fi ritroua 

Lo mio voler • e cofi in fu la cima 

X>e fiioi alti penfier al Sol fi volue\ 

E cofi fi rifòlue ; 

E cofi toma al fuo fiato di prima 5 
yrde j e more 3 e riprende i nerut fìtti J 
€ viue poi con la Fenice à prona . 

Vna pietra è fi ardita 

Là per C'Indico mar \ che da natura 
T ragge à fe il ferro 3 e l fura \ 

Dal legno in gui falche' nauigli affondo j 
Queflo pronto fra l'onde 
D'amaro pianto 3 che quel bello fcoglio 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta , ou affondar conuen mia vita ; . 
Cofi C alma ha sfornita 
Furatalo' l cor 3 che fu già co fa dura 3 
E me tenne vn 3 c'hor fon diuifo 3 e fparfi 
Vn faffò à trar più fcarfo 
Carne y che ferro 5 ò cruda mia ventura • 
Che'n carne effondo , veggio trarmi à riha 
xsid vna dolce viua Calamita . 

*2^e ! efitemo Occidetjte 

Vna fera è foaue y e queta tanto j 
Che nulla più j ma pianto , 
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E doglia , e morte dentro à gli occhi porta ; 

M olto conucne accorta 
Ejjer 3 qual vi fi a mai ver lei fi giri j 
I *Ttir che gli occhi non miri ^ 

V altro puofii veder Sicuramente ; 

24. aio incauto dolente 

Corra fimpre al mio male ; e fio ben quanta 
N'ho fi Jf erto 5 e n'ajpet o j ma t ingordo 

V oler , eh' c cieco 3 e fiordo y 

Si mi trasporta y che' l bel vi fi fianto 3 
€ gli occhi vaghi fien cagion , ch'io pera $ 

X>i quefia fiera angelica innocente • 

Surge nel mez&giorno t 

V na fontana 3 e tien nome del Sole} 

Che per natura file 

'Bollir la notte 3 e'n fui giorno ejfier fredda f 
E tanto fi raffredda 3 

Quanto' l Sol montale quanto è più da prejfi • 

Cofi auen à me fiejjo 5 

Che fin fonte di lagrime , e figgiorm • 

Quando 7 bel lume adorilo y 

Ch'è'l mio Sol 3 s'allontana • e trifie y e fila 

Son le mie luci j e notte ofiura è loro $ 

xArdo alihor 3 ma fi l'oro 3 

E i rai veggio apparir del vino Sole ; 

Tutto dentro 3 e di fior finto cangiarmeli 
E ghiaccio farme 3 co fi freddo torno • 

Vn altra fonte ha Epiro ; 

Di cui fi ferine 5 ch'ejjendo fredda ella 
Ogni ficnta facclla / 

Accende j e fpegne 3 qual trouajfe acceja • 
Vantino, mia t eh' offe/a 
tAncor non era d'amorofi foco 5 
KAppreffandffi vnpoco » • • 

tA quella y 
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quella fredda y ch'io fimpre fifriro • 

^Arfi tutta. • e martiro 

Simil gì amai y nò Sol vide y nò /iella • 

Ch' un cordi marmo à pietà mojfo basirebbe • 
Poi che’nfiammata Chebbe 
7 IJfrenfi la virtù gelata y e bella ; 

Cofi piu volte hai cor raccefo y e fpento j' 

1*1 so , che'l finto y e fre/fi me ri adiro • 

Fuor tutt'i no/ir i lidi 

Ne C ifolc fumo fi di fortuna 

*Due fonti ha j chi de Cuna 

r Bee y mor ridendo j e chi de C altra 3 /lampa • 

Simil fortuna J lampa 

Mia vita ; che morir pori a ridendo 

Del gran piacer , ch'io prendo * 

Se noi temprajfen doloro/i /iridi % 

%Amor j eh* ancor mi guidi 

Pur à [ ombra di fama occulta 3 e bruna ; 

Tacerem qiiefta fonte ; ch'ogn'hor piena 3 

Ma con piu larga vena 

Veggi am 3 quando col Tauro il Sol s'aduna j 

Cofi gli occhi miei piangon d'ogni tempo $ 

Ma piu nel tempo 3 che Madonna vidi • 

Chi fri affé 3 conio ne , 

Quel ch'i fo ; tu poi dir ; fin' un gran fa/fi 
In vna chiufa valle y ond'efie Sorga 3 
S i Uà * nò 3 chi lo feorga 3 
V'ò 3 fe no yAmor y che mai no'l lafiia vn pa/fo • 
E l'imagine d'uno y che lo firugge • 

Che per fi figge tutt' altre perfine • 

. . , evi. 

%Amor 3 ch$ n °l penfier mio viue , e regna 3 
EU fuo Veggio maggior nel mio cor tene • 
Talhor armato nella fonte vene j 

lui 
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lui fi loca, 5 efr itti pori fitta infiegna 3 
Quella 3 ch'amare 3 e /offerir nenfiegna J 
€ voi 3 che' l gran defio y F accefia Fpene 
Ragion 3 vergogna 5 e rcueren\a afficene j 
Di noftro ardir fra fife fiejfia fi fidegna $ 

Onde xAmor pauentofio j ugge al core 5 

La/fiando ogni fina imprefia • e piagnere trema £ 
lui s' afe onde 5 e non appar più fiore y 
Che pofi'io fior temendo il mio Signore . 

Se non filar fico infin k F bora efirema f 
Che bel fin fa, chi ben amando more • À 

CVll . 

Come talloora al caldo tempo fòle 

Semplicetta farfalla al lume auezga 
Volar negli occhi altrui per fiua vaghezza $ 
Ond'aucn y ch'ella more 3 altri fi do le y 
Cofi fiempr'io corro al fiatai mio Sole 

De gli occhi 5 onde mi ven tanta dolcezza £ 
Che' l /rende la ragion ^Amor non prefiggi 
E chi difierne , è vinto da chi vote } 

& veggio ben y quant'elli a fichiuo m'hanno j 
E so y ch'i ne morrò veracemente j 
Che mia vertù non può cantra F affanno 3 
2JLa fi m abbaglia w Amor fiauemente y 

Ch'i piango l'altrui noia , e no'l mio danno J 
E cieca al /ito morir F alma confiente . 
SEST. V. 

%AUa dolce ombra delle belle fiondi 
Corfi fuggendo vn dijpietato lume j 
Che'n fin qua giù m* arde a dalterz , £ Cielo $ 

E difgombrauagik di neue i poggi 
D'aura amoro fa 3 che rinoua il tempo y 
Efionan per le piagge F herbe y ei rami • 
Non vide il mondo fi leggiadri rami . 
v F 
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mafie' l vento mai fi verdi fiondi ; . r 

Come a me fi mofirar quel primo tempo { 

Tal che temendo de l'ardente lume 
Non volfi al mio refiigio ombra di poggi £ 
Madellapianta più gradita in Cielo • 

Vn Lauro mi dife/è nllhcrdal Cielo ; 

Onde più volte vago de' bei rami 
CD apoi fon gitoper felue , e per poggi 5 
* 2 yè gi canai ritrouai trom 0 3 nè fronda 
T and h morate dal fìiperno lume 5 
Che non cangi affèr quali tate a tempo • 

*Pcrò più fermo ogni hor di tempo in tempo 
Seguendo 3 otte chiamar m'vdia dal Cielo j 
E J corto d'un fi afre 5 e chiaro lume 
Tornai fempre denoto a i primi rami . 

E quando à terra fin /parte le fiondi y 
E quando' l Sol fa verdeggiar i poggi • 

Se lue yfafìi 3 campagne 3 fiumi 3 e poggi 3 
Quanto è creato 3 vince 3 e cangiati tempo • 
Ond'to cheggio perdono a quefie fiondi • 

Se riuolgcndo poi molt anni il Cielo 
' Fuggir dijpofi gl'inuefati rami 3 
Tofio 3 ch'incominciai di veder lume 5 
Tanto mi piacque prima il dolce lume 3 
Cfii p afidi con diletto àfidi gran poggi • 

*T er poter appreficu gl: amati rami 5 
Hor a la vita breue 3 e' Ilo co , e'I tempo 
M ofirami altro finti er di gir al Cielo 3 
E di far frutto 3 noti pur fiori 3 e fiondi • 
xAltro *Amor J altre fi-ondi & altro lume $ 
filtro falir al del per altri poggi 
C^rno fi che nè ben tempo ) ór altri rami • 

. cvm . 

Quand'io v odo parlar fi dolcemente § 

Com'sAmor 
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Com lAmor proprio a fuoi fognaci infilila $ 

iJdcceJò mio defir tutto sfiatila 

Tal 3 che' nfiammar deuri aì anime {pente. 

T rono la l/c Ila donna alino r prefinte y 

Oitunque mi fu mai dolce 3 0 tranquilla , 

*2^6 C hai/ito 5 ch'ai fuori non d'aura fumila > 

M a di fi fi ir mi fa defiar finente . 

Le chiorbe a l’aura fparfi , e lei conuerfit 
In dietro veggio j e cofi bella riede 
Nel cor 3 come colei } che neri la chiane j > 

M al fonerei/ io piacer 3 che s' attrauer fa 

la mia lingua } qual dentro ella fede y 
■Di mofirarla in pale fi ardir non han: 

CI X. 

Nè Lofi bello il Sol gì amai Isuarfi y 

Quando 7 C iel fife più di nebbia fi-arco £ 

Tifi doppo pioggia vidi l celefie arco 
'Ter Caere in color tanti variar fi \ 

In quanti fiammeggiando trasformarfi 
Nel di , ch'io prefi I amoro fio ine arco , 

Quel vi fi , al qual ( e fon nel mio dir parco) 
Nulla co fa mortai potè uguagliar fi. . 

I vidi ^4mor y che begli occhi volgea 
S qaue fi , ch'ogni apra vi fi a 0 fi ara 
Da indi in qua m'incomincio apparere • 
Sennuccio , il vidi 3 e l’arco 3 che tendsa , 

Tal y che mia vita poi non fu ficura y 
Et è fi vaga ancor dtl riutdere . 

CX. 

T ommi y oue'lSoloccide i fiori 3 e Cherba y 
O do uè vince lui l ghiaccio yC la ncue ; 

*Tommi y ou 'el carri fui temprato , e lette 
Et olì è chi cel rende y b chi cel ferba j 
Vommi in burnii fortuna 3 od in Jùperba j 

F 2 *Al 
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sAl cimice aere fercno y al fofi.o y egrette j 
*~Pommi à la notte $ al di lungo , & al breitty 
%A la matura et. xte y o dà C acerba j 
r Pomm'm Cielo j od in terra j od in abijjò £ 

In alto poggio j in valle ima 3 e palufire j 
Libero Jpirto ' y od a fuoi membri affijjo 3 
Fammi con fama ofiura , ò cow iliujìrc } 

Sar'o j qual fui j x/wrò , comi io fin vijfo f* 
Continuando il mio J ojpir tri lift re • 1 

CXI. 

0 ardente virtute ornata , e calda 
tAlma gentil ) etti tante carte vergo $ 

0 J°l già d'honefiate intero albergo 3 
Torre /« alto valor fondata , e fidda $ 

O fiamma 3 0 rofe Jparfi in dolce falda 

Di viuaneue y in ch'io mi /pecchia , e tergo £ 

O piacer } onde l'alt al bel vifo ergo , 

Che luce foura quanti l Sol ne j calda 5 
Del vofiro nome y fi mie rime irne fi 

Fofiiti fi lunge 3 h aurei pien T ile 5 è Battro . 
La T ana y tifilo 3 dtlanteyOlimpOyC Calpeg 
Boi che portar no' l pojfo in tutte quattro 
Parti del mondo y vdrallo il paefe 3 
Ch' ksipphiin parttye' LMar tire oda , e f^ 4 lpe é 
C X 11 * 

Quando' l voler y che con due J proni ardenti 3 
£ con vn duro fren mi mena 3 e regge ò 
Trapajf.i adhor adhor C tifata legge 
*. Per far in parte 1 miei fpirti contenti j 
Trota y ept le paure ? egli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legge 5 
£ vide % jimor y che fus imprefi corregge * 
Folgorar ne* turbati ocihi pungenti j 
Onde y come .colui ^ che l colpo teme 

* ? *' ’i Di 
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Di Cjìoue irato 5 fi rifrange in dietro j 
Che gran temenza gran defrre ajfrena 5 
*M a freddo foco y e pauentofa freme 

De Calma , che traluce y come vn vetro ' 

T alhor /ita dolce vifra rajferena • 

C XIII • 

*Non Tefìn , Tò y Varro^rno^dige^e Tebroj 
Eufrate /Tigre y N ilo y H ermo s ìndole Gange , 
Tana fri i fìro^Alf co JG arona/ 1 mar che fr ago 
*Rodano y Hibero/I\hen y Scna y ^Albia J hfera y Hc- 
fT{on hedr a^abete y fnn v faggi bfrgenebro ( bro y 
Torta/ fico allentar y che V cor triflo ange 5 
Quant'm bel no , eh* ad ogn'hormeco piange 
Con Carbofcel , che n rime orno y e celebro . 
Quefi'vn fòccorfò trotto tra gli ajfalti 
D'^Amore y onde conuen ch'armato vinti 
La vita J che trapaffa à fi granfalti j 
Co fi ere fidi bel Lauro in fr e fca ruta y 
E chi'l piantò 3 penfrer leggiadri y & alti 
*Ne la dolce ombra alfrton de f acque frriud, 
ILA L. VI. 

Di tempo in tempo mi fifa men dura 
L'angelica figura , el dolce rifo a 
€ Caria del bel vip) 

E degli occhi leggiadri meno ofrura • 

Che fanno meco h om.11 quefii fofriri $ 

Che nafrean di dolore j 
E mofrrauan di fare 
La mia angofriofa y e difrerata vita P 
S'auen y che' l volto in quella parte giri $ 

Per acquetar il core j 

Tarmi veder dimore ■ * 

M antcner mia ragion , e darmi aita J * 

Nè però trotto ancor guerra finita y 

F s Ni 
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^{è tr menili o ogni fiato del cor mio ; 

Che piti m'arde' l defio j 

guanto pinta Speranza m*affccura . 

CX II II. ' 

Che fai alma ? che penfi ì haurem mai pace ? 

Hartretu mai treguaéod haure guerra eterna 1 
• Che fi a di ne ignoti fi j ma m quef eh 'io fi e ma ^ ' 
K^fiiot begli oc chi il mal nofiro non piace . 

Che prò ’fi con quelli occhi citane face 

■Di fiate vn ghiaccio 3 vn foco quando verna ì 
Elia non ma colui 5 che gli gouerna . 
gurfio eh' è a noi s' ella fi’l vede , e tace ? 

T alhor tace la lingua ; e'I cor fi lagna 
^Ad alta voi e J en vifia afiiutta , e lieta 
Piagne 3 doue mirando altri noi vede . 

P cr tutto ciò la mente non s'acqueta 3 

'fio rapendo l duo/yche'n tei s' accoglie^ efiaqpa^ 
Ch ' à gran [permea huom mifiro non crede . 

C XV. 

Ncnd atra } e tempefiofa onda marina 
Fuggio in porto giara ai fianco nocchiero • 

Com io dal foco 3 e torbido penfiero 

3 oue'l gran defio mi J prona , e' neh ina : 
He mortai vifia mai luce diurna 

V infi j come la mia quel raggio altero 
■Del bel 3 dolce 3 fiaue bianco 3 onero 3 ' 

c ^ c ijkoi fi cali ^Amor dora 3 & affina • ■ 

C ieco non già 5 ma faretrate il veggo j 
‘Nfido 3 fi non quanto vergogna il vela j 
Garze n t cn l'ali 3 non piato 3 ma. vino • 

Indi mi raofira autl eh' a molti cela ; 

Ch a parte a parte entr' a begli occhi leggo ^ 
guant io par lo d'*Amore 3 e qua?» fio fermo . 

« o 
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CXV1- 

ghfefta burnii. fera , vn cor di tigre , 0 cTorfa ; 

Chen vi (la fiumana, e riforma d'angel vene j 
J» rifio , e'n pianto , fra paura , ejperie 
Mi rota sì , ch'ogni mio fiato inforfia . 

Seri breus noti m'accoglie , 0 non mi fìnorfa $ 

• M a pur , come Juol far ,tra due mi tene j 

s i p er quel , ch'io finto al cor gir fra le vene 

Dolce veneno , uAmor mia vita è corfa • 

<2^on puh più la vertu fragile , e fianca 
'■l Tante varietali ho mai fijfnre j * „ , 

Cheti vn punto arde, agghiaccia, atrofia, e m~ 
Pungendo , Ipera i /ùoi dolor finire i (bianca • 

Come colei , che d'hora in bora manca , 

Che ben può nulla , chi non può morire • 4 

C XV 11. 

Ite , caldi fi fi ir i , al freddo core ; 

Rompete il ghiaccio , che piet à contende } 

• £ fi prego mortale al Cìel s'intende . • 

Morte , ò merce fi a fine al mio dolore • 

Ite , dolci penfier parlando fiore ^ \ 

Di quello , oue'l bel guardo non s'c fende $ 

Se pur fiia afirexga , ò mia fistia n'offende j 
A : Sarem fuor di jperanza , e fuor d' erro re . 1 

Dir fi può ben per voi , non forfè à pieno , 

Che' Inofiro fiato è inquieto , e fio fio , 

Si come'lfho pacifico , efireno . 

• . Citò fecuri homai j ch'%Amor ven vofico $ 

E ria fortuna può ben venir meno ; 

S'a i fiegni del mio Sol C aere cono fio . 
CXVIII. 

Le fi elle , e' l Ciclo , egli elementi à prona - \ 
; Tutte lor arti , & ogni efirema cura * 

0 • Vofir nel vino lume in cui natura 

£ 4. ' Se 
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# fP'fchU) e* l Sol, eh* dirotte par non trotta ' 
L opra e fi alter a y e fi leggiadra 5 e nona j 
Che mortai guardo in lei non s'ajfecura : 

T ant a negli occhi bei for di mi fura 
ndar Ch KsAmor 3 e dolcezza % e grafia piotiA • 
L'aere percolo da lordala^' * ? 

S' infiamma d'honcftatc ; etaldiuenta , 

Chel dir nofìro , elpenfier vince d' affai, 
‘Zaffo defir non è , eh' ini fi fenta , 

uAfa d honor , dt virtnte . H or quando mai 
Fa per fomm a beltà vii voglia fbenta ì • 

CXIX. 

^tfonfnr mai Gioue 3 e Ce far e fi mofii, 
fulminar colui , quefio à ferire , 

Che pietà non haueffe Jp ente direi 
E lor de l'ufat* arme ambeduofeofii . 

r Piangea M adonna j e' l mio Signor , ch* io fo fi 
Volfe v a vederla 5 efìioi lamenti à vdire ] 

Per colmarmi di doglia , e di defir e , 

€ ricercarmi le medolle , egli ofii . 

Quel dolce pianto mi dipinfe dimore , 
^Amgfiolpio i e que ’ detti foaui 
M ifcriffe entrun diamante in me%ol core J 

Cue con falde 3 & ingegno fe chiaui 
lAncor torna finente a trarne for e | 

Lagrime rare 3 e fifpir lunghi % e granì • 

CX X. 

1 vidi in terra angelici cofiumi , 

E celefii bellezze, al mondo fiole y 

Taf che di rimembrar mi gioita , e dote ; 

Che quando miro J par fogni 3 ombre,e fumi . 

E vidi lagrimar que* duo bei lumi j 
C han fatto mille volte inuidia al Sole 5 
Et vdi fifpir ondo dir parole $ 
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• Che fari an gir i monti 3 e fi are i fiumi « 

+Amor 3 fihno 3 valor spietate 5 e doglia 
Faccan piangendo vn piti dolce concento 
‘ D'ogni altro 3 che nel mondo vdir fi figlie! £ 

JEr era l Cielo a Ch armonia s'intento ; 

Che non fi vedea in ramo mouer foglia $ 

Tanta dolcezza hauea pien l'aere , e'I vento» 

C X XI. 

Qii:l femore acerbo y & honorato giorno 
affando fi al cor l'imagine fina viua 5 
Che ng.gm fi fi il non fi a mai 3 che l defirÌH 4 y 
M alpi] fi à Ini con la memoria torno . 

L'atto d' ogni gentil pietate adorno 3 

6'1 dolce amaro lamentar 3 ch'i vdiua j 
Facean dubbiar , fi mortai Donna 3 ò Dina 
Foffe y che l del raferenana intorno . 

La tefia , or fino 3 e calda nette il volto j 
H ebano } i agli j e gli occhi eran due fi elle j 
L'arco non tendeua in fallo j 
P*r/e , é rofi vermiglie 3 otte l'accolto 
Dolor formami ardenti voci 3 e belle $ 

Fiamma , / 5 le lagrime 3 enfi alle • 

CX XII. 

One j ch'i pofi gli occhi lafii } 0 giri 

*Ter quetar la. vaghezza , che gli (pinge y 
Trono 5 chi bella Donna , ini depinge , 

Per far fimpre mai verdi i miei defìri • 

Co» leggiadro dolor par 3 ch'ella fpiri 
tAlca pietà 3 che gentil corefiringe ; 

la vifia agli orecchi orna 3 e'nfingt 
Sue voci vme 3 e futi fatiti fi fi ir i . 
tornir 5 e’I cor fa mero a dir 3 che quelle ^ 

Ch'i vidi 3 eran bellelfe al mondo file • 

Af# jw/j vedute Piu fitto le (Ielle 5 
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A'ff sì pietofi 5 e si dolci parole 
S'udifon mai y nc lagrime sì belle 
v Di sì beili occhi vfi.iv* mai vide il S ole» 
CXXlll . 

In qual parte del C tei y in quale idea 
Era CcJJ empio y onde natura tolfie , 

Quei belvifi leggiadro , in eh' ella volfie 
M ojìrar qua giu 3 quanto la su potea ? 

Qual Tfinfia in fonti } m felue mai qual Dea j 
Chiome d'oro fi fino à laura fiiolfe f 
Quand'un co r tante in fe virtuti accolfc $ 
Henche lafomma 'e di mia morte rea, 

Per diurna bellezza indam i mira • 

Chi gli occhi di cofiei giamai non vide a 
Coen e fiauemente ella gli gira • 

Non fa y com^Amor fona , e come ancide $ 

Chi non fa J come dolce ella fijptra y 
£ come dolce parla 5 e dolce ride • 

CX XIII I . 

xXmor io fi pien di merauiglia 5 

Cerne chi mai co fa incrtdibil vide y 
Jlhriamcofiei 3 quand'ella parla y b ride* 
Che fi l fi fiejfa 3 c nuli' altra fimiglia • 

Dal bel Jèren de le tranquille ciglia 
Sfaui Uan sì le mie due felle fide j 
Ch'altro lume non è 3 eh' infiammo 5 ò guide m 
Chi dis-mar altamente fi configha . 
ì Qual miratolo è quel 3 quando Ira l'herba 5 
Quafi vn fior jìede i oucr qitand' ella primo 
Col /no candido fino vn verde ccfpo I 
Qual do/eczga è ne la fiagione acerba 
Vedo la ir fila co 1 penficr fido' infilane 
Tejjcndo vn cerchio a l'oro terfo i e firejpo ? 
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CX XV. ' ' 

O pdfii fpdrfi ; b pender vaghi , e pronti £ . 

O tenace memoria 3 b fero ardore ; 

O poffente defìre : o deb il core ; 

O occhi miei 3 occhi non già , ma fonti $ 

O fronde ho?ior de le famofe fronti 3 ? 

(9 Jblainfegna al gemmo valore j 
<9 fatici f* vita 3 ò do/rt errore 5 
Che mi fate ir cercando piagge • e monti j 
0 bel vifo y on'^Amor inferno pofe 

G li fproni 3 e’ Ifren 3 owlV punge 3 e voluej 

Com a lai piace 3 e calcitrar non vale . 

O anime gentili , & amoro fe 3 

S' alcuna ha' l mondale voi nude ombre 3 e politi 
‘Deh r fiate a veder 3 qual è'I mio male • 

C XXVI. 

Lieti fiori 3 c felici 3 e ben nate herbe 3 • 1 

Che Madonn a p affando premer fòle 5 
Piaggia 3 eh' afe c iti fus dolci parole 3 
E del bel piede alcun vefiigio ferie $ 

Schietti arbofcelli 3 e verdi frondi acerbe { ’j 

^Am orofette , c pallide viole ^ 

Orni refe felue j aw per cote il Sole 3 
Che vi fa co' fnoi raggi alte y e fuperbe 3 i 
O foaite contrada 3 ò puro fiume 3 

f bagni' l fio bel vifo } e gli occhi chiari 3 ' 

E prendi qualità dal vino lume ; 

Quanto v'inuidio gli atti honefii , e cari 5 1 

Non fi a in voi foglio homai 3 che per cofhtmi 
*jD 'cu der con la mia fiamma non impari . 

CXXV1I. 

+Amor ; che vedi ogni penfier aperto 3 , 

E i duri pafii 3 onde tu fili mi forgi 3 
Nel fendo del mio cor gli occhi tuoi porgi 
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kA te pale fi 3 à tutt' altri couerto • 

Sai quel , che per figuirti ho gì a fi ff erto j 
£ tupur via di poggio tri poggio fiorgi y 
*Di giorno in giorno j d/ w* non t’accorgi a 
Che firn sì fianco y e'I fentier me troppa erto • 
*~Ben vegg io di lontano il dolce lume j 
One per ajpre vie mi Fpront 3 e giri 5 
Jiia non ho 3 come tu y da volar piume • 

•Affai contenti lafici i miei defiri ’ y 

Pur che ben defilando imi confarne 3 
Q^e le dijpiaccia y che per lei fijptri . 

CX XV III. 

Hot , che'l del 3 e la terra , e’I vento tace y 
E le fere , egli augelli il fumo ajfrena y 
Sfotte* l carro J Iellato m giro mena 3 
S nel fito letto il mar /infonda giace y 
Vegghio , penfio , ardo 3 piango 5 e chi mi sface £ 
Sempre m'è inondi per mia dolce pena j 
Guerra e 7 mio fiato d'ira y e di duol piena £ 

E fil di lei p enfiando 5 ho qualche pace • 

Cofi fil d' una chiara fonte viua 

Moue'l dolce 3 e l'amaro , ond'io mi pafio £ 
Vna man fola mi rifitna 3 e punge $ 

£ perche' l mio martir non giunga a riua • 

.Mille volte Udì moro , e mille nafio £ 

T anto da la fallite mia fin Irnge . 

CX XIX. 

Come'l candido piè y per 1 ‘ herbafiefia 
I dolci pafii honefi amente moue 5 
V ertù y che'ntomo i fior apre , e l inone . 

De le tenere piante fue par , eh' e fi a . 

•Amor y che fi lo i cor le gg iadri imiefia y 

degna di prouar fua for\a altroue £ 

Da begli occhi vn piacer sì caldo pione : 

Ch'i 
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Ch*i non curo altro ben , nè bramo altr efia y 
2 E con C andar y e col {bone (guardo * 

Ó* ac corion le do lei fi ime parole y 
E Catto manfueto burnì le y e tardo y 
JDi tai quattro foni Ile } e non già fole 

N afee' l gran foco y di ch'io vino y & ardo J 
Che fon fatto vn au^el notturno al S ole • ; 

C XX X. 

S'iofofi (lato fermo a la fp clune a 
La don apollo diuentò profeta ; 

Fiorenza hanria fors'boggi il (no poeta J 
<2gon pur Verona } e *Mantoa 3 & AruncA J 
Ma y perche'l mio ten eri piu non s ingiunca 
Liei bumor di quelfaffo } altro pianeta y 
Conuen eh ' 1 fgua y e del mio campo mieta 
Lappole y e Checchi conia falce adunca , 
Jjoliua è fecca m y & è reno Ira altroue 
L'acqua , che di Farnafo fi derma j 
€ Ter cui in alcun tempo ella forma . 

Cofi fuentura , ousr colpa mi priua 
r D‘ogni buon frutto y fe l'eterno Gioue 
r £)e la fuagratia J opra me non pioue . 

CX XXI . 

Quando Amor i begli occhi à terra inchina 
£ i vaghi flirti in vn fi fico accoglie 
Con le J ite mani } e poi in voce gli feioglit 
Chiara y fiaue 5 angelica , diurna j 
Sento far del mio cor dolce rapina y 
£ fi dentro cangiar penfien 3 e voglie % 

Ch'i dico ; hor fien di me [ultime foglie $ 
Sei del fi honefia morte mi defiina $ 

Mal fiton 3 che di dolcetta 1 fin fi lega y 
Colgran defir d' udendo. cjfer beata 
L'anima al dipartir pre/i a raffrena • 
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Cofi mi viuo • e cofi auolge y e Jpiegd 
Lo Jlame de la vita y che m’c dataj 
Qucjla fola fra noi del del Sirena . 

CXX X li. 

i %Amor mi manda quel dolce p enfierò y 

Che fi cretario antico è fa noi due y 
E mi conforta y e dice 5 che non fue 
M ai y co m ’hor y p refio a ql y ctii bramo y e spero 
lo che talhor memg^na y e talhor vero 
Il o ritrouato le parole fu: ; 
e Xon fo j s’il credale viuomi intra due* 

Wfi : nè nò » ne l cor mi fona intero . 

In quefta pajfa‘1 tempo • r ne lo specchio 
M veggio andar ver la Hagion contraria 
fica tmpromcjfa y & àia mia /perorila . 
Horfia j che può 3 già fui io non inmcchio y 
M ( Cjià per etate il mio d,efir non varia ^ 

r Een temo il viuer breue 3 che n'auanza . 

CX XXII 1. 

Tien cC vn vago penfier 3 che mi defuia 

Ha tutti gli altri y e fammi al mondo ir filo • 

«, Adhor adhor à me ficjfo m* inno lo 
Pur lei cercando y che fuggir deuria 5 
E veggiola pajfar fi dolce 3 e ria j 
Che C alma trema per leuarfi a volo 5 
Tal d'armati fijpir conduce fiuolo 
ffuefia bella d’Sdmor nemica y e mia • 

Tìen s io ?ion erro 5 di pittate vn raggio 
Scorgo fai nubilofo altero ciglio • 

Ch'in parte rafferena il cor doglio fo • 

%AUhor raccolgo C alma ; e poi ch'i h aggio 
Di fiourirle il mio mal prefi configlio $ 
f, . Tanto le ho à dir y chencominciar non ofi . 
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v CXXXIII I . 

*Piu ho Ite già dal bel fembiantc hurnano 
Ho prefi ardir con le mie fide /corte y 
JD'ajfahr con parole ho?ie[le accorte 
La mia nemica in atto humile ì e piano t 
Tanno poi gli occhi fuoi mio penfier vano • 
Verchefgw mia fortuna y ogni mia forte $ 

24 . io betigmio male 3 e mia vitale mia morte y 
Gfucifhc filo il può far f ha pofio in mano j 
Cnd'jo non potè mai formar parola 3 
Ch'altro 3 che da me fìe/fo fojfe intefa . 

Co fi m'ha fatto Amor tremante , e foco J 
E veggi hor ben 3 che cantate acce fa 

Lega la lingua altrui 3 gli Jpirti innoia • 

Chi può dir fornì egli ai‘de 3 t'n picciol foco « 

• v cxxxv. 

Cf iunto m'ha x. Amor fia belle f crude braccia y 
Che mi ancidono 4 torto j e s'io mi doglio 3 
r . Doppia' l martir 3 onde pur 3 comi io figlio - 
Il meglio è f hi io mi mora amando f tacciai 
Qìc poria cjuejla il %enfjualhor piu agghiaia a 
^ Arder có gli occhi , e ropre ogni afpro foglio y 
Et ha fi cgual a le bell ezg£ orgoglio , 

Che di piacer altrui parche le J piaccia • 

* 2 Iulla pofio lettor io per mìngegno 

c Del bel diamante , ondi ch'ha il cor fi duro • 

Li altro è d'vn marmo f he fi mouaf Jpiri 5 
3^1 cd' ella à me per tutto' l firn difdegno 
T orrà giamai , nè per fimb tante ofiuro j 
Le mie Jperanxji 3 e mici dolci fijpiri . 

C XX XVI. 

O inuidia y nemica di virtute 1 

Ch' a bei prinaptj volentier contrafii 5 
Ver qual finticr co fi tacita mtrafii 
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In quel bel petto y e con qua! arti il muftì 
*Da radice nhai Jùelta mia fallite ; 

T roppo felice amante mi mofirafli 
kA quella y che miei preghi h umili y e cafli 
Gradi alcun tempo fior par y ch’ odi y e refute j 
N e pero y che con atti acerbi y e rei 

Del mio ben pianga y e del mio pianger rida j 
Torna cangiar fi vrrde penfier miei j 
Non per che mi Ile volte il di m'ancida • / 

Fia^ ch’io non l'ami y e ch'i non fieri in lei • 

\ Che s' ella mi Jpauenta • t Amor m' affida , 

C XXXV II. 

Mirando’ [Sol de begli occhi freno y 
Oue y chi fi effo i miei depingc y e bagna $ 

*T>al cor C anima fianca fi fompagna , 

‘Ter girmi par odi f fio terreno $ 

Poi trouandol di dolce y e d’ amar pieno ,* 

Quanto al mondo fi tejfe y opra d’aragna j 
V ede y onde fico y e con ^Amor fi lagna j 
C'hafi caldi gli firon y fi duro il freno • 

P er quefii efiremt duo contrari y e mifii y 
H or con voglie gelate y hor con accefi 
Stafii cefi fra mi fera f e felice j 
Ma pochi lieti y e molti penfier tri fi i j 
E'I più fi pente de l'ardite irhpref j 
Tal frutto nafee di cot al radice . 

C X X XV 1 II. 

Pera ftclla\fel cielo ha forza in noi y 
Quatti’ alcun crede $ fufittq y eh’ io nacqui $ 

E fera cuna y do ne nato giacqui • 

E fera terra y oue piè mofii poi 5 
E fera donna y che con gli occhi fitoi y 

E con l’arco y à cui fi l per fogno piacqui f 
Pe la piaga , ond'^Amor teco non tacqui 5 
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Che con quell' arme rifiildarla poi • 

2 Ha tu prendi à diletto i dolor miei ; 

Ella non già. $ perche non fon più duri $ 

E' l colpo è difaetta y e non di jpiedo y 
*Tur mi confola 5 che languir per lei 

Meglio è } che gioir d’altra y e tu mel giuri 
Per forato tuo frale $ & io tei credo . 

CX X XIX. 

Quando mi vene tnan\i il tempo y el loco j 
Ou io perdei me fiejfo ‘ y e’I caro nodo , 

Ond’ amor di fila, man m* aumfe in modo • 

Che C amar mi fe dolce y e'l pianger gioco , 
Solfo y & efa fon tutto , il cor vn foco 
Da quei foaui fpirti , i qnat firn pr* odo . 
Accefi dentro , si fili ardendo godo , 

E di ci 'o viuo , e d'altro mi calpoco . 

Quel Sol • che filo àgli occhi miei rifi tende $ 
Coi vaghi raggi ancor indi mi fcalda 
c A vefpro tal , qual era hoggi per tempo £ 

E cofi di lontan m'alluma y i incende $ 

Che la memoria ad og?ù horfrefia } e falda 
Pur auclnodo mi mofirafl locofl tempo • 
CX L. 

'Permeai bofihi inho fp iti y efluaggi y 

Onde vanno àgran rifehio hitommif? arme y 
■ Vo ficur'io ; che non può fpauentarme 

Altri y chi l Sol y cha d' Amor viuo i raggi i 
E vo cantando ( 6 penficr miei non' figgi ) 

Lei y che' l del non paria lo nt atra far me ; 

Ciri fho negli occhi y e veder fi co parme 
* Donne y e donzelle , e fono abeti y e figgi • 
Pormi ef vdirla 3 vdendo i rami fo f ore 3 
E le fiondi y egli augei lagnarfi , e f acque 
Mormorando fuggir per fherba verde . 
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T\aro vn fi lentio 5 vn fo Ut ario borrore 
D'ombrofit fitta mai tanto mi piacque • 

Se non y che del mio Sol troppo fi perde • 

CX LI. 

Mille piagge in vn giorno 5 e mille riui 
Mo firato m'ha per la f amo fa t Ardenna 
^Amor 3 eh' à fiuoi le piatite y ei cori impennA j 
Per farli al tenacie L volando ir viui . 

Dolce me fil 3 /infórme 5 ejfer Piato ini \ 

Dotte armato fier Marte , e non accenna • 
Quqfi fin^a gommo 5 e ferif antenna 
Legno in mar 5 pien di penfer grattile fchitti . 
Dar giunto al fin de la giornata ofeura , 

\imembrando 3 ond‘ io vcgo 3 e con quai piume j 
Sento di troppo ardir nafeer paura . 

•Mal bel paejè } e*l dilettofo fiume 
Con frena accoglienza rajfecura 
Il cor già volto , oh h abita il fìto lume . 

CX LII. 

k A mor mi Sfrena in vn tempo , <£» affiena • 
lAjfecura 3 e pauenta • arde 3 & agghiaccia • 
Gradife 3 /degna 5 a fi mi chiamale faccia 5 
Hor mi tene in Speranza 3 & hor in pena * 

Hor alto 3 hor ba/fo il mio cor loffio mena * 

Onde' l vago defìr perde la traccia 3 
£' l /no fommo piacer par che li /piaccia ; 
D'error fi nono la mia mente e piena • 

Vn amico penfìer le mi fra il vado , 

'l^gn d'acqua 3 cbe per gli occhi fi reflua j 
Da gir tofìo 3 oue fiera ejfir contenta ; 

Poi ,• qua/i maggior forTa indi la fiuolua 5 
C onuien 3 ch' altra via figua 3 e mal firn grado 
xA lafiua lunga > e mia morte confinta . 
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CX LI II. 

eri 3 quando talhor meco s'adira 
La. mia dolce nemica , eh* e fi altera $ 

V 71 conforto m'e darò , eh' 1 non pera ^ 

S olo per cui verta Calma refpira j 
Ottimati ella f legnando gli occhi gira , - 

Che di luce prosar mia vita Jpera 5 
Le moftro i miei pien d' homi Ita fi vera ; 

Ch'a forjgi ogni fiso filsgno bulieiro tira • 

Se ci'o noti fojfe 5 andrei non altramente 
veder lei y che'l volto di M edufa j 
Che facea marmo diventar la gente j 
C efi dunque fa tu 3 ch'i veggo t fclufa 
Ogni altr'aita j e'I fuggir vai niente 
Dinanzi.#, t alt , che'l Signor nofiro vfa * 

C X LI 11 L 

Po 3 ben può tu po rtatene la fior\a 

Di me con tue pojfenti , e rapid'onde ; 

M a lo Jpirto 3 eh* iu entro fi nafeonde 
< 2 gon curarne di tua ^ne d* altrui forza \ 

Lo qual fmX^altcmar poggia con orza s? 

Dritto per tauro al fiso defir feconde . 

Battendo Cali verf l'aurea fronde 
L'acqua 5 e'I ventole la vela >ei remi sforma « 
%je de gli altri } fitperbo , altero fi urne 5 

Chencor.tr il So fonando e' ne mena il giorno . 
E'n Ponente abbandoni vn più bel lume » 

Tu te ne vai col mio mortai fUl corno $ 

L'altro coverto dC amoro/è piume 
Torna volando al fiso dolce Soggiorno • 

CX LV . 

^Amorfia t herbe vna leggiadra rete 
D'oro 3 e di perle tefefott'vn ramo 
De Carbor fempre verde 3 eh' itanC amo • 

'•> 'Benché 
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' 'Benché n' babbi a ombre più tri /fesche liete 5 
L'efiafi l ferve , ch'egli farge , e miete - 
'Dolce , & acerbo $ ch'io pauento y e bramo £ 

Le note non fur mai 5 dal dì y eh' ^Adorno- 
xApcrfigli occhi y fi fatti y e quete j 
E' L chiaro lume } che [par ir fa l S ole y 
Fo/goratta d'intorno y e'I fune auofto 
Fra à la moneti attorto 3 e nette au.mza j 
Coj 7 caddi a la rete j e qui m'han colto I 

Gli atti vaghi y e f angeliche parole y ' 

E'I piacer e'I ldefire y e la jperanzg . 

C XLV l. 

%Amor j che* ncende' l cor d'ardente zelo y 
Di gelata paura il tien confretto y 
£ qual fa più 3 fa dubbio à /’ intelletto y 
La fper anicino' l timor ; la fiamma , o'igielo » 
Trem'alpiu caldo , ard'al più freddo cielo y 
Sempre pien di dtfire 3 e di foretto y 
Fur come dannava vn veflire fchietto 
Celi vn huom vino } o ftf impiccio l velo • 

*Di quefie pene è mia propria la prima 
*Arder di y e notte j e quanto el dolce male , 
Nc'npenfìer capejton che' n verftf'nruìna • 

L' altra non già 5 che' l mio bel foco è tale y 
Ch'ogni huom pareggiale del fuo lume in cimé 
Chi volar penfa 3 indarno Spiega Cale • 

-CX LV II. 

Se'l dolce /guardo di cofei nt ancide y 
E le fioatti parolette accorte y 
v E s'^Amor fprame la fa fi forte 
Sol quand > parla ouer quando /òrride $ 

L'affo , che fa fi forfella di tilde 

0 per mia colpa } 0 per maluagia frte 
Gli occhi fuot da merce y fi che di morte 

Li 
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Là dotilo or mtffecura y allhor mi sfide ì 
Vero si tremo 3 è vò col cor gelato y 
Quali) or ueggio cangiata fina figura £ 

Quefio temer d'antiche prone è ?tato . 

Vernina è co fa mobil per natura * 

Ond'io fio ben j eh' vn amor ofio fiato 
In cor di donna piccini tempo dura • 
CXLVlll . 

xAmor 3 natura 3 e la beli' alma humile 4 
Oue ogni alta virtute albergale regna ^ 

Centra me fon giurati 3 *Amor s' ingegna £ 

Ch' 1 mora à fatto y e'n ciò figuefuo Bile . 
Natura tien cofiei d' vn fi gentile 

Laccio ^che nullo sformo è 3 chefiofiegna £ 

Ella è fi fichtua 3 c habitar non degna 
*Tui ne la vita faticofia 3 e vile . 
fiofit lo Jpirto d'hor m hor ven meno 

quelle belle care membra honefie 3 
Che fipecchio eran di vera leggiadria £ 

E s'a morte pietà non firinge il fieno £ 

Loffio 3 ben ueggio in che fiato fon quefio 
Vane fipcran\e y ond' io viuer folla • 

CX L IX. 

Quefla Fenice de C aurata piuma 
Jdl fino bel collo candido 3 gentile 
Forma ficmfarte vn fi caro monile £ 

Ch'ogni cor addolcifice 3 e' l mio confuma £ 
Forma vn diadema naturai 3 ch'alluma 
V aere d' intorno 5 e' l tacito focile 
*D'xAmor tregge indivn liquido fittile 
Foco 3 che m'arde alla più algente bruma j 
Purpurea vefic d'vn ceralo lembo 
Spar fi di rofi i belli homeri vela £ 
r N < ouo h abito 3 e bellezza vnica 3 e fola . 

Fama 
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Fama ne F odorato 5 e ricco grembo r •- 

‘ D'arabi monti lei ripone 5 e cela j 
Che per lo nofiro del fi altera vola . 

Se VergìliOy & Omero h aneti' in vi fio 

Quel Sole j il qual veggio con gli occhi miei y 
T ntte lor for\a in dar fama a cojlei 
Haurianpofio } e Fvnjlil con l'altro mijlo • 
&i che farebbe Enea tur boto 3 c t rifo • 

Achille , Vlijfe , eg/j altri femidei y 
€ quel y che refe anni cinquantafei 
Si beote il mondo ; e quel y ctiancifc Egijlo j 
£>«<?/ fior antico di virtuti <? d'arme , 

C om e falbi ante fella hebbs con quefio 
Hfpuo fior gitone fiat e y e di bellezze» 

Ennio di quel cantò ruuido carme 

Di queft'altrio \ &ò pur non molefio 
Glifi al mio ingegnosi mio lodar nò firc'Ul • 

' C LI. 

Cfiunto lAlcJficvidro la fimo fa tomba 
Del ferfi Achille fif girando di (fi • 

O fortunato y che f chiar a tromba 
' Trouafii 3 e chi di te fi alto f riffe * 

Ma quefiapura y e candida colomba *. 
kA tui non fi y Fai mordo mai par viffi ; 

Nel mio fi il fi ale affai poco rimbomba \ 

Cefi fin le fue forti a ciafiun fife • 

(he d'Omero dignifsima 3 e d' Orfeo y 

O del paflor y eh' ancor Jllantoua bonord £ 

Qf andajjenfaipre lei fila cantando • 

S fella difforme 3 e fatto fi l qui reo 

Commiffe k taf che Ifiio bel nome adora j 
M a forfè f cerna fue lode parlando . 

-Alme 
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CL1I. 

xAbno Sol) quella fronde y ch'ìofiln amo J 
I Tu prima amafri • hor fila al Lelfiggiorno 

Verdeggia , e fin\a par poi che l'adorno 
Suo mal y e nojlro vide in prima o Adamo • 
Stiamo à mirarla j ti pur prego 3 e chiamo , . 

O Sole') e tu pur fuggi ’ y e fai d'intorno 
Ombrare i poggi y e tene porti l giorno 5 
E fuggendo mi toi quel y eh' i piu bramo • 
L'ombra • che cade da quel humi l colle y 
Oue fauiUa il mio fiaue foco 
Oue'l gran lauro fu pi ceto la verga • 

Crefcendo y mentr'io parlo y agli occhi tolto 
La dolce vi fra del beato loco , 

Oue'l mio cor con la fua donna alberga • '■ 

a/n. 

' Tajfalanaue mia co Ima d'oblio 

Per afpro mare à meza notte i l verno 
Infi-a Scilla y e Cariddi $ & al gouemo . • 
Siede' l fi gnor y anzfl nemico mio ' y 
\A ciaf un remo vn penfier pronto , c rio ; 

Che la tempefra y e'I fin par c babbi àfibern 
La vela rompe vn vento h umido eterno 
Di fijpir y di Sperante y e di defio 5 
'Pioggia di lagnmar y nebbia di /degni 
'Lagna y e rallenta le già franche forte J 
Che fin d'error con ignoranza attorto j 
Celanfi i duo mici dolci vfhttfegni ; 

JHorta fra Fonde è la ragion , e l'arte • 

Tal y ch'incomincio à dejperardel porto • 

C Lllll. 

Vnà\andida cerna fiopra Cherba 

Verde m apporne con duo coma <? oro 

F'd 
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Fra due ritiere à l’ombra d’vn aliar • 
Lcuando'l S ole a la fiagione acerba • 

Era fila vifta fi dolce fuperba • 

Ch'i lafciai per fedirla ogni lauoro 5 
Come l'auaro che n cercar te fora 
Qm diletto l'affanno difocerba . 

N iJJUn mi tocchi al bel collo d’intorno 
S crino hauea di diamanti , e di topati] t 
Libera farmi al mio Cefivre parue j 
Et era’ l Sol già volto almeno giorno 5 

SU occhi miei fianchi di mirar y non fot ij £ 
Quand 10 caddi ne C acqua , & ella fparue 
CLV. 

Si come eterna vita s veder Dio $ 

N è più fi brama 3 ne bramar più lice J 
Co fi me dorma il voi veder felice 
Fa in quefio breue y e fiale il viuer mio • 
ìl è voi fi ejfa , eom'hor , bella vid’io 
Giamai ffi vero al cor L’occhio ridice J 
Dolce del mio penfier bora beatrice j 
Che vince ogni alta Jpeme , ogni de fio 5J 
Efe non f offe tifino fuggir fi ratto * 

Pitt non dimandarci • che s’ alcun viue 
Sol d odore 3 e tal fama fede acqui fia *) 
%Alcun d’acqua y b di foco il gufi 0 y e’I tatto 
%Acquetan y cofe di ogni do le io r priue j 
/ perche nò de la vojlr alma vi fi a 
CLVI. 

Stiamo lAmor 3 à veder lagloria nofira] 
Cofejopra natura altere y e none y 
Vedi ben quanto in lei dolcetta pione $ 

V edi lume , che’ l cielo in terra mofina j 
Ved ^ , quant’ arte dora y e’mperla y e’nnofiré 
L abito eletto y e mai non vi fio altro ut ; 
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Che dolcemente i piedi 3 egli occhi motte 
Per qusfia di bei colli ombro fa chioftra . 

U ber betta verde , e i fior di color mille 
Sparfi folto quell’ elee antiqua 3 e negra 
Prcgan pur 3 che’ l bel piè li premalo tocchi* 
E’I del di vaghe 3 e lucide fauille 

S’accende intorno 5 e' n vi fa fi rallegra h 
*D*ej]èr fatto feren da fi begli occhi • 

) ‘ _ C L\V 1 1 . 

*Pafco la mente d’un fi nobil cibo $ 

Ch’ \Ambrofia 3 e Infettar non inuidio à Giono j 
Che fi mirando 3 oblio ne C alma pioue 
* D’ogni altro dolce 3 e Letheal fondo bibo • 
Talhor 3 ch’odo dir co/è, 3 e’n cor deferibo 3 
e Perche da fojpirar fimpri ritraile } 

Tratto per man d' Amor y n: fi ben dotto • 
Doppia dolcezza in vn volto delibo * 

Che quella voce infin al del gradita 
1 , S uona in parole fi leggiadre 3 e care ; - . 

Che penfar no l paria 3 chi non C ha vditd « 

Al Ih or infume in men £ un palmo appare 
Vifìbilmente 3 quanto in quefia vita 
xArte 3 ingegno 3 e natura y e’I del può fare 
CLV1II. 

V aura genti f che raffrena i poggi 

Deftando tfior per quefio ombrofì bofee * 

A l foaue fuo fio irto ricono fio $ 

"Per luì conuen che* n pena 3 e’n fama poggi • 
Per ntrouar 3 oue’l cor Uffa appoggi 3 
Fuggo dal mio natio dolce aere Tofio • 

Per far lume al penfier torbido^ fi fio 3 
Cerco* Imio Sole , e Spero vederlo hoggt j 
qtfal prono dolceXgetmte 3 e tali , 

Ch’ Amor per forza a lui mi riconduce j 

G Poi 
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Toi fi m'abbaglia 3 che' / fuggir m'è tardo* 
fa chiedrei à J campar non arme 3 amf » 

Ma perir mi dal del per quefia luce $ 

Che da lungo mi firur^o 3 e da p refi' ardo • 

C LX HI. 

*>i dì in dì vo cangiando il vif> 3 e l pelo • 

Tifi però finorfò i dolci inefeati hami - 
li e sbranco i verdi 3 & itutefeati rami 
De taì’bor 3 che nè fol cura 3 nè gelo . 
ff enX^ accana il mare } e Jìnxa fi elle tlC telo 
Fta inondi 5 ch'io non fempre tema 3 e brami 
La fina bell' ombra 3 e ch'i non odi 3 & ami 
L'alta piaga amoro/a che mal celo . 

^fio?i [pero del mio affanno hauer mai pofa 
Jnfin'is'i mi difojjb 3 efneruo 3 e {polpo ^ 

O la nemica mia pietà nhaueff. 

^fjfer può in prima ogrì'n/.pofibtl co fa s 
Che altri che morte 3 od ella fani'l colpo y 
Ch'yAnfor co'fuoi begli occhi al cor m'ìprejje\ 
CLX . 

& aura ferena 5 che fi- a verdi fronde 

Mormorando à ferir nel volto vi emme $ 
fammi rifuenir , quand' lAmor diorami 
Le prime piaghe fi dolci 3 e profonde 5 
E'I bel vifo veder y ch'altri m af tonde y 
Che f legno 3 ògelofia celato tiemme\ 

E le chiome hor ano Ite in perle 3 e'n gemme . 
lAllhora fciolte 3 e fura or terfo bionde j 
Le quali ella fp orge a fi do t cernente y 
E raccogli; a confi legiadri modi $ 

Che rtpenfkndo ancor trema la meptt\ 

T or file il tempo po' in più [iddi nodi 3 

È firinfe'l cor d* un laccio fi poffentt\ % 

Che morte fola fi a 3 ch'indi lofnodi f 

L'aura 
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t 'U aura celefir^chen quel verde Lauro 
Spira y ott lAmorferì nel fianco apollo* 

Et à me po/è vn dolce giogo al collo y ' 
t T di *he mia liberta tardi refiaurc* 
fo quello in me 3 thè neigran vecchio Jlfaur * 

Me dii fa 3 quando in fico trasformo Ilo' 

Nèpojjò dal bel nodo homai dar crollo \ 

La ve’ l Sol perde y non pur Cambra. 6 Castro- * 
. a)ico le chiome bionde 3 e* t ere fpo laccio' * 

' Che fi foauemente lega , e érings 

L’ almayche (C Immillate } e non d* al tr* armi. 

L ombra fua fòla fa l mio core vn ghiaccio . 

E di bianca paura il vif tingci* 

JMagli cechi hanno virtù di jarne un marmo. 

, CLXii. 

X aura foaue 3 eh* al Sol fpiega y e vibra 

; *r" ^*1° 3 c ^'^ mor di fu a man fila y e te/fe ± 

’ d-> A begli pochi 3 e da le chiome fiefjc 

d^ e g a Icor loffio y e 1 leni fi ir ti cribra . 
tionho medo Ila in affo ^ ' 0 fingile in fibra: 

Ch i nonfent a tremar^ tir c/j* i m ' apprejfé 
*T>ou eydn morte y e vita inficine jpejfc 
r, ln frfle bilancia appende 3 e libra. 

Vedendo arder 1 litmi y oncCio m* accendo* ' ■ . 

c folgorar i nodi y oncCio fnprefo y 
Horfu Ch omero defiro y & hor fu l mane» . 

/ tid po/fò* ridir j che noi comprendo 1 v 

Data due luti è l* intelletto ojfejò y 
E di tanta dolce ^a opprejfio 3 c fianco . j 
CLXIII. 

0 velia man y ohe mi d ì fi fingi * Icore > 

E n poco /patio la ;nia vita chiudi j 
Man , cu* ogni a> te 3 e tutt’i loro fitteli 
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Pofir Natura, e'I Ciel,per far fi honore $ 
*Di cinque perle orientai colore , 

E fobie le mie piaghe acerbi , e crudi 
Diti t fchietti fòatu ,à tempo ignudi 
Confente hor voi , per arrichirmi Amore • 
Candido leggi adr etto , e caro guanto $ . 

Che copria netto auorio , efrefche rofe $ 

Chi vide al mondo mai fi dolci Jpoglie i 
Co fi hauef? io del bel velo altrettanto . 

O inco (tanna de C humane cofc $ 

*Pur quefio è furiose vien , chi me ne Sfoglie » 
CLXIIII. 

J fon pur quell' una bella ignuda mano , 

Che con grane mio danno fi riuefie , 

Ma t altra , e te due braccia accorte , e prefi e 
Son à firinger il cor timido , e piano . 

Lacci Amor mille , e nejfwi tende in vano 
Fra quelle vaghe noue forme honfie £ 
Ch'adornan fi l'alt habito celefie , 

Ch' aggiunger noi può Jhlnè ingegno human*» 
Gli occhi fereni > e le fieli anti ciglia $ 

La bella bocca angelica, di perle 
‘Piena, e di rofe, e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di merauiglia ; 

E la fronte , e le chiome j eh' a vederle 
Di fiate a mez& di vincono il S ole S 
C L XV. 

Mia ventura, & Amor m'h antan fi adori* 
D'un bel aurato , e ferico trapunto ; 

Ch'ai fommo del mio ben quqfi era aggiunte 
P enfiando meco , à chi fu quefi' intorno J 
mi riede à la mente mai quel giorno 
Che mi fé ricco , e ponevo in vn punto ; 

Cidi non fia d'ira , e di dolor compunto , 
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Pie* ài vergigli y e d'amorofi fiorno £ 

Che la mianobtlpreda mn più Sirena 
T ermi al ht fogno , e non fai più confi anta 
C ontra lo sforz o fòtd' vri angio letta • 

O fuggendo y ale non ginn fi a le piante 3 
Per far almen di quella man vendetta l 
Che degli occhi mi trahe lagrime tante • 

\ CLXVl. 

%>' vnbel , chiaro , polito y e vino ghiaccio 

Moue la fiamma , che m incende 3 e firugge £ 

E fi le vette 3 cl cor ni afiiuga y e / ugge « 
Che'nuifibilmente i mi disfaccia • 

M orte y già per ferire aliato* l braccio j 
C ome irato del tona y 6 Leon rugge y ' 

t V a perfigusndo mia vita y che figge $ i 

Et io pien di paura tremo y e taccio - 
Re» porta ancor pietà c°n .. Amor mi fi a 
Per fi fi egno di me doppia colonna 
*P or fi fra C alma (lanca e'I mortai colpo* 
h M a io noi credo y nel cotto fio in vifia 

Tri quella dolce mia nemica y e donna • 
di ciò tei y ma mia ventura incolpo • 

CLXV IL, 

Ufi y eh' i ardo y & altri non me'l crede j 
Si credo ognihmm 3 fe non fola colei . 
i Che fi ur ogni oltra 3 e chi fila vorrei y 

Ella non par chilcreda y e fi fitl vede • 

Infinita bellezza , e poca fede 3 

N on vedete voti cor negli occhi miei f 
• Se non fojfi mia {Iella • i pur deurei 
kAI fonte di pietà trouar mercede . 

^ueft' arder mio y di che vi calfi poco 5 
£ i vofirfhonort in mie rime diffufi 
N (portati infiammar fori ancor mille • 

Gi Ch'l 


a 


l$o PRIMA*, 

Ch' i veggio nel penficr 3 dolce mìo foce y 

Fredda vna lingua , e duo begli occhi chiu/i j 
Rimaner dopo noi pien di f amile • 
CLXVJH. 

%Anima j che diuerfi cofc tante 

Vedi y odi , e leggi,* parli , e ferini , e penf ì 
Occhi miei vagì • e tu fa gli altri fer.fi , 

Che forgi al cor l'aire parole fante. 

Ter quanto non vorrefic j b pofia 3 od ante 
EJJ'cr giunti aliamin che f mal tier.fi 3 
*Fcr non trouarui i duo bei lumi accenf $ j 
*2gè l'orme imprejje de l'amate piante ì 
JJor con f chiara luce } t con tai fogni 
Error non.dejfc in que l breue viaggio { 

Che ne pub far d'eterno albergo degni. . 
Sforzati al 0*1° 5 0 min fianco coraggio • 

Ter la nebbia entro de fuoi dolci ] "degni « 
Seguendo t papi honefii , e'I dato raggio • 
CLX I X. 

Dolce iré y ed: le i fdegni , e dolci paci , 

*l)olce mal , dolce offanno y e dolce pej 0 , 

Dolce parlar 5 e dolcemente intefo , 

Hor di dolce ora , horpien di dolci faci • 

'sAlma noti ti Ugnar ; mafoffrì , e tacr y 
E tempra il dolce amaro 3 che n'ha ojfef , 

Col dolce honor 3 che d'amar quella hai prefb 
cu io dipi ì tu pia mi piaci . 

Forfi ancor pa 3 che fi. ’jpirando dica 
Tinto di dolce inuidia j lAJJdt fofietme 
'Ver belli fimo ^Amor que fi 1 al fino tempo ^ , 
\Altri ; 0 fortuna àgli occhi mìei nemica^ 

'Ver eh e non la virCio ? perche non venne 
Ella piu tardi , ouer io più per tempo ? 

C>ANZ. 
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S*i*l di fi mai ; ch'i venga id odio à quella 
Del etti s^mor vino , e finzal qual morrei^ 
S*tldifsi\(.he m ei di fan pochi 3 e rei j 
E di vii fignoria C anima ancella^ 

S* l’Idi /?/• contra me s' arme ogni fieli 
E dal mio lato fi a 
‘Tauro , , e gelo fa 5 
€ la nemica mià 

Fin feroce ver me fimpre y è piti bella • 

S'i' Idi fii'y. Amor C aurate fue quadrello 
Spenda in me tutte 3 e / impiombate in lei\ 

S' il difi j Cielo 3 e terra 3 huo mini 3 e *!)« 

JVf / fan contrari y & offa ogni hor piu fella » 
S'i.ldifiis 5 chi con fua cieca facclla 
Dritto à morte rn inula 3 
*Tur 3 come.fuol yjì flia j. 

*2^ wa p/# dolce 0 pia 

Ver me fi moflri in atto , od in patitilo * 

«SV/ dipi mai 5 3 c//* z/orr« , 

■Pmiki troni queft'ajpr a , r 

«£Y/ dipi i tiferò ardor 3 che mi defìtia 3 

/» rate 3 quanto' l fier ghiaccio in coftei • 
S' Sldi fi , 17 iquanon veggi angli occhi miti 
S ol chiaro 3 ò fta foreUa 3 
do 'mia 3 donala a 

JVf 4 ter nini procella , , 

Qual Faraone in perfiguir gli htebrei , 

S*Tl dipi ; co / fijpir quant' io maifei , 

*V i a pietà 3 morta } e cortefa ; 

S' fi d:fi j il dir T.nafpri j che s'vdia 
S 1 dolce allhor 3 che vinto mi rendei • 

«S 77 r//yS/ /o {piaccia à quell a^ch* i torre* 

Sol chufo tnfofca cella d 

1 4 i>4* 
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Déiit,‘beUm<o»eUa 

%,lgAanc<>rq«'fl*J { ™ can “*‘ ceil * 
ColipHerno difaapieta naft . > , - . 

-, m* /*>***•* „ 

Quando pii * non potei J 

Che mi fiejfo perdei y 

ass»-»»'»* 

£ W »f4 4 WT4 C4^<4/4 bu S‘f - 

T»fi immeiltmto^ori s eUncjpi* 
Dime, quel 0 c^ tlirde '» 

l beato direi 


9 er t Racrjf^j'’- — >. 
con altra Japrei 

VÌHcr\cfofterrciy 

Quando' l Cui me rappella , 

Girmen con ella infili coito dl{eliq • 

•*•*• . 

>»«, mi cr«f «4 tuffar W'O tempo bem* , 
Come poffeto beateti qttefi’ torni f ‘b‘ ,r * • 

H.rJio , , /» ^4 M4*» > nonm.p t n, 

L'Jau vitalbe condottone hm , 

rflvedi^mor-, che, .Urte mmhm-, 

SO a i*i wfd*SP l > 
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I C ben quefia età mi fai dincnir ladr » 

*l>el bel lame leggiadro» 

«5 tn\al qual non viarei in tanti affanni^ 

C oft hauiff io i prim* anni 

Prefo lo Jii ! ; c y hor prender mi bi fogna j 

C he* n gioitemi fallire è men vergogna . 

,9 A occhi fioatti y ond’io fòglio batter vita , 

*Dc le diurne lor alte belletti 
Farmi in JUI cominciar tanto corte / j 
• . Che n gufa cC huomy cui nò proprie ruchclfeéf 
Ida celato di for foccorfo aita 
V iftmi y che nè lor 3 nè altri offe/t* 

Hcr ben , eh a me ne pcfì} 

*JJiue?ito ingiurie /) , & importuno» 

Chelpouerel digiuno 

Ven ad atto talhcr J che n miglior fiat» 

J I fauci a in altrui biafmatOy 

óe le man di pietà muidia ni ha chitifi j 
Fame amoro fa 5 el non poter mifcuft j ‘ 

Ch 'i ho cercato già vie piu di mille ; 
rp er prouar fernet lor y fe mortai cofé 
Id tpotejje tener in vita vn giorno : 

Ifantmapoi eh* altrouenon ha pofa» 

Corre pur a f angeliche fauillty 
Ft io y che fon di cera y al foco torno • 

£ pongo mente intorno 3 

due fi fa men guardia a quel y ch ' i bramo L 

£ come augello inramo y 

Cue men teme , iui è piu tofio colto » 

C ofi dal fuo bel volto * f ' 

L. muoio hor vno 3 & hor vrì altro /guardo y 
£ di ciò infume mi nutrico y & ardo . 
noia morte mi pafeo } e viuo infiammi • 
òtr amo cibo 3 e mirabil Salamandra 

V s 
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la miraeoi non e\da tal fi 'iole • 

.F f /;Vtf agnello à la peno fu mandra 
Jd t giacqui vn tempo: hor a C e fremo fammi 
^ E fortuna y & *Amor y pur come fole • 

* Cofi rofe , o viole 

Ha primauera ; e'I ha nette sghiaccio* 

*Terò s'i mi procaccio 

Quinci ,e quindi alimenti al vittcr furto £ 

Se voi dir che fa furto. 

Si ricca donna deue ejjèr contenta 9 
'Scaltri viuc del fuo 5 ch'ella non fentA • 

Chi noi fa 5 di ch'io vino , e vi fi fmpre 

r J)aldi che prima quo* begli occhi vidi , , 

fìjemi fccer cangiar vita’ e cof urne, '> 

Per cercar terra 5 e mar da tutti i lidi . 

Chi pup futer tutte Ch umane tempre : 

Jfun viue , ecco 5 d’odor là fi l gran fumé $ 

Jo qui di foco 3 e lume 

Queto i frali , e famelici miei ffirti , 

xAmor\ e no ben driti ) 

Hifconuerf à Signor t efferf parco . 

Tu hai li frali t e l'arco • 

Fa di tua man , non pur bramando , i mora£ 
CH'vn bel morir tutta la vita honora . 

Chiufa fiammate piu ardente ; e fe pur crefe , 

Jn alcun modo più non può celarfl 
lAmor il fi che' l prono alle tue mani • 

Vette fi ben , quando fi tacito arfì\ 

Hor de' onici gridi ,ame medefmo increfct\ 
Che no vaiando e prò fimi , e lontani . 

O mondo y o penfìer vani , 

O mia forte ventura a che m' adduce J 

O di che vaga luce 

iAl cor mi nacque la tenace j freme} 
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Onde i Annoda , <* 

Quella , rAc co» tua forza al fin mi mena i 
La colpa evo firn • e mio'ldanno , * . 

C°J l di ben amar porto tormento' 

£ del peccato altrui cheggio perdonoi 
'-^ nz L dei mio • che deuea torcer "Hocchi 
Val troppo lame , e di Sirate al /.arto 
Oltadergh orecchi • ir ancor non nsenpemtt 
Chef dolce veleno tl cor trabocchi . 
isìjpctt'io pur y che fiocchi 

L vltf/no colpo y ehi mi diede il primo • 

£ fi a ) s i dritto e fi imo • 

Vn modo di pittate ocadcr tolto - . ; 

Non ejfend'ci difpafio '' ■ ■ * » 

d/ a !’ a,tro Aime * che ?*<•/, che figlia* 

Che l/mmtr 3 eh: morendo efee di do,!, a. 
Canfori mia } fermo in campo 

òtiir'o • ch'egli 'e di fitor morir fu? gendo* 

£ me fiejfo riprendo 

r Di tai lamenti ', fi dolce è mia fòrte * 

* tante ^ fifiiri^e morte . 

Seruo d lAmor , che quèfle rime log gì , 

Ben non ha l m ndo , Mime, «Spareggi 

\«pido fiume ; che talpe firn vena 

godendo intorno y onde' l tuo nome prendi ; 

Notte ; e di meco dfufi fi mdL ^ * 

Oh cArner me 3 te fai naturamela , 

Vattene inondi timo cor fi non frena . 
^Kyfimch^a , nò fanno ; e pria 3 che rendi 
^dritto ni martf.fi , v/hnojìr, , attendi 
L nei ba piu verde , l aria più frena ; 
lui € qud nofirc vino y e do Le Sol* 

Cu adorna 3 enfiar a la tua rim mancai 

o S Forfè 
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Forfiefio che fiero )ilmio tardar le dola • 

Tiafi tale' l piede yò la man bella 5 e bianca j 
‘Dille y il bafi.iarfi e'n vece diparoe j 
Lo jpirto « pronto , ma la carne è fianca • 
CLX XI. 

/ dolci colli 5 •#*/* Inficiai me fiejfio 

Partendo y onde pai-tir giamai nonpojfio $ 

Jlc/ z vanno inondi * cb* errimi ognihor adojfò 
Quel caro pefio 3 cb'iAmor m'ha commefio • 
Metodi me mi meramglio fpejfo • 

f //*' f #r vo filrnpre * r #0» _/ow ancor mojjà 
*D al bel giogo piu ve Ite indarno fico fio 5 
M a ccm'piu me ri allungo fi piu m'apprejfii 
E qual cerno fiorito di fiaetta 

Col ferro auelenato dentri al fianco 
Fu<?ge 3 e più duclfi 3 quanto piu s'affretta ; * 
Tal io con (fusilo firaldal lato manco * 

Che mi con fuma 5 e parte mi diletta y 
Di duci mi firuggo y e di fuggir mi fianco • 
CLX XII. 

^ on dall' Hi fipano Hi b ero a lindo Hidaffi 
Taceri ondo del mar ogni pendit i , 

Nè dal lito vermiglio a C onde Caffè , 

Nc'n del 3 nen terra è ptù d'ima Fenici y 
Qual defiro corno 3 o qual manca cornice 
Canti' l mio fiato fi qual'Parca C innaffi t 
Che foltrouo pietà J orda 3 corri affé y 
Mifiero y onde fferaua effer felice 5 
Cri i non vo dir di lei \ ma 3 chi laficorge y 
Tutto' l cor di dolcezza 5 e d'^dmer C empii y 
f 7 'anto riha fico 5 e tant' altrui ne porge . 
f per far mie do IteT^e amare y & empie y 
O 4 'infinge y i> non cura 3 c non s'accorgi 
DJ fior ir epifite itumfijmp^ tempie , 
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CLXXlll. 

Voglia mi /prona 3 ^mor mi guida 3 efiorge^ 
Piacer mi tira ; vfanxami trasporta 3 
Speratila mi Infinga , e riconforta y 
E la man de fra al cor già fi anco porge 5 
Il mifero la prende 3 e non s accorge 
* Dì 'no fra cieca y t disleale fior t a y 
7 legnano 1 fmfi \ela ragion e morta J 
De Cvn vago defio C altro ri forge . 

Virtutc j honor y belletta y atto gentile y 
* Dolci parole a 1 bei rami m bangi unto j 
One foaucmentc il cor s'aiuefia . 

Mille trecento vinti fette à punto 
SU C bora prima il di fefto d'aprile 
3^5 1 labirinto intrai y ns veggio } oncC efcét • 
CLXXlll I. 

"Beato infogno 5 e di languir contento y 

D' abbracciar C ombre y e figuir l'aura e/lina t 
"Ignoto per mar 3 che non ha fondo y 6 riua y 
Solco onde j tn rena fondere ferino' n vento 3 
€'l Sol vagheggio y fi ch'egli ha già /pento 
Col fino fpl;7idor la mia vertu vifiua ^ 

Et vna cerna errante y 0 fngittiua 
Caccio con vn Tue zoppo y e' infermo , e lento * 
Cieco , e fianco ad ogn altro y eh* al mio datino j 
Il qual dì , e notte palpitando cerco • 

Sol y e Madonna 3 e Morte chiamo . 

Qfi ventanni ( grane y e lungo affanno ) 

"Tur lagrime y e fifiiri y e dolor merco } 

In tale /Iella prefi Cefi a y e f homo • 
CLXXV. 

Grotte 3 eh* à pochi* il Ciel largo deftina 5 
7 {ara vertu jnon già di' fiumana gente ; 

Sotto biondi capei canuta mente 
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E'n htimil donna alta Ulta ditti na; 
Leggiadria fingulare , e pellegrinai 
E K l cantar , che ne Camma, fi finte} 

L'andar ce Ufi e j e l vago fi: irto ardente ; 

^ Oo'ogtii dur rompe , & ogni altezza imh in A. 
E que begli occhi y che i cor fanno /malti 3 
*T offeriti a rifehiarar abiffo , e noti 3 
E torre Calme a corpi 3 e darle altrui } 

Col dir piert d'intelletti dolci 3 & alti 
Con i fi fi ir fauemente rotti} 

Da qttefii M agi transformato fui, 

SEST. ' VI. 

%Anx/tre dì creata era alma in parte 
Da por fua cura in co/è altere 3 e notte 
E difiregiar di quel eh' a molti e'n pregio } 
QtteJV ancor dubia del fatalfuo cor fio 
S ola pen fondo 3 pargoletta 5 e fi io Ita 
Entrò di primavera m vn bel bofio # 

Era vn tene ro fior nato in quel bofio 
Il giorno aitanti 3 e la radice in parte : 

/ Ch' appreffar noi potata anima fici olta } 

Che v'eran di lacci noi forme fi notte 3 
E tal piacer precipitano, al corfi j 
Che perder libertatc 3 iti era in pregio • 

Cayo j dolce } alto 3 e faticofo pregio , 

Che ratto mi volgefii al verde bofcho j 
Vfato di fini arme à mezg'l corfò\ j 

Et ho cerco poi'l mondo a parte a parte} 

Se ver fi /<> pietre } ò fitcco d! herbe notte 
M i rcndejfir vn di la mente fi io Ita . 

Ma laffo 3 hor veggio 3 che la carne 3 fido Ita 
Biadi quel nodo y ond'e'lfno maggior pregio 
Prima che medicine antiche } 0 notti 
Saldin le piaghe 3 eh' i pre/i'n quel bofio 

Tolto 
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Folto dì fimi • oruC t'ho ben tal parte* 

Che zoppo n efco y e'ntraui a fi gran corjo • 

*~P ìcn (ti lacci y e di [lecchi vn duro corfo 
H aggio a fornire • otte leggera y fido Ita 
*~P tanta haurebbe vopo , e fona (Cogni parte * 

24 a tu 3 S ignor y chai di pietat e il pregio j * 
‘Forgila la man defira in quefio bofco * 

^ V inca'l tuo Sol le mie tenebre none. . 

(guarda tmio fiato à le vaghe noue y 
C he 3 e y nter rompendo di mia vita il corjo 
M *ban fatto habitator d'ambrofo bofcho z 
\endimt( s'ejjerpu'o ) libera 3 e fi io Ita 
L'errante mia conforte : e fialtuo pregio ,• 

S' ancor teco la trono in miglior parte • 

Hor ecco in parte le quejhon mie none ; 

S' alcun pregio in me viue 3 o'n tutto e corfo\ 

O l' alma fciolta 3 ò ritenuta al bofco . 

CLXXV1. 

In nobil fangue vita humile 3 e q usta, j • \ 

Et in alt intelletto impuro corei , ' 

Frutto fenile in fui giouanil fiore . 

E'n noi p etto penj'ofn anima lieta , 

Tracco Ito han quefia donna il fino pianeta j 
*s4n\i' l !\e de lefielle 3 e'I vero honore 3 
Le degne lode y e l grati pregio 3 e'I valore* 

Qj'è da fiancar ogni diùin poeta . 

*Amar 2 è in lei con honefiate aggiunto • 

C on beltà naturale h abito adorno 3 
Et vn atto 3 che parla con filentio\ 

E non Jò j che negli occhi t che'n vn punto 
Può far chiara la notte 3 ofiuro il giorno a 
E’I M e l amaro 3 cb* addolcir P ^ Ajjentio • 

C LX XV IL 

Tutto 1 dì piango j cpo, U notte 3 quando 

Prendo* 
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dicendo ; Quanto quefia interra, appare % 
Fia l viuer bello • e poi l vedrem turbare , . 
Perir uertuti , e' L mio regno con elle . 

Come natura al del la Luna , et Sole • 

1 kA f aere i ventila la terra herbe j e fiondi j ' 
^ t huomo , * T intelletto y e le parole^ 

Et al mar ritogliejp; i pefei y eC onde • 

T anto 3 e più fien le eofe ofeurr. y e fole : 

S e morte gli occhi Juoi chiude y & afeondt » 

C LX XX. 

Il cantar nono } e' l pianger de gl augelli 
In fu' l dì fanno rifentir le valli y 
E'I mormorar de' liquidi crifialli 
Giù per lucidi 3 fief hi ritti , e Jhelli • 

Stuella, c'ha noue il volto y oro i capelli 5 

r L{el cui amor non fur mai inganni , nè falli J 
F> e fi ami al Juon degli amoro fi balli 
P ettinando al fuo vecchio i bianchi velli • ! 

Co fi mi fughe àf aiutar l'aurora y 

E'IS of eh' è f co , è piu C altro * 3 onci io fui £ 
T/è prim* anni abbagliato , e fino ancora • 

Igh ho veduti alcun giorno ambedui 

Leuarfì infìeme , e'n vn punto , e'n i ni h or 4 
Quel far le felle } e qyefto fiorir lui • 

C LX X XI. 

Onde tolfe t Amor foro 3 e di qual vena , 

P er far due trecce bionde 5 e'n quali /pine 
C olfe le rofi • e'n qual piaggia le brine 
Tenere , è fi’efhe 5 è die lorpoljò y e lena f 
Onde le perle y m eh' ei frange 3 Raffrena 
■Dolciparole } honc/ìe , e pellegrine ? 

Onde t ante belleTfe 3 e f diurne 
r Di quella ficntcpiu y che' Idei frena f 
1 Eia quali angeli mojfe y e di qual [pera 


Quel cele fie cantar 3 che mi dii faci 
Sicché mi au cozza hcmai da diifar poco? 

Di qual Sol nacque l'alma luce altera 

Di que' begli ocihi y onci i ho guerra y e pace £ 
Chcmi cuocono'l cor in ghiaccio y in foco ì 
CL X XX 1 1 . 

Qual mio de fin y qual forza y ò qualingan 9 
jMi riconduce difarmato al campò 
La uefempre fon vinto $ e* fio ne fidmpo • 
Marauigha n baierò f io moro 3 il danno j 
Danno non già y ma prò \fi dolci fiamio 
Nel mio cor le fauille \ il chiaro lampo y 
Che Ì abbagliale lo firuggef n ch'io m'auàpù . 
E fon già ardendo nel vigefxm anno . 

Sento i me fi di morte 5 oue apparire 

Veggio i begli occhi 3 e folgorar da lungi j 
Poi 3 s* auen eh' appr effondo a me li gire j 
%Arnor con tal dolcezza m'vvge 5 e punge ; 

Olii nolfo ripenfxrnon , e che ridire y 
Che nè ngegno 3 nè lingua al vero aggiunge « 
CLXXX 111. 

Liete 3 e penfofe ; accompagnate 3 e fòle 
Donne 5 che ragionando ite per virtj 
Oue la vita , cu è la morte mia? 
c . Perche noti è con voi coni ella fole f 
Liete fan per memoria di quel Sols y 
‘Loglio fe per fùa dolce compagnia ; 

La qnd ne toglie inuidia , e gì lofi a‘ 

Che di altrui ben quafi fuo mal y fi do le 
(fhi ponfi'eno àgi amanti 5 ò da lor legge j 
Nejfun a Calma ; al corpo ira 3 & aiprezga^ 
Quefio bora in lei 5 talhor fi prona in noi . 

Ni a jfefjonc la fronte il cor fi legge • 

Si vedemmo ofuJar C alta belicela 5 

E tutti 
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E tutti rugiadofi gli occhi fuoi. 

CLXXX111U 

Quando* l Sol bagna in mar C aurato carro j 
E C aer nofiro y c la mia mente imbruna j „ 

Col cielo , e con le /Ielle 3 e con la Luna 
Vn* dgnofiiofa 3 e dura notte ìnarro $ 

Voi laffo , a tal y che non mi a fio Ita narro 
T utte le mie fatiche ad vna ad vna$ 

E col mondo 3 c con mia cieca fortuna 9 
C on ^Amnr y t on Madonna 3 e meco garro • 

J/j fonno e *n bando ; e del ripofi è nulla^ 
Mafofpiri c lamenti in/in à l'alba y 
E largirne 3 che l'alma àgli occhi iriuia « 
Vicnpoi C aurora , e l'aura foflha inalba 

Me rìojnàl Sofche'l cor m'arde y e trafittila* 
Quel può filo addolcir la dogli a mia . 

CLX XXV. K 

S'vna fede amore fa , vn cor non finto £ 

Vn languir dolce y vn defiar cortefe y J 

S'honefie voglie in gentil foco acc'efi 
S*vn lungo error in cieco laberinto J 
Se ne la fronte ogni p enfi er depinto , 

Od in voci interrotte a petia intefe j 
Pfor da paura fior da vergogna ojfefi $ 

S*vn pallor ai viola 5 e dì amor tinto j 
S*h ai itr ^altrui più caro ì che fi fiejfij 
Se lagrimar 3 e fi/pirar mai firn pre 
Paficndofi di duci y d'ira 3 e dì affanno 5 
S'arder da lunge y & agghiacciar da prejfof 
Son le cagion y ch'amando i mi diflemprt; 
Vofiro a 'Donna il peccato 3 e mio fai danno • 
C L X X X V 1. 

Dodici donne honefi amente loffi y 
tAnz^dodici fièlle * e'n mezp vn Solo 
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Vidi in vna barchetta allegre , e fitti 
fihcal ncn fi i altra mai onde fiolcaffe • 
Simil non credo chcGiafinportaJfc 

sAl vello y ond'hoggi ognihuom vejlir fi vote $] 
*2s l/l pafior y di che ancor T roia fi dole\ 

De qua duo tal romor al mondo fajfi . 

*Toi le vidi in vn carro trionfale j 
E Laura mia con fuoi fanti atti fchifi 
Sederfi in parte y e cantar dolcemente . 
lì omo fi humane y o vifiion mortale . 

Felice xA utumedon r felice Tifi , 

Che conducefie fi leggiadra gente • 

’C LX X XV 11. 

*PaJfcr mai filitario in alcun tetto 

Non fu qucoit' io y nè fera in alcun bofico^ 

Ctii non veggio 1 1 bel vifii e non cono fio 
.Altro Solane qui fi' occhi hann altro obietti » 
Lugrimar fempre e'I mio fimmo diletto ; 

Il rider y doglia ; il cibo y ajfentio y e tofico j 
La notte affanno 5 e'I del firen m e fofco $ 

E duro campo di battaglia il letto , 

Il formo è veramente y qual huom dice y 
Parente de la morte y e’I cor fittragge 
xA quel dolce pcnfìer t cke'n'vita il tetti • 

Solo al mondo paefe almo felice y 
Verdi rme y fiorite ombro fi piagge 
V oi pojfedete , dir io piango V mio bene. J 
C LXX XVIII. 
vAurayhe quelle chiome bionde y e'irejpe 
Circondi y e moni y e fi' mojfa da loro 
£ oauemente y e fpargi quel dolce oro y 
E po'l raccogli y e'n bei nodi'l rincrefpe^ 

T* Piai ne gli occhi y ond' amoro/e vefipe 
Mi pungon fi y che*n fin qua il finto a e piove * 

• Ev4m 
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E vacillando cerco il mio tejoro ; 

Comi animai , adombre y e* ncefte\ 

C'hor mel par ritrovar 5 eb” Aw m accorgo y 
Ctì i ne fin lunge 5 hor mifiUcuo ; hor^ caggic f 
C'hor ql ch'i bramo fior quel eh' e nero fforgo • 
%Aer felice col bel vino raggio 

%imanti y e tv corrente , r chiaro gorgo^ 

Che non pojT io cangiar teco viaggio i 

C LX XXIX . / \ 

uAmor con la man defira il lato manco’* 
M'apcrfi^e pianto uentro in me^o'l cori 
Vn Lauro verde fi che di colore 
Ogni fineraldo bauria ben vinto , e Slance . 
Vomer di pena con fifpir del fianco y 

E*l piover gin dagli occhi vn dolce h umore 3 
Jj adomar filettai del n ondo t odore y 
Qual non fi giàje d'altre fiondi vnquanco • 
Toma j honor , e virtute y e leggiadria > 

Cafia bellezza in baiato gentile 
Son le radici de lanobilpianta . 

Tal là mi trono al petto y oue ch'i fia$ 

Felice incarco 5 e con preghiera h amilo 
L'adoro y e'nchino y come cofafanta • 

C xc. 

Cantai y hor piango $ e non men di dolcezza 
Del pianger prendo y che del canto prèjì 3 
Ch'ala cagton , non a { effetto intifi 
Soni miei finfi vaghi pur d' alterai 
Indi , e manfitetudine , e durezza y 
Et atti feri y & burnì li y e cortefi 
Torto egualmente y ni mi grauan pefi • 

Nè l'arme mie punta di filegni fpe(ga ,t 
Tengo n dunque ver me C vfato fide 

%Amor 3 Idi adorna 3 il monde y e mìa fortuna , f 

Ch'i 
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Cb*t non p enfi efjcrmai y fie non fieli ce. 

%Arda y o mora fi /antitifica y un più gentili 
Stato del mio y «07; è fiotto la Luna y 
Si dolce è del mio amaro la radice . 

Cxci. 

I pianfi } hor canto 3 che'l celefie lume 

Quel uino Sole agli occhi mei non cela\ • ' 
Nel qual honefio amor chiaro riuela -, 

Sua dolce forza , e fito fianto cojhtme j 
Onde e fimi tr or di largine tal fiume 
Per accorciar del mio'uiuer la tela- y 
Che non pur ponte y oguadÀ y b remi y o veléy 
Ma /campar non potiemmi ale y nè piume 3 
Si profondi era y e di fi larga vena 
Jl pianger mio \efi lungi la riua\ 

(h*i v aggiungala colpenfier à pena • 
lauro y b palma y ma tranquilla oliua 
Pietà mi manda 3 el tempo raffrena y 
Espianto afiiuga 5 e vuol ancori eh' i vitM • 

Cx cu. 

I mi viuea di mia forte contento 

Serica lagrime y e fien\a inuidia alcuna $ 

(fi e s' altro amante ha più de fra fi mima } 
Mille piacer non vaghon vn tormento 3 
Hor que’ begli occhi 3 ond' io mai non mi pento 
De le mie pene y e msn non ne voglio vnaj 
T al nebbia copre fi grauofa y e bruna y 
Che'l Sol de la mia vita ha qua/i jpsnto • 

C natura pietofit y e fiera madre y 
Onde talpofày e fi contrarie veglie y 
Di far cofe y e disfar tanto legiddare ? 

D' vn vino fonte ogni poder s' accoglie} 

M a tu come' l confinti y fi fiommo ‘P adre, ^ 
(fise deluso caro dono altri ne Ipoglie ? 

CXCI li. 
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Vincitore ^Alejfandro l'ira ninfe 3 
E fe'l minor riparte } che Filippo ; 

Cheli val 3 fe ‘Erigatele , o Lifìppo 
L'intagliar fio , ór ^ AppeUe il dipinft £ 

( Vira T ideo à tal rabbia JoJpinf , 

Che morendoci ,f refe Menalippo « 

Z/;/vt c/>co del tutto } noti pur lippo 
Fatto hauea Siila 3 e a l'vltimo l'ejlinfi « 

. Sai V dienti ni an 3 eh* a fimilpe?ja 

Ira conduce 3 e fai quei , che ne more £ 

*A:ace ri molti 3 po' in fe flejfo forte • 

Ira è breue furor 3 e , chi noi frena , 

E furor lungo 3 che'l fuo pojfejfore 
Spejfo à vergogna 3 e talhor mena à morte , 
CXCllll . 

ventura mi fu } quando da l'vno 
Di duo i più begli occhi , che mai furo 
Mirando* l di dolor turbato 3 e furo 3 
Mojfe vertù 3 thè fe'l mio infermo 3 « £m?0 ^ 
S end' io tornato à foluer il digiuno 
Di veder lei , che fol al mondo curo‘ 

Furami l Ciel 3 & lAmormea che mai duro ; 
S c tutte altre mi: grafie rifieme aduno 3 
Che dal defrr* occhio , anzi dal defìro Sole 
De la mia donna al mio defrr occhio venni 
Il mal 3 che mi diletta 3 e non mi do lei 
E pur | come intelletto hauejfe y e penne y 
‘l’afro quafr vna Tiellajéhe'n ciel vole\ 

£ natura 3 e pittate il corfo tenne * 

CX C V. 

yC cameretta ; che già fofii vn porto 
kA le grani tempefre mie duimei 
Fonte fch or di lagrime notturne 4 ' 

Cl'el 
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Che'l dì celate per vergogna porti • 

O letticiuil ; che requie eri, e cohfort o 
In tanti affanni j dì che dogliofe vrnt 
Ti bagna xAmor con quelle mani eburné 
Solo ver me crudeli à fi gran torto ì 
pur il mio ficreto 5 e'I mio ripojò 
Fvggo j ma più me ficjjò el mio penfiero £ 
Che fcguendottalbor leuomi à volo. 

Il vulgo à me nemico 3 & odio fi 

(Chi'l pensò mai ? ) per mio rifugio cherei 
Tal paura ho di ritrovarmi fio lo . 

CXCVl . 


Loffio 3 lAmor mi trafiporta , oh io non voglio j 
£ ben m'accorgo ? che'l deuerfi varcai 
Onde a chi nel mio corficdc monarca y / 

Son importuno affai pii 1 y eh' i non foglio £ 
mai faggio no cchier guardò da foglio 
< 2gaue di merci pretiofi tarca\ 

Quant'to fimpre la debile mia bare A 
Da le percojfe delfino duro orgoglio . 

Ma lagrima fa pioggia , e fieri uenti 
D'infiniti fojpirt hor C hanno finnta y 
Ch' e nel mio mar horribil notte } e verno\ 

Cu altrui noie ,4 fe doglie 3 e tormenti 
Porta , e non altro . già da f onde vinta » 

D formata di vele , e di governo • 

Cx c vii. 

%Amor io fallo j c ue zgio* l mio fallir e\ 

M a fi fi 3 com'huóych' arde/ 1 foco ha A fieno 
Che'l dvol pur crefic , e la ragion ven mono m 
Et è già quafi vinta dal martire 3 
Solea frenare il mio caldo dsfire y ' 

Per non turbar il bel vi fi Jereno’ 

‘No» poffo più : di man m'hai tolto il freno ; 

, El'alm 
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£ r alma deaerando ha prefi ardire j 
SPerò spoltra fuo fltle ella $’ auema y 

Tu’ l fai 5 che fi f accendi y e fi lajproni j 
Ch’ogni afpra via per fina fahtte tenta $ 

€ più fanno i celefli y e rari doni y 

Ch’ a in/è Madona y hor fa almè y ch’ella il /ed 
£ le mie colpe a fe fle/fa perdoni * ( ta J 

S E S T. Vili. A . 


Js Jonha tanti animali il mar fra l' onde y 
I ' Tpe la Jtifopra’l cerchio de la Luna 
V idi mai tante fi elle alcuna notte y 
*Nè tanti augelli alberganper li ho filli* 

\ He tant’ herbe hebbe mai campo y nè piaggia | 

Quant’halmio cor penfìer ciafcuna fera • 

I Di dì in dì fi>ero homai C vltimafra 

Che fccuri in me dal vino terrm C onde 
E mi lafii dormir in qualche piaggia $ 

Che tomi affanni huom mai fitto la Luna 
Non fijferfi , quant’io ^fannolfi i bofehi g 
Che filuo ricercando giorno y e notte % 

" I non hebbi giamai tranquilla notte y 

M a fijpirando andai riattino , e fira' y 
*Tot di xAmor fimmi un cittadm de bofehi . 
Ben fia in prima 3 ch’io pofi y il mar finzjindeg 
E la /ha luce haura’l Sol da la L.rtna y 
E i fior d'iApnl morranno in ogni piaggio» 
Confumando mi uà di piaggia in piaggia y 
Il dì penfifi 5 poi piango la notte y 
0 j N e flato ho mai y fi non quanto la Leena • 

, 7 \atto y come imbrunir ueggio la fira y 

So/pir del petto y e de gli oci hi e fon onde $ 

Da bagnar C herbe y e da crollare 1 bofihi • 

! Le città fin nemiche , amici i bofihi 

4 A miei penfi er , che per quefi* alta piaggio 

s»i H Sfl- 
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Sfogando vo col mormorar de C ondi} 

*Ter lo dolce filentio de la notte y 
Tal y ch'io ajpetto tutto' l di la J era y 
Che'l Sol fi parta y e dìa luogo a la Luna • 
X)ch hor fof io col vago de la L.una 

K Addormentato in gualche verdi bofihì £ 

E quieta , ch'anTg vefpro à me fa fera ± 
Con tjfa j è con ^ Amor in quella piaggia 
Sola venijfe à fiarsiui vna notte\ 

E' Idi fi ftcjfe 3 e'I Sol fempre neConde • 
Scura dure onde al lume de la Luna y 
Canyon y nata di notte in mezg i bofehi 
Tgcca piaggia vedrai dimanda/èra • 

ex evi II. 

%eal natura } angelico intelletto y 

Chiar alma , pronta vifia y occhio certterd\ 
*Trouidcntia veloce y alto penfiero a 
E veramente degno di quslpetto\ 

S endo di dome vn bel numero eletto 
*Ter adornar il dì fefio y fraltero* 

Subito fiorf: il buon giudicio intero 
E rat coiti y efi bei volti il più perfetto £ 

E' altre maggior di tempo fi* di fortuna 
Trarfi in diparte comando ^con mono} 

E caramente accolfc à fe quell' vna$ 

Gli occhi y e la fonte con fembiante humOHé 
' ’BafcioUe y fi che rallegrò ciafcma] 

%Me empiè cCinuidia t atto dolce y efir atto • 
SEST. Vili . 


La ver r aurora y che fi dolce l'aura 
sAl tempo nouo fml mouer i fiori , 

E gl: augelletti incominciar lor verfi* 

Si dolcemente i penfier dentro a l'alma 
à(oner mi finto a chi gli ha tutti inforlty 
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Che ritornar conuiemmi à le mie note . 

Temprar potefi io in fi fi ani note 
J mieifispifi $ eh' addolcijfin t aura 
Facendo à lei ragion , eh' a me fa forza* 
Riapri a fai verno la fiagion Affiori’ 

\ Ch' Amor fiorifia in quella no bi filma', j ' 

Che non curò giamai rime y nè ve/fi • 

Quante lagrime y lafifo 5 e quanti vtrfi 

Ho già fporti al mio tempo ; e'n quante noti 
Ho riprovato humiliar quell' alma. 

Ella fi fià pur } coni ajpr' alpe a l'aura 
Dolce y la qual be?i moue fronde , e fiori y 
xMa nulla può fi' ncontf 'ha maggior for^a. 

H uomini 5 e CDeifilea vincer per for^a 
Amor y come fi legge in p rafia } e'n ve-fii 
. Et io' l pronai in fui primo aprir de' fiori g 
Hora ne' l mio Signor , nè le fine note , 

*N/l pianger mio , nè i preghi pon fior L'aura 
Trarre , ò di vita y ò di munir quefi' alma • 
A C vltimo btfigno y ò mifiir alma > 

Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua fior\a £ 
Mentre fra mi di vita alberga l'aura . 

Nuli' al mondo è y che non pojfiano i verfi. 

Egli Afiidi incantar fiutino in lor no tei 
*2^ on chs'lgiclo adorna r di r.om fiori . 

7 \idon hor per le piaggia ber bette y e fiorii 
EJJernon può 3 che quell' angelic' alma 
Non finta' l fuon de l' amoro fe note . 

Se nofira ria fortuna è di più for\a y 
Lagrimando , e cantando i nofiri verfiy 
E col bue Xpppo iindrem cacciando f aura « 

r rcte accolgo l'aurea 5 e'n ghiaccio i fioriy 
E'n uerfi tento fiorda , e rigid'alma, 9 
Che yneforzgd' Amor prezza jnènotry 

H z CXC1X 
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% )jo pregato isimor , e nel nprego . 

Che mi fchufi appo voi y dolce mia penj. 
+Amaro mio diletto y fe con piena ^ > . 

jFe4 e del dritto mio finti er mi piego • 
f poi pojfo negar y Dorma y e noi nego' y 

Che la ragion y ch'ogni buon alma affiena * 
dìon fia dal voler vinta y ondi ci mi mena 
*T alhor in parte y opto per forza iifgo • 
ypi con quel cor , che di fi chiaro ingegno % 

JDi fi al: a virtute il cielo alluma y 
Quanto mai pione da benigna ficlla y 
Jpjetiete dir pietofa y e fin\afilegno y 

Che può quefii altro ì il mio volto' l confini*) 
Ct perche ingordo y & io perche fi bella • 

CO» 

%,'alto S ignor j dinanzi à cui non vale 
jS afionder y nò fuggir y nè far difefir y 
Di bel piacer m banca la mente auefd 
Con vn ardente y & amoro fo firalc' y 
f, benché l primo colpo ajpro y e mortale 
JFoJfe da fe $ per auaniar fia imprefa y 
Vnafactta di piotate ha prefii y 
£ quinci , e quindi* l cor punge y & affile « 
jjvpa piaga arde , e ver fa foco y e flemma^ 
Lagrime t altra y che* L dolor difilla 
*Ver gli occhi miei del vofiro fiato rio y ] 

JN'è per duo finti fol vna franila 

Rallenta de l’incendio , che m infiamma} 
<sin^i per la pietà crefcel defio • 

COI. 

tJblira quel colle y ò fianco mio cor vago } 

lui lafi tammo hier lei y eh* aleuti tempo hebbi 
finniche cura. di noi • e le rincrebbe % 

Uor 
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Ifór vorriatrar degli occhi noftrìvft Ugo • 

T orna tti in là 3 ch'io (Ceffi? film' appago j. 

T enta 3 fe forfè urico r tetypo farebbe 
Da fiemarnofiro duol ; cheti fin qui crebbi^ 
O del mio malparticipe 3 e prefago y 
, Hor tu 3 c'hai pofio te fiejfo in oblio 3 
> E parli al cor pur y com’e foffie hor reco 

Mi fero y e pien dtpenfier nani y e JcioaJfij 
Ch'ai dipartir del tuo fommo de fiat 
Tute rì andaTii j e * fi nmafe /eco f 
Efinafioft dentro à fuo i begli occhi 
CCII . 

\Fre/co , ombro fb y fiorito 5 e verde colle ; 

Hi) Ou' hor p enfiando hor cantando fiedt j 

E fia qui de celefti (pirti fede 
Siiteli a y eh' a tutto' l mondò filmato Ue y 
Il mio cor y che per lei laficiar mi volle , 

E fe granfienno y e più yfie mai non rieie £ 

Va he r contando y oue da quel bel piede 
S egnata è l'herba , e da quefi' occhi molle* 

$ eco fi ftringe , e dice à ciaf un paffio , ) 

Dehfoffi ho r qui quel mi far pur vn p$cc£ 
Ch'ègià di pianger y e di viuer loffio. 

Ella fehride 3 e non è pari ligio co J 
Tu H? aradi fio 3 i finia cote vn /affo 4 
O furo auenturofò } e dolce loco • 

CCIII • 

Il mal mi preme , e mi fpauenta il peggio^ 
iAl qual veggio fi targa , e piana via J 
Ch' i fon intrato in fimil frcnefia'y . ** v - 

E con duro penfìer reio vaneggio y 
Et '* fi guerra , o pace à 'Dio mi cheggio* 

iM Che' Hanno è grane y e la vergogna } è ria 5 

•Ma perche più languir ? di noi pur fia 

u i a*/. 
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È'n burnii donna al: a beltà di ulna; 
Leggiadria fingularc , e pellegrinai 
E K l cantar , che ne l'anima fi finte 5 
L'andar cele fi e ; el vago fi irto ardente ; 
Cb'og/ii dur rompe 3 & ogni altezza inchini. 
E que begli occhi } che 1 cor fanno fi "malti } 
‘Tofifinti a rifichiarar abififo , e itoti , 

£ Calme a corpi ì e darle alt r hi £ 

Col dir pieitd' intelletti dolci 3 <£- alti 

C ok i fio fi ir fio attenente rotti j . , 

Da quefii M agi transformato fini» 

SEST. ' VI. 

%Anxfitre dì creata era alma in parte 
Da por fina cura in co fi altere 5 e none j 
E difiregiar di quel eh' a molti e'n pregio £ 
fhiefi' ancor dubia del fatai fitto corfiò 
So la p enfiindo y pargoletta a e fi io Ir a 
Entrò di primavera in vn bel bofio . 

Era vn tenero fior nato in quel bofio 
Il giorno avanti 3 e la radice in parte : 
Ch'appreJJàr noi poteva anima fi tolta j 
Che v*eran di lue ci noi forme fi nous 3 
E tal piacer precipitai ta al corfiò^ 

Che perder liberiate a iti era in pregio • 

Caro 5 dolce } alto a e fatico fb pregio , 

Che ratto mi volgefii al verde bofcho j 
V fiato di fiii arme à mezg’t corfiò ; J 

Et ho cerco poi'l mondo a parte à parte$ 

Se ver fi ft pietre a ò ficco d 1 herbe nove 
M i rcndejfer vn dì la mefite fi io Ita . 

Ma lofio a hor veggio 3 che la carne 3 fido l/d 
Fiadi quel nodo y ond'c'l fino maggior pregi 9 
Prima che medicine antiche } ò noui 
Saldili U piaghe a ch'i prefi n quel bifio 

Polii 
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Folto dì frinì ; ondi tho ben tal parte* 

Che zoppo ne fio 5 entrata a fi gran corfò • 

*P tendi lacci y e di /lecchi vn dura corfo 
H aggio a fornire ; oue leggera y J ciò Ita 
*T tanta h olirebbe vopo y e fona (C ogni parte* 
Ida tu y S ignor 3 c'hai di pietate il pregio $ 

€ Forgimi la man deftra in quefio bofeo j 
V incoi tuo S ol le mie tenebre none, . 

Cjuardd i mio Jìato à le vaghejgenouej 
C he interrompendo di mia vita il corfò 
M ' hon fatto habitator d' ombro fò bofcho ; 

7 \endimt( s'ejjerpuò ) libera 3 e fiiolta 
L'errante mia conforte : e fa' l tuo pregio t 
S' ancor teco la trono in miglior parte . 

Kor ecco in parte le qtiejlion mie none * 

S' alcun pregio in me viuc 3 o'n tutto è corfòp 
O Calma Jciolta 3 ò ritenuta al bofeo . 
CLXXVI. 

In nobil fangue vitahumile 3 e q lieta. ji [, 

Et in alt intelletto un puro corei 
Frutto fenile in fui gioitami fiore • 

E'n na.fr etto penjbjò anima lieta , 

Tracco Ito ha n quefia donna il fino pianeta j 
>An\Cl l\e de le felle 3 e'I vero honore 3 
Le degne lode , e' l gran pregio 3 e* l vaiarci 
Q'c da fiancar ogni diuin poeta • 
sAmar Ce in lei con honejtate aggiunto • 

Con beltà naturale h ab ito adorno > 

Et vn atto 3 che parla con filcntio 3 
E non fi 3 che ne gli occhi t che' hvn punto 
Può far chiara la notte 3 o fi uro il giorno 
E'I M il amaro 3 cr addolcir C \AjJentio • 

C LX XV IL 

Tutto' l dì piango j c po» la notte 3 quando 
. \ , Prendo* 




I, 


PARTE. ist 

Dicendo * Quanto quefia in terra appare y 
Fialviuer bello 5 e poti vedrem turbare 9 ■ 
Perir uertuti y e'imio regno con elle • 

Come natura al del la Luna , e'I Sole* 

kA C acre i ventij à la terra herbe 3 e fiondi j 
*A C huomo , e I intelletto y e le p or ole 3 
Et al mar ritogliere i pefei y e( onde* 

T anto y e piu fien le top 0 fetóre y e fòle : 

Se mortegli occhi fuoi chiude y & optando * 

C LX XX. 


Il cantar nono y el pianger de gl augelli 
In fui di fanno ripntir le valli y 
E'I mormorar de' liquidi criflalli 
G iù per lucidi 3 fi e fi hi riui , e pelli • 

Quella, c'ha none il volto y oro i capelli 5 

c tfel cui amor nonfur mai inganni , ne falli} 
Defi ami al pon degli amoro fi balli 
Pettinando al fuo vecchio i bianchi velli»] 

Cefi mi fughe à fiutar C aurora y 

E'I Sol y eh' c f co % è piu £altro\ y oneTio fui } 
p rim' anni abbagliato y e fino ancora • 

Igli ho veduti alcun giorno ambedue 

Leuarfi infieme , en vn punto y en vn'hor* 
Quel far le felle y e qyeflo fparir Itti • 


C LX X XI. 


Onde tolp xAmor f oro y e di qual vena , 

Per far due trecce bionde * y e n quali (pino 
C olfe le rofi 3 e'n qual piaggia le brine 
Tenere y è fiefhe 3 è die lorpolp y e lena t 
Onde le perle 3 m eh' et frange 3 Raffrena 
D ole ip arale y honefie y e pellegrine ? 

Onde tante belle^Je y e fi ditùne 
r Di quella ficntcpiu y che' Idei frena I 
Da quali angeli mojfe y e di qual (per* 


Quel cclefie cantar 3 che mi disface 
Sicché rn auanxa homai da disfar poco i 
Di qual Sol nacque l'alma luce altera 

Di que' begli ouhi y ond'i'ho guerra y e pace 
Chemi cuocono'l cor in ghiaccio 3 e'n foco ? 
CLXXX1Ì. 


Qual mio deflin y qual forza y ò quali ngan 9 
M i riconduce dif armato al campo 
Lauefimprc fon vinto j e s* io ne f ampo • 
Mar ani gli a n battr'o /io moro 3 il danno j 
Danno non già y m a prò y fi dolci /tarmo 
Nel mio cor le fauille ; e l chiaro lampo 3 
Che C abbagliale lo (Ir ugge f 71 ch'io m‘ auapo 
E forgia ardendo nel vige firn' anno . 

Sento 1 mefii di morte 5 oue apparire 

Veggio i begli occhi 3 e folgorar da lungi y 
Poi 3 s' auen eh ' appreffando a me li gire j 
sArnor con tal dolcez&q m'vnge 5 e punge 3 
Ch'i nolfo ripenfarnon , e che ridire y 
Che ne ngegno 3 nè lingua al vero aggiunge « 
CLXXX 111 . 


Liete 3 e penfif ; accompagnate 3 e fle 
Donne 3 che ragionando ite per vittj 
Oue la vita , ouè la morte mia ? 
r Perche non è con voi coni ella fole f 
Liete fan per memoria di quel Solèi 
Dogliofe per fua dolce compagnia 5 
La qual ne toglie inuidia y e gì lofi a' 

Che d'altrui ben quafi fuo mal 3 fi do le • 

Cd pon freno àgi* amanti 5 0 da lor legge', 
Neffun a l'alma ; al corpo ira 3 & oiprezga^ 
Quefio bora in lei , talhor fi prona in noi . 
Majpejjo ne la fronte il cor fi legge • 

Si vedemmo 0 fui or t alta bellesg* 5 
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£ tutti riigiadofi gli occhi /hot, 

CLXXX1I1U 

Quando' l Sol bagna m mar C aurato carro j 
E C aer nojìro y e la mia monte imbruna^ t 
C ol cielo y e con le Jlelle y e con la Luna 
V?i' agno fio fa y e dura notte inarro $ 

Voi lofio , a tal y che non m a fio Ita narro 
Tutte le mie fatiche ad vna ad vxa$ 

E col mondo y c con mia cieca fortuna y 
Con %j4mnr y con Madonna 3 e meco garro, 

1 f fonno e'n bando ; e del ripofò è nulla • 

Ma fi fi tri j c lamenti infn à l'alba y 
E largirne y che l’alma àgli occhi iriuiet , 
Vicnpoi l* aurora , e C aura foflha inalba 

Me n 'o y mal Sofche'l cor m'arde y e trafittila* 
Quel può filo addolcir la dogli amia . 

CLXXXV. K 

S * vna fede amore fa y vn cor non fìnto £ ’ 

V n languir dolce y vn defilar corte f e y \ 

S'honefte voglie in gentil foco acùefi f 
S'vn lungo errar in cieco laberinto * » 

Se ne la fronte ogni ben fi er depinto y 
Od in voci interrotte a pena intefe $ 

Jfor da paura fior da vergogna offefi | 

S'vn pallor di viola y e d'amor tinto • 
S'hantr y altrui più caro y che fi fieffo j 
S e lagrimar y e fijpirar mai firn pr e 
Vafienaòfi di duol y d'ira y e d' affanno • 

S' arder da lungo y & agghiacciar da prejfo y 
S on le cagion y ch'amando i mi difiempre ; 
Vofiro y * Donna ilpcccato y e mio fìa'l danno l 
C LX X X V /. 

Dodici donne honeflamente lajfe y 
» Anzi dodici fi elle * e'n me\o vn Solo 


Vidi 


Vidi invita barchetta allegre , e fìtti 
Qual ntn fo i altra mai onde fìolcajje • 
Simil non credo che Giafìnportajfe 

divello y ond'hoggi ognihuom vefìir fi volej] 
e 2gel paflor y di che ancor T roia fi dole\ 

De qua duo tal romor al mondo fajfì . 

*?oi le vidi in vn carro trionfale ; 

E Laura mia con fitoi fanti attifchiji 
Sedcrfi in parte y e cantar dolcemente • 

Don tofe Immane y o vifion mortale . 

F elice utumedon jfeli ce Tifi y 
Che conducefte fi leggiadra gente • 

C LX X XV 11. 

*PaJfer mai fìlitario in alcun tetto 

Non fu quant' io y nè fera in alcun befìe\ 

Ch*i non veggio* L bel vifì $ e non conofco 
xAltro Solane q ufi' occhi hann altro obietti • 
ÌMgrimar fempre e'I mio fìmmo diletto j 
Il rider D doglia ; il cibo y ajfentio y e tofìo • 
La notte affanno $ el del fìren m'efofco j 
E duro campo dt battaglia il letto . 

Il fìnno è veramente y qual huom dice t 
Parente de la morte 5 e* l cor fottragge 
quel dolce penfier t che'nVita il tene • 

Solo al mondo pae/e almo felice y 
Verdi nue y fiorite ombro fc piagge 
Voi pojjedete y tir io piango 7 mi 0 bene. 

C L XX XV III, 
w Aura' che quelle chiome bionde y e'irejpe 
firc ondi y e moni j e fcrnojfa da loro 
Soavemente y e jpargi quel dolce oro y 
E po' l raccogli y e' n bei no dii rincre/pe j 
X n Piai ne gli occhi y ond’ amorofe vefipe 
M i pungo» finche*» fin qua il finto , e plori 4 
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E vacillando cerco il mio teforo j 
Coni animai, che (pejfo adombre y e' ncefie\ 
C*hor mel par ritrovar $ &hor m'accorgo y 
Ch' i ne fin lunge 3 hor mifolleuo ; hor; caggie% 
C'hor ql ch'i bramo y hor quel eh' e nero fior go, 
sAcr felice col bel vitto raggio 

\imanti y e tu corrente , e chiaro gorgo j 
Che non pof io cangiar teco viaggio i 
C LX XXIX . 


« Amor con la man defira il lato manco '* 

M' apcrft y e piantoti entro in mez£l cori 
Vn Lauro verde fi che di colore 
Ogni fmeraldo hauria ben vinto y e fianco • 
Vomer di pena con fifpir del fianco y 

E'I piouer giu dagli occhi vn dolce humore t 
JJ adomar fi 3 ch' al del n ondo Cociore y 
Qual non fi giàjc d' altre fiondi vnquanco • 
Fama y honor , e virtute y e leggiadria > 

Cafia bellelga in habito gentile 
Son le radici de lambii pianta . 

Tal là mi trotto alpetto 3 otte ch'i fia$ 

Felice incarco ; e conpreghiera h umili 
L'adoro y e'nchino y come co fa [anta • 

Cxc. 

Cantai y hor piango J e mn men di dolcezza 
Del pianger prendo y che del canto prefii 
Ch' fila cagion y non a C effetto intfi 
Son i miei finfi vaghi pur d'altez^a^ 
ìndi , e manfiutudine , e durezza y 
Et atti feri } & humili y e cortcji 
Porto egualmente 5 ni mi grauan pefi • 

Nè C arme mie punta diflsgmfpe\^a .t 
Tengo n dunque ver me C vfato f ile 

*Amor y M adorna , il mondo 3 e mia fortuna; 

Ch'i 
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c xeni. 

Vincitore KAleJfandro Ciro, vinfè 3 
E fe'l minor in parte y che Filippo; 

Che Li val 3 fe < T > irgotcle 3 o Lijippo 
L'intagliar fola , ór s. Appelle il dipinfc ì 
L'ira T ideo à tal rabbia fijjpinfe j 
Che morend'ei ,fi rofe Menalippo , 

L'ira cieco del tutto } non pur lippo 
Fatto hauca Stila 3 e a f vltimo C efiinfi « 

Sai V alenimi an 3 eh* a fimi l pena 

Ira conduce 3 e fai quei , che ne more j 
Ksdiace in molti 3 po' in fc fiejjo forte • 
fra è breve furor 3 e, chi noi frena , 

E furor lungo 3 che'l fuo pojfejfore 
Spejfo à vergogna 3 e talli or mena à morte . 

C XCllll. 

Qual ventura mi fu , quando da l'imo 
Di duo i più begli occhi 3 che mai furo 
JMirando'l di dolor turbato 3 e furo 3 
Mojfe vcrtù 3 che fe'l mio infermo 3 e bruno £ 
S end' io tornato à foluer il digiuno 
Di veder lei , che fol al mondo curo$ 

Fummil Ciel 3 & ^ imormen che mai duro ; 
S e tutte altre mie grafie infieme aduno ; 

Che dal defir* occhio , anzi daldefiro Sole 
De la mia donna al mio dfir occhio venni 
Il mal 3 che mi diletta 3 e non mi do le; 

E pur ; come intelletto hauejfe 3 e penne 3 
‘Tafio qua fi vita fiella/tbe'n cielvole; 

£ natura 3 e pi state il cor fio tenne . 

CXC V. 

O cameretta ; che già fofii vn porto 
kA le gravi tcmpefle mie duime; 


F onte fc bordi lagrime notturne 
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Chcl dì celate per vergogna porti • 

Oletticiuol ; che requie eri, e conforti 
In tanti affanni * dì che doglio fi vrne 
Ti bagna ^ Amor con quelle mani eburné 
Solo ver me crudeli à fi gran torto I 
?gè pur il mio fecreto 3 e'I mio ripofi 

F tìggo 3 ma più me fieffo ò c'I mio pcnficr » £ 

Che feguendoltalhor Uno mi a volo • 

11 vulgo à me nemico 3 & odio fi 

( Chil pensò mai ? ) per mio rifugio cherc\ 

Tal paura ho di ritrouarmi filo • 

CX CVI. • * 

Lofio y u Amor mi trafporta , oh io non uoglio £ 

£ ben m'accorgo 3 che* l deuer fi uarca • 

Onde a chi nel mio cor fi ede monarca 3 / 

Son importuno affai piu 3 eh' i non figlio £ 
mai faggio no cchier guardo da foglio 
£ lgaue di merci pretiofe carta • 

Quant'to fimpre la debile mia barca 
T)a le percofie del /ùo duro orgoglio m 
Ma lagrima fa pioggia , e fieri uenti — 

D'infiniti fi fi tri hor C hanno finta 3 
eh* e nel mio mar horribil notte 3 e verno£ 

Ou altrui noie ,4 fi doglie e tormenti 
Porta , e noti altro .già da f onde ninfa • 

'D formata di uele 3 e di gouerno • 

Cx e VII. 

%Amor io fallo ; c ueggio’lmio fallir e\ 

Ma fio fi 3 com' h uà 3 ch* arde 3 e' l fico han fièno£ 
ehe'L duol pur ere fi e , e Li ragion ven imo, io m 
Et è già quafi vinta dal martire a 
S elea frenar e il mio caldo defire 3 * ^ 

Per non turbar il bel nifi fereno\ 

*I\ju pofifo più j di man m'hai tolto il fieno ; 

/ £ l'alma 

/ . . 
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E T almo, deaerando ha prefi ardire j 
T ero s'oltra fiuo fi ile ella s' attenta y 

Tu l fai 3 che fi f accendi 3 efi la /proni ^ 
Ch'ogni ajpra via per fina fialme tenta j 
6 più fianno i celefii y e rari doni , 

Ch' a in fi Madòna 3 hor fa almè y eh* ella il ficÀ 
£ le mie colpe a fie fiejfa perdoni » (tal 

S E S T. V I I T. A 


ha tayti animali il mar fra l' onde y 
I ' la fiafiopràl cerchio de la Luna 

Vidi mai tante fi elle alcuna nottc'y 
-, Ì tanti augelli alberganper li bo fichi } 
ile tant' herbe hebbe mai campo y nè piaggi a£ 
Qnanfhal mio cor penfier ciaficuna fiera * 

Di dì in dì fiero homai fvltimafira 
Che ficeuri in me dal vino terren f onde 
[ E mi lafii dormir in qualche pi aggia J 
Che tanti affanni huom mai fiotto la Luna 
Non fiojferfi , quant'io 3 fiannolfi i bofichi j 
Che fòluo ricercando giorno y e notte % 

J non hebbi giamai tranquilla notte 3 
Ma fio fiìr ondo andai riattino , e fira'y 
*Toi ch’iAmor fiemmi un cittakm de bofichi . 
Ben fia in prima } ch'io pofi y il mar fiemfondtg 
E la fina luce haurà'l Sol da la Luna y 
E i fior d'Mpril morranno in ogni piaggia» 
Confiumando mi u'o di piaggia in piaggia y 
Il dì penfifi 3 poi piango la notte 3 
Nè fiato ho mai y fie non quanto la Luna» 

Tratto y come imbrunir ueggio la fiera y 
Sofpir del petto , e de gli occhi efièon onde $ 

( Da bagnar C herbe y e da crollare 1 bofichi • 

Le città fin nemiche , amici i bofichi 

%A miei penfier , che per qntfi'alta piaggiti 

H . Sfa 
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Sfogando vo col mormorar de C ondiè 
'Per lo dolce filentio de la notte y 
Tal j ch'io ajpetto tutto' l di la fera , 

Che'l Sol fi parta y e dia luogo à la Luna • 
X)eh hor fof io col vago de la Lama 

Addormentato in qualche verdi bofihì$ 

E quieta , ch’anlg vefpro àmefa fera ± 
Con ejfa 3 è con ^Amor in quella piaggia 
Sola vcnijfe à fi ars' ini vna notte\ 

E' Idi fi ficjfs 5 el Sol fempre ne fonde • 
Scura dure onde al lume de la Luna , 
Canyon ì nata di notte in mezg i bofehi 
*]^c capi aggi a vedrai dimanda fera • 
CXCVIII. 
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He al natura y angelico intelletto y 

Chiar alma 5 pronta vifia , occhio certterd^ 
*Trouidentia veloce y alto penfiero y 
E veramente degno di quelpetto\ 

Sendo di donne vn bel numero eletta 
e , Ter adornar il dì fifto y & altero • 

Subito forfè il buon giudicio intero 
Tra tositi ^efi bei volti il più perfetto \ 

V altre maggior di tempo y ò di fortuna 
Trarfi in di fp arte comando ^con mano ; 

E caramente accolfe à fe quell' vna$ 

Gli occhi y e la fonte con fembiante humaHé 
jB afe io Ue y fi che rallegrò ciafimaì 
nMe empie d' inuidia t atto dolce y e frana • 
SEST. Vili. 



Là ver f aurora y che fi dolce l'aura 
«. Al tempo nouo fuol mouer i fiori > 

E glfaugellerti incominciar lor verfi • 

Si dolcemente i penfier dentro a Calma 
Sfotter mi finto a chi gli ha tutti in fir^y 
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Che ritornar conuiemmi à le mie note . 
r emprar potej T io iti fi /boni note 
J miei fosfiri j eh' addolcijfren f aura 
Facendo a lei ragion , eh' a me fa forza’ 

%Ma pria fai verno la fiagion de fiori ; 
Ch'Jdmor fiorifea in quell anobi Calma', j ' 

C he non curò giamai rime y n: vstfi . 

Quante lagrime y lajfo y e quanti ver fi 

Ho già sfarti al mio tempo ; c'n quante no fé 
Ho riprovato bum/ li or quell' alm a y 
Ella fi ftà pur , corti àjfr alpe a l'aura 
Dolce y la qual ben mone fronde , e fiori y 
%Ma nulla può fi' ncontr ha maggior forza, 
tì uomini y e Dei filza vincer perfbrXa 
lAmor y come fi legge in p r oft } en verfi} 

Et io ' l pronai in fui primo aprir de' fiori y 
1 Hora ne l mio Signor y ne le fise note , 

^{è'I pianger mio y tic i preghi ponfur C aurei 
Trarre ,0 di vita y ò di m. ir tir quefi* alma • 
\A C vltimo bifigno y 0 mi fr alma y 

v Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forXa y 
Mentre fra noi di vita alberga l'aura . 

Nuli' al mondo e , che non pojfano i verfi\ 
Egti\A‘fidi incantar forno in lor note', 

T^on che' lg: ciò adorna r di r.oui fiori , 

*l(i don hor per le piaggia her bette , e pori £ 

EJfer non può y the quell' angclic* alma 
Non fine al freon de C amoro fi note . 

Se nofira ria fortuna è di piuforfa y 
Lacrimando , e cantando i nofiri verfi y 
E colbac \oppo tvidrcm cacciando C aura» 

In rete accolgo l'aurea , e' n ghiaccio i fiori j 
E'n uerfi tento /òrda , c r:gtd'àlma, y 
Che y ne finii d'^Amor prezza J nè netr y 

H z CXCIX 
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t ho pregato .Amor 3 e nel riprego . 

Che mifchufi np pò voi y dolce mia penj. 
+Amaro mio diletto y fe con piena 
Ff dc del dritto mio ftmier mi piego . 
f poi poJJo negar y ‘Donna y e noi nego} 

Chela ragion y ch'ogni buon alma affretta* 
sgonfia dal voler vinta j ondici mi mena 
*. T'alhor in parte y odio per forza ilfego • 

'Yfii con quel cor , che di fi chiaro ingegno , 

J>ifi alta virtute il cielo alluma y 
Quanto mai pioue da benigna ficllay 
Jdftiete dir pietofa y e fehlafdegnoy 

Che pub quefii altro ? il mio volto' l con fama* 
£p perche ingordo y & io perche fi bella . 

C C . 

V alto S ignor y dinanzi à cui non vale 
X afconder y nè fuggir y ne far difefii'y 
fDi bel piacer fri banca la mente atee/k 
C on vn ardente y <^r amoro fi frale y 
% benché' l primo colpo afro y e mortale 
Fojfe da/è y per auanfar fata imprefa j 
Una factta di pietate ha pre/hy 
E quinci , e quindi* l cor punge y eb“ affale « 
JJvna piaga arde , e ver fa foco y e fiamma^ 

.. Lagrime ? altra y che l dolor difilla 
*Per gli occhi miei del vofiro fato rio$\ 

E*c per duo fonti fol vna f amila 
Rallenta de l’incendio , che m infiamma^ 
*An{i per la pietà crefceldefio . 

CCI. 

ir a quel colle y b fianco mio cor vago • 

Jui laf tammo hier lei y eh* alcun tempo hebbd 
gualche fura di noi • e le ne ricrebbe y 
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hfór verri a trar degli occhi noftrivrt Ugo • 

T orna tu in là a ch'io d'cjftr fol m'appago} 

T enta 3 fe forfè ancor tetQpo farebbe 
Da fiemarnofiro duol }chc'rt fin qui crebbi# 
0 del mio mal partecipe 3 e pre/ago y 
, Hor tu 3 chai pojio te fteffo in oblio y 
£ parli al cor pur^corn e fio jfe hor reco 
\ M ifero 5 e pien dipender vani y e fcioukij 
Ch‘ al dipartir del tuo fommo defili 
Tute rì and atti } e -, fi nmafe J eco f 
E finafiof dentro à fimi begli occhi « 

CCII. 

\Frefco , ombro f<) sfiorito y e Verde colle} 
i) Ou 1 hor p enfando y <&r hor cantando fede J 

E fa qui de celefti f pini fede 
Quella a eh' a tutto 1 1 / nondb filma tolte y 
Il mio cor } che per lei lafciar mi volle , 

E fe gran fenno y e ptu y fi mai non riede J 
Va hor contando y oue da quel bel piede 
S egnata è l'h erba -, e da quefi 1 occhi molle * 

£ eco fi firinge , e dice à ciafc un paffo 5 ) 

Deh foffi hor qui quel mifer pur vn poco} 

Ch' è già di pianger y e di viuer loffio. 

Ella feUride y e non è pari il gioco} 

Tu T? aradi fio y i fetida, core vn faffo 4 
O furo auenturofò } e dolce loco • 

CCIII * 

Il mal mi preme , e mi fp aurata il peggio* 

*Al qual veggio fi larga , e piana via } 

Ch' i fon mtrato in fìmil frenefia} 

E con duro penfier teco vaneggio} 

Nè f y fe guerra , 0 pace à ‘Dio mi cheggio } 

1 hbi C he' l danno è grane a e la Vergogna } è ria > 

Jiia perche p ih languir 1 di noi pur fi a 

ff* ti 3 
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Quel) coordinato e già nel firdmo feggto • 

1 fatili* t non fa di quelgrandc honor degno 3 
Che tu mi fai $ che' te ne'nganna Untore} . 
Che ffeJJ'o occhio ben fan fa veder torto . 

Tur à* alzar Calma à quel celefle regno 3 
L'I mio corfiglio 3 e di J] rojiare il cere} 
Vcrchel carni?: è lungo 3 cltempo e corto • 
CClll . 

Due rbfefcfhe , e colte in paradifi 3 

L'altrhier , n a fendo ildì primo di Maggio 
Bel dono è d’un amante antiquo y e faggio^ 

T ra duo minor, egualmente ditti fi y 
Con f: dolce parlar 3 c con vn tifò 

Da far hit? annerar vn huorn fcluaggio 3 
Di sfouillante 3 & amoro fo raggio 
6 C vno. 5 e C altro fe cangiare il vi fi • 

Non vede i n fimil par d* amanti il Sole j 
Dicea ridendo 3 e fijpirando infume j 
E fungendo ambedue , volgeafi à torno\ 

Cofi pania le rofi 3 e le parole j 

Cnete'l ccr l affo ancor s* allegra 3 e teme j 
C felice eloqui*#! a y ò lieto giorno* 

Ccv. 

L'aura , che'l verde Lauro , e t aureo crin» 
Soauemcnti fjpirando mone} 

Fa con fu vifte leggi adrette , e nono 
Vanirne da lor corpi pellegrine . 

Candida refi tiata in dure [pine ; 

Quando fa , chi fua pari al mondo trofie ? 
Gloria di nofraetate.O vitto Gioue 3 
Manda prego il mio in prima 3 cbel fio fijie 
Sì 3 ch'io non veggia il gran pub li co danno 3 
• è'I mondo rimaner fnzal fio Sole 3 
Negli occhi miei 3 che luce altra non hanno 
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Nè t alma , cfo penfar cCaltro non vole 3 

Ni r orecchie 3 ch'udir altro non fanne , 

i Sen\a C honefie fu: dolci parole • 

CCVI. , 

parrà firfi ad alcun 3 ch'n lodar quella , ^ 

Ch' i adoro in terra 3 errante fi a' l mio file 
Facoido hi (bue ogni altra gen ile 3 
Santa 5 faggia , leggiadra y honèffd 3 1 bella 
+A me par il contrario 3 temo 5 e ch'ella 

'J^on babbi a f hifo il mio dir troppo humile 3 
‘ Degna d' affai più alto 5 e più fittile 3 
E chi noi crede 3 venga egli à vedetta 3 
pi dirà ben 3 Quello 3 cue quefii afpira 3 
E co fa da fiancar xA'bene , Pepino , 

Mantova 3 e Smirna 3 e /* vna 5 e l'altra Lira* 
lingua niortalé al filo fiato divino 

Giunger non potè 3 Amor la Jpinge 3 e tir A 
Non per ehttion 3 ma per defi ino . 

CCVII. 

‘Chi vttol veder quantunque può natura . '■ 

E'I del tra noi 3 venga a mirar cofieij 
Ch' è fola vn So f non pur àgli occhi miei ± 
JUa al mondo cieco , che vertù non cura 3 
€ venga tofio ; perche morte fura 

E rima i migliori , e Ir.fiia fiar i rei $ 

Quefia affettata al regno de gli Dei 
Co fa bella mortai pajfa 5 e non dura • 

Vedrà s 'arriva a temp 0 rgni virtute , *■ 

> Ogni belleffa 3 ogni re al co fi urne 

Giunti in vn corpo con mirabil tempre 
w Allhor dirà 3 che mie rime fati mute > 

L'ingegno off e fi dal fiuerchio lume 

a fi più tarda 3 hauràda pianger fempre • 
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Qualpaura ho quando mi toma à mente 
Quel giorno ch'i lafiiai grane y e penfifa 
Madonna y e'I mio cor /èco y e non è co/a % 

Che fi voltntier penfi y efi finente • 

Ta rtueggio jlarfi humilmcnte 

Tra belle donne 3 àgui/a dlvna rofa 
T ra minor fior y nè lieta y nè dogliofa y 
Come ehi teme. y & altro mal non finte • 
Depofia h anta C v/àta leggiadria y 

Le perle y e le ghirlande } ei panni allegri , 

£7 rifi y el canto y e'I parlar dolce human • • 
(ofi in dubbio lafiiai la vita mia y 

Hor triftt augurij y e fogni , e penfier negri 
Mi dono aJfalto y e piaccia à Dioiche n vano» 
V CC1X . 

£ole a lontana in finno confotarme 
Con quella dolce angelica /ha vi fi a 
Madonna y hor mi /pauenta y e mi contri fi a y 
*l{è di duol , nè di tema po/fo aitar me y 
Che fpcjfo nel firn volto veder parme 
Vtra pietà con grane dolor mifia\ 

Et vdir cofi y onde'l cor fide acqui Ha / 

Che di gioia y e di Jpeme fi difarme • 

Non ti fouen di quell' ultima fira y 

Die ella y chi lafiiai gli occhi tuoi moliti 
E sformata dal tempo me n andai 1 
I non tei potei dir allhor y nè volli y 
Hor tei dico per co/a efperta y e vera^ 

Non 'per or di vedermi in terra mai , 

ccx . 

O mifera 3 & horribil vifione y 

E dunque ver y che'iman\i tempo fpcntA 
àia l'alma luce % che futi far contenta 

Mia 
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Mia vita in peri; y & in fieranxg boriti 1 
•Ma coinè , che fi gran romor non font 
.Per altri mefii 3 o per lei fieffa il fintai 
m Hor già Dio j e N atura noi confinta M 
E fai fa fi a mia trifia opinione * 
lA me par gì oua di fisrarc ancora 
La dolce vi fi a del bel vi fi adorno y 
Che me moritene , e.l ficol nofiro h onora 4 
Se per fahr a l'eterno foggiamo 
V futa è par del bel alò rgo fhrA 
'Prego 3 non tardi il mio vltimo giorno- 4 
CCXlé 

ìrt dubbio di mio fiato hor piango y hor canto } 

E remo , e fiero j & in fi fi tri , , tri rime 
S fogo * l mio ine or co j Amor tutte fin lima 
V fa f opra l mio ebr afflitto tanto 
Hor fio gì am ai 3 che quel bel vi fi Jantó V 

\enda a que fi' occhi h lorluu prime} 

( Lajfo y non fi y che di me fiejfo e (lime} ) 

O li condanni a fimpiterno pianto j 
£ per prender il addebito a luiy 

< Hon curi 3 chef fi a di loro interra } 

7 >/ ch'egli el Sóle 3 e non veggiono altrui 4 
In tal paura 3 e'n fi perpetuaguerra 

V tuo % ch'i non fon piu quel 3 eh: già fui} 

Qual 3 che per via dubbio fa teme $ & erra 0 

Ccxil. 

0 dolci /guardi y » paro lette accorte 

Hor fa màìl di 3 ch'io vi riueggia , ér oda 4 
0 chiome bionde j di chi l cor m* annoda 
Amor , è cofi prejo il mena a morte * 

Ù bel vi fi a me dato in dura fòrte • 

JDi ch'io fimpre pur pianga } e mai non gì 
<? dolce inganno 3 Jsr amaro fa froda} 

ti 5 'Dorme 
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*7* r iv. jl ivi a 

'Darmi vnpiat er 3 che fil pena m'apporti} ^ 

E fe falbo r da begli occhi fìa:ii y 

One mia vita 3 e I mio penjier alberga y 
Forfè mi veti quale he dolcetta honefi a} 

Subito , ai ciò eh* ogni mio ben di (p erga y 
E m allentane } hor facaualli 3 hcrnaui 
Fortuna , eh' al mio mal fiempr* efiprefia * 
CCXlII. 

Jo pur Afolto ; e non odo nouelia 
*Dc la dolce , & limata mi anemie a} 

Kc fi y che me ne per.fi 3 o che mi dica} 

Sdì cor tema y e Jperama mi puntella • 

Fio eque ad alcuna già C effer fi bella} 

Quefìa più d'altra è velia } e più pudica . 

Fot fi vuoTDto tal di virtute amica 
Torre a la terra , e n cui fame zna fella j 
x/irziyn Sole } c fi quefo e 3 la mia vita y 
1 miei corti ripefiy 1 lunghi affarmi 
S 6 n giunti al fine } O dura dipartita . 

Ter che lontan m'hai fatto da miei danni ì 
Da miafauola breue e già compita y 
E formio' l mio tempo a me^ogh amu • 
c C XI 111. 

Là fera defiar 3 odiar Cairn ra 

Soglion qurfi tranquilli , elicti amanti} 
me doppia la fra y c doglia 5 e pianti} 

La mattinai per me piu, felice bora} 

Che Jpejfc in vn momento apronahhora 
L'vji Stic y e C altro y qua.fi duo Levanti} 

Li btltate y e di lume fi fimbiami} 

Ch' ance' It ici de la terra s innamora} 

Come già fece aUhor 5 che primi rami 
Virdegguh } che nel cor radice m'hàmvty 
'Ter iùt fimpre altrui più y che mefiefi ami • 

■ , ■ Ctfi 
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C0J1 di me due contrarie hore fanno* ' 

E chi m acqueta 3 è ben ragion , ch*t brAmiy 
E tema y & odi y chi m adduce afanno • 

. C C XV» 

Far potcf'io vendetta di colei } 

Che guardando y e parlando mi difirugge J 
E per piti doglia pii s* fonde y e figge j 
Celando gli occhi à me fi dolci y e ra$ 

Cof gli afflitti y e fianchi Jpirti miei 
xs 4 poco a poco confumando /ùgge} 

E*n fui cor quafifero leon rugge 
La notte alihor y quandi io pofur deurei 
E* alma 5 cui morte del fuo albergo caccia ± 
Dame fi parte * e di tal nodo f delta 
V ’ajjins pur à lei y che la minaccia . 

« Mcrauigliomi ben ; s' alcuna vi Itag j 

M onere le parla , e piange , e poi f ' abbracci A y 
Non rompe l firmo fio $ s\.ila CaficltOy 
CCXV 1 . 

In quel bel vifo , cb'i/ofpir; , c tramo , 

Fermi er angli occhi de fi fi or, t:njr 3 
Qiiand '^Amor porfe , qua/i a dir che penfo 
Quell honor oca man 5 eh é fecondo amo * 
licori refi ini 3 come prfis a fhamo- t 
Onde a ben far per via?, efilmpio vienfi\ 

O come none augello al v. fio in ramog 
y^il ver re n volfie gì 1 occupati finii* 

Ma la vita priuafa dei fino obietto y 
Quafi fognando y fi facea far vi a; 

Stilla laqteal il fio ben e imperfetto • 

L'alma tra l'vr.ei , e C altra gloria mia 
Qual celili e 3 non fo y nouo diletto y 
E qual fi rama do beffa fi f ernia . 
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Ccxvii. 

Vitte f Mille vfiian de dw bei lumi 
Ver me fi dolcemente folgorando} 

E parte d'vncor faggio fi fi ir ondo 
*L)' alta eloqucntia t fi fi ani fumi} 

Che pur il rimembrar par mi confimi j 
Òualhor a quel di tomo rtpenfimdo } 

Come venieno i mici flirti mancando 
*Al variar de' fio i duri co fumi . 

L'alma nudrita fempre in doglie y e' n pena 
( Quant* e Ipoter d' una prefi ritta vfanzg ) 
Contro* l doppio piacer fi inferma fue} 

Ch* al gufo fi Idei di f tifato bene 

T remando hor di paura 3 hor di fleran^a 
T)' abbandonarmi fuflefiò intra due . 

CCX Vili . 

Cercato ho fempre filitaria vita , 

( Le ritte il fanno , e le campagne y e i boflhi ) 
Per fuggir quefi' ingegni fordi y e lofehi , 

Che la Jirada del cielbamio fimarrita} 

L/e mia voglia in ciò f offe compita 3 
Fuor del dolce aere de'paefi Tofihi 
±4ncorm' boaria tra fitoi be' colli fofchi 
Sorga 5 eh* a pianger y e cantar m aita % 

M a mia fortuna à me fempre nemica 
Mi rifo fi igne alloco y ou io mtfiiegn • 

Veder nel fango il bel tefiro mio } 

« A la man y ond* io ferino y e fatta amica 
xA qttefia volta } e non è forfè indegno } 

%Amor fi* l vide } e fai M adorna 
CCX IX. 

In tale fella duo begli occhi vidi 

Tutti pìen d'honefiate y e di dolcezgg} 

Che prefio à quei d'^irnor leggiadri nidi 

V 




T A R T E. 

Il mio cor lajjo ogni altra vifia fprezgd * 
Q^on fi pareggi à lei qual pitti' apprezza 
In qualch' et ode 3 in qualche firani hdi’ t 
*2^0 n chi recò con fila vaga belletta 
In Cj recia affanni y in T roia virimi firid : $ 
Non ìa bellaT(omana y che col ferro 
*April fuo cafto 3 e difdegnofò petto * 

Non Polijfena , Ifiifile , & ^Argia . 
Quefia eccellentia e gloria(s* inon erro ) 
ff rande a natura , a me fommo diletto £ 
M a che ì ven tardo 3 e fiubito va via » 
CCXX. 


Qual donna attende àgloriofa fama 
* Di finno 3 di valor 3 di cortefia m 3 
Miri fifa negli occhi à quella mia 
r Ntmica,yche mia donna il mondo chiama j 
■ Come s* ai qui fi a honor 3 come c . Dio s* ama y 
fom* e giunta honefia con leggiadria y 
lui s* impara j e quale dritta via 
Dir gir al cui $ che lei afpetta y e brama j 
lui'l parlar y che nullo ffile agguaglia j 
£‘l bel tacere y e quei fanti cofiumi , 
Ch'ingegno human non può J piegar in carte 
V infinita bellezza , che altrui abbaglia y 
Nfn vi s' impara 3 che quei dola lumi 
S'acquifian per ventura 3 e non per arti % 


CCXX 1 . 


Cé a la vita , e dopo lei mi pare 

V era honefia , che' n bella donna fia • 
L'ordine volgi , e non far madre mia 
SenXfjionefia mai cofi bdle 5 ò care , 

§ qual fi lafiia di fuo honor pr mar c m 

Np doma e piu 5 nè viua \e fi qual pei a 3 
•Appare in vi fi a \'e tal vita afpra y e ria 
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Vi a più che morte y e di più pene Amari} • 
di Lucretia mi mcr ampliai 3 
Senon come à morir le bif.gna.Jfe 
Ferro , e non l: baftajfe il dolor fole. 

Vengati quanti fi hfofi far mai . 

kA dir di ciò • tutte l or vie ficn baffe$ 

E quefi'vna usdremo alzar fi à volo . 

CC XX II* 

\Arbor Vittorio fa y e tribnfale 

Honor flmper adori , e di' poeti $ 

Quotiti ni hai fatto di doglio fi , e liete 
In cjuefia brette mia vita mortale ì 
Vera donna à cui di nulla cade y 

Senon d'honor y che fiuf ogni altra mieti $ 
Nè d'yAmGr vifio temi y ò lacci y ò rcti\ 

N inganno altrui contrai tuo fimo vale» 
Gentilezza di fi 'mgue y t l' altre care 

Co fi ira noi , perle 5 e rubini y & oro + 
Quafi vilfoma 3 egualmente dijp regi • 
L'alta beltà , ch'ai mondo non ha pare y 
Noia te y J'e noti quanto il bel tiferò 
Di caflita par ch'ella adorni 1 e fregi • ' 

C ^irbJZ. X X /. 

/ ? io p enfiando 5 e nelpenficr ra affale 

Vna pietà fi firie di mefiejjòi * 

Che mi conduce fpefio 

%Ad altro lagrimar 3 ch'i non filetta. 

Che vedendo ogni giorno il fin piu prejjb 
Mille fiate ho chiefie à Dio quell au y 
Con le quai del morta!: 

Career no fi r intelletto al del fi lata 
M a tnfin'a qui niente mi rileua 
*Trrga 3 ò Jdìpiro y c lagrimar y ch'io faccia 
£ co fi per ragion conucn y che fia y 
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parte: 

Che chi poffendo fiar cadde tra via } 

'Degno e y che mal fuo grado à terra giaccia . 
Quelle pietofi braccia y 
In eh* io mi fido veggio aperte ancora^ 

M a temenza m'accora 
' Degli altrui effempi • e del mio fiato tremo • 
Ch'altri mi Ifrona , e firn forfè ai'efiremo . 
Vvn ptnfcr parla con la mente y e die • 

Che pur agogni ? onde ficco rfi attendi ì 
M ifira non infetidì y 
Con quanto tue difiore il tempo paffa ì 
£ rendi partito accortamente y prendi ; 

£ del cor tuo diuelli ogni radice y 
Del piacer , che felice 
Noi può malfare y e refi ir ar noi Uffa 2 
S e già è gran tempo fafiidita y e laffa 
Se di quel fai fi dolce fuggitalo y 
Che'l mondo trad-tor può dare altrui $ 
xA che ripon più la Speranza in lui , 

Che d'ogni pace y e di ferme \$a è p ritto f 

M entre i he 1 1 orpo è vaio y 

Hai tu l jren tn balia depenfier tuoi • 

*Deh finngilo hor che puoi'. 

Che dubbiofi el tardar y come tu fui y 
E V cominciar non fa per tempo homai « 

Già fai tu ben quanta dolcezza por fi 
A gli occhi tuoi la vifia di colei- 
La qual anco vorrei 
C h*a nafeer fojfc per più no sira pace » 

“Lcn ti ricordi ( e ricordar ten dei ) . 

*De ?imagme fùa y quand' ella lorfi 
iAl cor 3 la y do uè forfè 
Non p o tea fiamma ititrar per altrui face • 

Ella L'oc cefi , t fi Cardo? fallace 
* ' Duri 
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4 Durò molt'amji in affrettando vn giorno f. 
Che per no/ira fatate vnqua non vme\ 

Hor ti filetta a più beata /freno y 
M ir ondo' l ciel y che ti fi volate intorno 
ìmrnortàl , & adorno^ 

Che dotte del mal fìto qua giù fi lieta 
Voftra vaghe {za acqueta 
Vn motter d'occhio , vn ragionar , vn canto $ 
Quanto fi a quel piacer y fi quefio è tanto t 
2)a? altra parte vn pcnficr dolce y & agro 
(fon f arìcofa y e dilettemi filma 
Sedendo/i entro C alma 
Preme' l cor di defio y difpeme ilpafie* 

Che fol per fama glorio alma 
No finte quad'io agghiaccio y ò quad'ìo firgr:* 
Se fin pallido y ò magro 
E s' io C occido più forte rinafte • 

Qitefto d'allhor,cbt m'addormiua in fafee , 
Venuto è di dì in dì crefcendo meco\ 

Eterno y ch'vn fepolcro ambeduo chiuda * 

*Toì che fia Calma de le membra ignuda y 
Non può quefio defio più venir fico • 

Ma jet Latino , e ICj reco 
*P ariate di me dopo la mortele vn vento y 
Ond'iOyptrche pauento 
^Adunar fempre quel ch'vn'borafgcmbre* 
Vorrei l vero abbracciar laffando C ómbre j 
Ma quell* altro voler di ch'i fin pieno y 
Quanti pre/C à lui nafion y par cb'adugge* 

E parte il tempo fugge\ 

Che fcriueìido eC altrui y di me non calme * 

E'I lume de begli occhi , che mtfirugge 
So onera ente al fuo caldo freno y 
Mi ritte » con vn freno y 
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Cantra cui nullo ingegno 3 o forza valmc . 

Che gioita dunque 3 perche tuttafpalme . 

La mia barchettati che'njragli fogli 
E ritenuta ancor da fa' duo nodi i 
Tu ; che dagli altri che' n diuerfi modi 
Legano' l mondo 5 in tutto mi difiogli $ 

Signor mio 5 che non togli . 

Ji ornai dal volto mio quefia vergogna f ' 

Ch' a gui fa d'huom 3 che fogna , 

Hauer la morte inorici gli occhi parme l 
E vorrei far difefa \ e non ho l arme • 
Quel,ch'i fo ì veggio 5 e non m'inganna il ver§ 
Mal cono fiuto ; amimi sforza cimarci 
Che la Jlrada d'honore 
Mai mi lajfa feguir , chi troppo il credei 
E fento adljor adhor venirmi al core 
Vn leggiadro di fi legno ajpro 3 efuerOy 
Ch'ogni occulto penfier 
Tiro in meiQ la fronte 3 0/4 altri' t vede* 

Che mortai co fa amar con tanta fi de , 
Quanta a r Dio fol per debito conuienfì 5 
Piu fi diflice , à chi più pregio brama • 

E c/uejìo ad alta voce anco richiama 
La ragione fuiata dietro à 1 fenfi\ 

Ma perch'ella oda y e penf 
Tornarceli mal co fumé oltre la jpign*y 
Et agli occhi dipigne 
Quella , che fol per farmi morir nacque , 
‘Ter eh' a me troppo , & à fi fi efja piacque « 
Jlè fo che /patio mi fi deffi il ci'elo y 

Quando nouellamente io venni in terra j 
fojfrir Cafra guerra y 
Chclncomra me medefmo feppi ordire ; 

Ut poffo il giorno > che la vitafrra 3 t 

xAntmdtr 


sAntitieder perla corporea velo £ 

Ma variarfi il pelo 

Veggio y e dentro cangiar/l ogni defire • 

Hor y ih' i mi (redo al tempo del par tiri 
Ejjcr vicino y o non molto da itmge'y 
Come chil perder face accorto 3 e faggio $ 

Vo ripenfmdo oh io luffa il vi agg io 

Da la man defira 3 cti a buon porto aggiunge* 

€ da l*vn lato punge 

Vergogna y e duolihe’ndrieto mi rimine £ 

Da Coltro non m'ajfolue 

Vn piacer per vfanla in me fi forte y 

Cti à patteggiar n ardifcs, con la Morte • 

Canyon y ifui fono ; dr htCl cor via piu freddo 
De la paura y che gelata tiene y 
Sentendomi perir ftrifjdcwi dubbio f 
Che pur deliberando y ho volto al fibbie 
q ran parte homai de la mia tela breve* 

Nè mai pefo fiigreue y 
Quanto quel , ctiifofiegno in tale fiato' y 
Che con (a morte à lato 
Cerco del viuer mìo nono c enfigli oì 
E veggio 7 meglio , & al ptggior mC appiglio c 
CCXXI1I . 

sAfyro core 3 e fluaggio , e cruda voglia 
In dolce y humile y angelica figura y 
Se P irnbrefo rigor gran tempo dura ‘ 

Idauran di me poca honorata /foglia' 

Che quando pafee , e mor fior y herba y e foglia 3 
Quando et dì chiaro 3 c quando è notte ofiura ; 
Diango ad ognihor : Benho di mia ventura * 
Di Madonna , c d'amore onde mi doglia . 

Vino fili di Speranza , rimembrando y 
Che può co humor già per continua prona 
> . .... . i . 'Confitmqjt 



Con firn or vidi morrai , e pietre falde • 
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on è fi duro cor 3 che lacrimando y 
Pregando amando , talhcr non fi {motta.} 


[ Signor mio coro ogni penfier rrfi tira 

^‘Denoto à veder voi , cui fimpre veggio* 

La mia fortuna ( hor che mi può /arpeggio?) 
Mi tene à fieno , e mi trono lue 3 egira • 

Poi quel dolce defio , ch'^mor mt fyira y 
Menami à morte y cidi non me n atteggio $ 

E mentre i mici duo lumi indarno cheggio j , 
4 Voniincjtiio fin 5 dì , e notte fi /aspira . 
Carità difignore , amor di donna , 

Son le catene , otte con molti affarmi 
Legato fon y per ch'io fiejfomi flrinfi . 

Yfj Lauro verde , vna gentil Colonna ^ 


Kè fi freddo voler } che non fi /calde . 
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I Che debbio far ? che mi configli dimore ? 

T empo è ben di morire^ 

Et ho tardato più 3 eh* 1 non vorrei • 

Madonna è morta ha fico'l mio e ore* 

E volendo l figuri e 3 
Interromper conuen queft' anni reiy 
r Perche mai veder lei 
*Di qua non /pero 3 e C ajpettar me noia» 
Pofiia j ch'ogni miagioia 
Per lo fuo dipartire in pianto è volta 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 
lAmor tu' l fenti 3 ondato teco mi doglio j 
Qua nt'e 7 danno ajpro , e grane $ 

Efo ò che del mio mal ti pefa 3 e doley 
iAnz±delnoJlro 3 perche ad vno foglio 
tfauem rotto la nane ; 

Et in vn punto riè furato il Sole • 

Qual ingegno 0 parole 
Poma agguagliar il mio dogliojo fato t 
iAhi orbo mondo ingrato 
(j ran cagion hai di deuer pianger mece+ 

Che quel ben 3 ch'era in te 3 per dui hai fico « 
Caduta è la tua gloria y e tu noi vediy \ 

N è degno eri menti ella 
V ijfe qua giù , d'hauer fua conofienia 
Pfe d'effer tocco da fùoi fanti piedi j 
Perche co fa fi bella 

‘Dtucdl del adornar di fua preferii* • 

Ma i° 3 laffo 3 che fimo. 

Lei , nè vita mortai , nè me flefi amo £ 

4 Piangendo la richiamo 3 
Queft 0 m'auan\a(\i cotanta Ipcne'y 
E quefto filo ancor qui mi moritene . 

Ohimei 
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Ohimè ; terra e fatto il fiuo bel vifi\ 

Che fo le a far del cielo , 

E del ben di la fi* fède fi a noi • 

L y tnuibifibil fitta forma è in E aradi fi 
‘Dijfciolta di quel velo 3 
Che qui foce ombra al fior de gli anni fitto i 
E er ritierftificn poi 

V tt altra volta , e mai più non (borliar/ìz 
Suture alma , <• bella farfi 
T cento piu la vedrem , quanto più volt 
Sempiterna bellezza 3 che mortale . 

?tù che mai bella 3 ep:u leggiadra donna 
Tornami inaridì ì come 
Là , dotte più gradir fitta vifta finte • 
Qusft'e de/ viutr mio t vna colonna^ ' 

L altra e' i fino chiaro nome « 

Che fina nel mio cor fi dolcemente • 

Ma tornandomi à mente , 

Che pur morta è la mia fberan^a viti A 
Allhor y ch'ella fioriua , 

S a ben ^ Amor 5 qual io diuento 3 e fpero 
Veda colei > eh' è horfi prejjo al vero . 

Z> orme , ve è che mirafie fina beliate , 

£ l'angelica vita 

Con quel cele fi e portamento in terrai 
Di me vi doglia } e vincaui pittate , 

*2dpn di lei ò eh' è fiali t a 

A tanta pace y e me ha lajliato in gner r A jf 

Tal y che s altri mi firra 

Lungo tempo il camin dafiguitarla} 

Quel) eh' Amor meco parla y 
S ol mi riten , ch'io non recida il no do ; 
Mae 3 ragiona dentro in co tal modo} 
Tonfino al grò» dolor , cheti tramortiti 
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Che per fiucrchie voglie 
S i perdevi cielo j onci tuo co re off ir a y 
*1)014 'e viua colei y ch'altrui par morta} 

£ difue belle fpogl:e 
Seco far ride ; e fil di t: fijpira} 

£ fua fama che Spira 
In molte parte ancor per lattea lingua } 
*Trega che non eftingua 5 } 

^An\t la voce alfuo nome ri/chi ari} 

Se gli occhi fuoi ti far dolci nè cari • 
tuggt'l freno , e'I verde } •% 

Non t'apprejjar } ous fa rifa y o canto } 
Canyon mia nò y ma pianto } | 

*2fon fa per te h far fra gente allegra i] 

Vedoua fcon 4 fata in ve fa negra. 

S ' li. 

Trotta è tolta Colonna , e'I verde Lauro ; 

Che faccan ombra al mio fianco penfero J 
Perdut'ho quel 3 che ritrouarnon } pero 
*Da'l Borea à l'^Aufcro , ò dal tmar Indo al 
Tolto mhaiyMortCyil mio doppio tefauroy (Maio 
Che mi fea viuer licione gire altero j > ( ro. 

E rifiorar noi può terra 3 nè impero • 

Nf gemma Orientai y nè fo r\a d'auro • 

Ila fi confati mento è di defiin< • 

Che pofio più y fino hauer f alma trifta 
H umidi gli occhi fimpre 3 e'I vi fi chino } 

O noHra vita , eh' è si bella in vifia^ 

Com'perde ageuolmente in va mattino 
Qucl y che'n ino lt' anni a gran pena s' acqui fi a. 

C kAN Z. II. 

\Amor fi vuo , ch'i torni al gioco antico , 
fame par chc tumofiri j vrì altra prona 
JAer aniglio fa 3 e nona. 
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‘Ter domar me ^coniti enti vincer pridy 

II mio amato te/òro rii terra trotta 

Che m'è nafofio , ond'io fon fi mendict\ 

; £7 cor faggio pudico , 

Otte fml albergar la vitamia^ 

E s' egli è ver y che tua potenti a fi a 
9^/ del fi grande y come fi ragion a £ 

E net abijfo ( perche qui fra noi 

Quel che tu vali y e poi y 

Credo che l ferita ogni gentil per fona ) 

Toltogli a morte quel , ch'ella n'ha tolto $ 

£ npon le tue infegne nel bel volto . 
tfjpon entro' l bel vifo il vino lume y 

Ch'era mia J corta y e la foaue fiamma £ 

Ch* ancor y laJJ'o y m’infiamma . r 
£ fendo spenta 5 hor che fea dunque ardendo $ 
£ non fi vide mai Ceruo y nè Damma 
Con tal defio cercar fonte 3 nè fiume} 

Qual io il dolce cofiume 

Ond'hogid molto amaro y e più riattendo* 

Se ben me ftejfo y e mia vaghezza tntendo£ 

()oe mi fa vaneggiar fi l del penfiero t 
£ gir in portegne la firada mancai 
E con la mente fianca 
Cofa figuri y che mai giugner non /pero £ 

Hor al tuo richiamar venir non degno ; 

Che fi gnor ia non hai fuor del tuo regno . 
Fammi jentir di quell aura gentile 

Di fuor y fi come dentro ancor, fi fentc£ 

La qual era po/finte 

Cantando d'acquetar gli /degni y e lrie£ 

Di ferenar la tempefto fa mente y 
Efgombrar d'ogm nebbia ofiura , e vile £ 

Et alluna il mio kilt 

tour* 
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. é* uro di fe dovi h or non porta gin , 

^Agguaglia la fperan\a col defire j 
£ poi che C alma è in fua ragion più forte\ 

7 {èdi à gito echi àgli orecchi il proprio «in Off* 
Senza' l quale imperfetto j 

£' lor oprar 5 il mio viuere morte . 

Indarno borfopra me tua forila adopre\ 

M entri l mio primo amor terra ricopre» 
fa ch'io riueggia il bel guardo $ eli vn Sole 
Fu /òpra* l ghiacc io j ond* io /àlea gir corei y 
Fa ch'io ti troui al varco j 
Onde fenza tornar pafol mio core , 

• Prendi i dorati /frali , e prendi l'arco^ 

£ facci ami fi vdir come file , 

Col fuon de le parole 3 

*F(e le quali io' mp arai i che co/a è dimore • 
Moni la lingua 3 oh erano à tati bore 
Di/poftigU homi 3 oh* io fui prefo y eT efcà y 
Ch'i bromo fimprc y ei tuoi lacci nafcouék 
Fra i capei crcjpi 5 e biondi $ 

Che' l mio voler altroue non sinuefea . 

Spargi con le tue man le chiome al venity 
lui mi lega j t puomi far contento . 

Dal laccio d'or non fa mai chi mifioglia y 
Negletto ad arte 3 f'npapellato 3 & irto J 
*ì<{e da r ardente Jpirto 
De lafìta vi fa dolcemente deerbai 
La qual di\e notte più y che Lauro , 0 JAÌrtO £ 
T enea in me verde f amorofa voglia^ 

Quando fi vefie , e foglia 

Di fronde ilbofio y e la campagna di h erba • 

Ma poi che JAorte è fiata fi fuperba\ 

Che Jpczgì'lnodo , ond’ io temeafeampare 5 
%e trottar poi y quantunque gira il mondo , 

/ Di 
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Di che or di/ch} l fecondo*, 

Che gioita. ^ Amor tuo* ingegni ritentare ? 

*P affata è la fiagion j perduto hai Carme j 
*J)i ch'io tremaua j homai che puoi tu forme ì 
& arme tue furongli occhi , onde l'acceje 
S dette ufeiuan d'inuifbil foco j 
fi ragion temean poco j 
Che contrai del non vai difefa htmana J 
Jl piriforme' (tacer , il rifo , e'lgiaco\ 
f'habito honefto , e'iragionar cortefc\ 
f e parole che inteje 
Haurian fatto gentil d'alma villana^ 

V angelica fembian\a humile , e piana, 

C'hor quinci fior quindi vdia tanto lodarfi j 
f'I federe ,e lo far che fpejfo altrui 
*~Pofer in dubbio y à cut 
Deucjfe il pregio di più laude darfi* 

Con qu'Jl'armc vincevi ogni cor Aurei 
lì or fé* tu di pomato • ifonfecura . 
né animi , ch'ai tuo regno il cielo inchina > 
JLeghi bora in vno , & hor'in altro modo • 

M a me fol ad vn nodo , 

fegar potei j che' l del di più non uolfc * 

Quel vno è rotto $ e'n libertà nongodo* y \ 

M a piango ^ e grido y hi nobtl pellegrina 

Qual /intenda diuina 
Me lego inanxf, e te prima dijciolfe f 
fDto 3 cjie fi tofio al mondo ti ritolfe\ 3 
H t mofir 'o tanta , efi alta virtute j 
tSoLo per infiammar no Ciro defio • 

{erto binai non tem'io 

*Amor , de la tua man none fenite 3 * 

Indarno tendi Carco ; 4 voto fi occhi 5 ' 
ò uà cirtu cade al chiuder de begli oéchi t 

Morte 
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ardente nodo , odio fui d'hora vi bora 
Contando anni ucnt ' imo interi pr e fa 
2/L orto di/iiol/c^nè giamai tal pefo 
*Trouai ; n'e credo y c'huom di dolor more i\ 
^2{on volendomi ^mor perder ancora 5 
li ebbe vn altro lacciuol fra Pherba tefo • 

E di noucjca vn altro foco accefo 5 
Tal eh' a gran pena indi fc amputo fora • 


, E Je non fojjè efperientia molta 

De' primi affanni y farci prefo y érar/ò$ 

Tanto più ? quanto fon men verde legno . 

■Morte m'ba liberato vn' altra volta } 

E rotto' L nodo • e l foco ha /pento 5 e JparJòy 
\ Cantra la qual non vai for\a y ne'r.gegno . 

UH. * 

X4 vita fogge 5 e non s arre fa vrìhora\ 

E la morte vieti dietro a gran giornate^ 

E le cofe pre/ènti } e le paffute 
Mi danno guerra y e le future ancora^ 

I / rimembrar y e P affettar macco ra . 

Hor quinci y bor quindi y Si y che' t> veritate y 
S e non eh' i ho di me Jleffo piotate^ 

I farei già di quelli penfierfora. 

Tornami ottanti 3 s' alcun dolce mai 

H ebbe' l cor tri fio j e poi da Poltra parte 
Veggio al m/o tiauigar turbati i venti' 

Veggio fortuna in porto a e fianco ho mai 

II mio nocchi er , e rotte arbore 5 e forte y 
E i lumi bei x che mirar foglio fp etiti . 
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Che fòt ? (he penfi ? che pur dietro guardi 
N el tempo 3 che tornar non potè komai j , 
%Anima fionfòlata ? che pur vai 
(jiugncndo legne al foco , otte tu ardì t 
Lefòaui parole 3 e i dolci /guardi ; 

Ch* ad vn ad un de fritti , e depint'hai J 
Son lettati da terra 3 & è ( ben fai ) 

Qui ricercargli 3 òpempcftmo , e tardi • 
'Deh non rinouellar quel 3 che n anctde y 
N on feguir più penfier vago fallace 3 
Ma faldo 3 e certo eh* a buon fin ne guide» 
Cerchiamo' l del 3 fe qui nulla ne piace j 
Che mal per noi quella beltà fi vide j ' 

Se viua y e morta ne deuea tor pace 3 

VI, 

*. Datemi pace y b duri miei p enfi eri* 

^opi bafia ben 3 cb' \Aamor y F ortuua 3 e 
Mi fanno guerra intorno , e'n fu le porte à 
Semel trouormi dentro altri guerrieri t 
B tu j mio cor ancor fe pur 3 qual eri y 
V ficai à mefol y che fere J corte 
V ai ricettando 5 e fei fatto conforte 
Vi miei nemici fi pronti } e leggieri $ 
in te i fecreti fuoi mejfaggi dimore 3 
In te Jpiega Fortuna ogni fua pompa • 

E morte la memoria di quel colpo y 
Che Cauamg di me conuicn che rompa^ 

In te i vaghi penfier s' armari d* errore^ 
'Perche d'ogpi mio mal te fola incolpo • 

VII . 

(Occhi miei ofcuratt à t'l nefiro Sok' y 
ydntj èfalito al ciclo 3 & mi tende 3 
Li' lm\hudr*mo ancor $ ;u: n ài tende , 
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cdi nojfro tardar forfè li dote j 
iOrccchie mie t angeliche parole 

Suonano m parte 3 ou'è chi meglio intende * 
‘Vii f miei, vofira ragion là non fi fende. 

Oh è colei ) eh' esercitar vi fi) le. 

X>unque perche mi date quefl a guerra? 

(f ià di perder à voi cagion non fui 
Vederla 3 vdirla 3 e ritrovarla in terra • 
Morte biafmate , anzf laudate lui. 

Che lega 3 e fi toglie ; e'n vn punto apre,e ferra $ 
E dopo' l pianto fa far lieto altrui • 

Vili . 

Eoi che la vi fa angelica frena 

‘Ter fiubita partenza in gran dolore , 

Lafiiato ha l'alma 3 e n tenebrofi horror * £ 
Cerco parlando d'allentar mia pena «. 

StHfio duol certo a lamentar mi mena 3 
Saffici 3 chi nè cagion 5 e fallo dimore ± 

Ch' altro rimedio tion hauea l mio core 
C ontra i f afidi 3 onde la vita è piena . 

$ue(l 'vn Morte y m'ha tolto la tua mano, 

£ tu j che copri 3 e guardi 5 & hai hor tea» 9 
Felice terra 3 quel bel vifò humano , 

Me dous lafii J conflato y e cieco $ / 

‘Tofiia che' l dolce y & amoro fi 3 e pian» 

Lume degli occhi miei non è piu meco 2 
IX. 

S'^Amornouo configlio non n apporta. 

Perforila converrà che' l viver cange , 

T anta paura , e duol l'alma trifa angey 
Che'l defir vive 3 e la fi>cran\a è morta j 
Onde fi sbigottifie ,efi fi onforta 

Mia vita in tutto , e notte 3 e giorno piangi 
Stanca fenza governo in mar eh e frange^ 
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E* n dubbia via fitfia fidata {corta % 
Imaginata guida la conduce $ 

Che la vera è fiotterà ; atn^je nel cielo 5 
Onde più che mai chiara al cor traiate^ 
\Agli occhi no ; eh' vn dolorofio volo 
Contende lor la defiata luce j 
Emefiafi per tempo cangiar pelo, 

%£e t età fina più bella 3 e piu fiorita $ 

Quand'haucr fiuol {Amor in noi più fi>r{a% 
Laficiando in terra la terrena ficoria 
E Laura mia vital da me partita 3 
€ vina 3 e bella nuda al ciel '/alita 5 : 

Indi mi fignoreggia ; indi mi sforza. 

Deh perche me del mio mortai non ficorza 
L'vltimo d/j eh' è primo à C altro vita I 
Che come i miei penfier dietro a lei vanno j 
Cefi lene , e fp edita • e lieta C alma 
La figna 5 & io fi a /bordi tanto affanno » 
fiiò 5 che s' indugi a 3 è proprio per mio danno • 
Per far me fiejjò a me più gran; /alma . 

O che bel morir era hoggi è terranno . 

XI. „ 

Se lamentar augelli 3 ò verdi /rondo 
Moucr fioauemente à C aura efliua j 
O roco mormorar di lucidi onde 
S'ode d' vn a fior ir a e fi fica riua' 3 
LàyQtiio /ùggia d' amor p enfi fio , e ficriuafi 
Lei , che'l del m mostrò # terra nafionde • 
Veggio , & odo , ér intendo • eh' ancor viua 
‘Di fi lontano à Jojbir miei rifonde. 

Deh perche inanzitempo ti confarne t 
Mi dice con ptetatc $ à che pur uerfi 
‘Dagli occhi trijhvn doloro fi fiume I 
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b Dimt non pianger tu ; che' miei dìftrjl j 
M orendo J eterni ' y e ne t eterm lume y 
Quando mofirai di chiuder gli occhi y aperjt 
) XII . 


. 
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Mai non fu* in parte y oue fi chiajr vede fi 
Quel , che veder vorrei , poi eh* io noi vidi} 

Nè dotte in tanta libertà mi ftefii y 
N* empienti del di fi amorofi firidi\ 

Nj gì am ai vidi valle hauer fi fpefii 
Luoghi dà fojptrar ripofiiefidi , 

• <2gè credo già 3 eh* Amor in Cipro hOMefii} 

0 in altra ritta fi fi ani nidi y 
L* de ejue parlati d'<Amore , e Cora y ei rami , 

S gli augelletti , e ipefei y e i fiori , elherbd % 
Tutti infieme pregando } eh* i Jbnpr ami , 

Ma tu ben nata 3 che dal del mi chiami , 
c Ter la memoria di tua morte acerba 
Preghi . ch*i Pbrelgilmòdo y e fuoi dolci homi * 
XIII . 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Fuggendo altrui , e , s*ejfer pub y Me fi e fio y 
Vo con gli occhi bagnando C herba 3 el petto » 
'Rompendo co i filpir t aere d* aprqfib * 

Quante fiate folpien difojpetto 

Per luoghi ombro fi y e fofihi mi fin mejjb 3 
Cercando col pctfierl* alto diletto , 

CJoe Morte ha tolto $ ondi io la chiamò fpcjfò » 
Il or in forma di Ninfa y b d'altra Dina y 
Che del piiù chiaro fondo di Sorga efea a 
E pongafi à feder in fu la riua$ 

Hor f ho veduto fu per l* herba firefcha 
Calcar i fior y com* vna donna viua y 
Mofi rondo in vijla y che di me le* tur efeà * 
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*Aìnta felice } che finente torni 
cunfilar le mie notti dolenti 
Co» gli occhi tua 5 che morte non ha fi etti 
bla filtra l mortai modo fatti adorni Z 
filanto gradi fio y eh e* miei tri fi giorno 
kA rallegrar di tua vifta confitti' 

C (fi incomincio a ritrouar prefinti *' 

Le tue bcllczg£ à fitto' v fati figgi orni . 

otte cantando andai di te molt' anni y 
tl°r y come vedi vo dite piangendo 3 
Dite piangendo nò y ma de' mici danni • 

*•1 vn ripofio trono in molti affanni 3 
. Che , quando torni , ti cono fico 3 emende 

*A f andar y a la voce 5 al volto , a panni . 

xr. 

Mifi clorato hai y Morte y il più bel volto 
Che mai fi vide 3 e' piu begli occhi fientiz 
opino pite ac cefi di vintiti ardenti 
1 >el pii, leggiadro , e piu bel nodo hai fi io Ite 
in vn momento ogni mio ben m'hai tolto 3 
Pofi 0 haifilemio àptu fi, ani accenti , 
w/u s'vdiro 3 e me pie» di lamenti 3 
Quanr io veggio y rn è noia 3 e quat to aficolte . 

^ confilar tanto dolore 
cM adonti a 3 oue pietà la riconduce 3 
^ in quefia vita altro ficcorfii 
Mfi cornicila parla 3 e come luce > 
potefii 3 accenderei d'amore 
Ho» dico d'httom } vn cor di Tigre fi cTOr/ 1 . 

XVI. ’ 

Si breue e l tempo } e'I penficr fi veloce y 
Che mi rendo n Madonna coji morta j 
Ch al gran dolor U medicina è corta 3 

Tj*ì 
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< 7 > #r 5 mentr y io veggio lei y nuli a mi noi» • 
*Amor che m'ha legato gt tienimi in croce j 
Trema } quando la vede in fu la porta 
T)e C alma y ouc m'ancid: anco fi forti j 
«V/ ^o/c c /» vijla } e fi foane in voce. 

Come donna in fuo alerg.o y altera ven» 
Scacciatilo fieli* ofiurj) y e grane cor » 

Con la fronte frena i psnfiertrifii . t ; 

L'alma , che tanta luce non fi /lene y 

So fi ira , e dice } 0 benedette l'hore \ 

* Del di y che qasfia via congli occhi aprijtt « 
XVII . 


JV e mai pietofia madre al caro figlio y f . „ 

Nè donna acce fa al fuo jpofi diletto 
r Di 'c con tanti fijpir y con tal fio jp etto 
In dubbio fiato fi fedel configlio y . - . 

Come a me quella 3 che'l mio grane figli» 
Mirando dal fuo etimo alto ricetto 
Spcjfo a me toma con C vfa‘o affetto y 
J£ di doppia pletore ornata il ciglio , 

Jfor dì mqdre y hor d'.imante^ hor temtfiior arM 
‘D' bone fio foco y e nel parlar mi moflra 
fiuti che n quefio viaggio figga , òfegua % 
Contando i cafi de la vita noJira m 3 

'Treg.mdo , eh' allena:'' C alma non tarde , 

E fi ì quant ella parla 5 o pace y o tregua • 


XVIII. 
fé quell'aura foane dififpiri 5 
Ch'i odo di colei y che qui fu mia 
Donna 5 hor è in cielo y tir ancor par qui fhkj 
E viua y e finta , e vada y & ami y e fieri j 
Mitrar potefii j o che caldi defiri ' 

M ourei parlando * fi ge'lofa s e pia. 

Torna , ori io fiv , temendo non fa VÌA 
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Mi Fianchi') on dietro y ò da man manca gir #£ 
Ir dritto alto m‘tnfigna' y & io che nt rado 
Le /ite cafie lufihghe , t gìufii preghi 
Col dolce mormorar pietòfi y e bajjb ± 

Secondo lei conuen mi regga y e pieghi 
Per la dolceX^a y che del /ito dir prefitto $ 
C'battna virtù di far piangere vn fa/fi • 

XIX. 

Scrmuccio mio y benché dogliofì > e filo 
mM’ babbi lajjato y i pur mi riconforto $ 

Perche del corpo ; ovì eri prefi y e morto $ 

1 Alteramente fé Iettato à volo . 
fior vedi infume C vno y eC altro polo' 

Le felle vaghe y e lor viaggio torto$ 

£ vedi' l veder nefiro quanto è corto j } 

Onde col tuo gioir tempro' l mio duolo • 

Ma ben ti prego y che' n la ter\a fiera 
Guitton faluti , emejjcr Cmo 3 e LUante^ 

Frane efihin nojìro y e tutta quella filiera . 

\A la mia donna puoi ben dire , in quante 
Lagrime i viuc y e fin fatto vna fera , 
Membrando' tfuo belvifi y c Copre fante 9 

XX. 
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1 ho piett di fifiir queji'aer tutto , 

D'aFpri colli mirando il dolce piano , 

Ove nacque colei y c'bauendo in mano 
Mio cor y in fui fi or ir e y e n fui far f rutto y 
E gita al cielo y & barami à tal condotto 
Col fubito partir y che di lontano 
Gii occhi nuli fianchi y lei cercando in vano • 
< Vrc/fo di fi non la/fan loco afa atto . 

Non è fierpo y nè fa/jo in quefii monti y 

r £\cn ramo y 0 fionda verde in quefie piagge^ 

À ok fior in quefie valli y 0 foglia cChtrba - 

ùtili* 
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gitila d'acqua non veri di quefie fonti$ 
i 2'{è fiere han quefii bofchifi feluagge$ 

Che non J dppian y quant'c mia pena acerba . 
XXI . 

JL? alma mia fiamma oltra le belle bella?* 

C'hebbc qm’l del fi amico y efi cortefi^ J 

x. Anzitempo per me nel fuo paefe , 

€ ritornata à la par fina fi ella • 

//or comincio a fucili armi y e veggio , clt* oMé 
Perlo migliore al mio defir contefe\ 

£ quelle voglie giouenili accefe 
T empro cì>n vna vi fi a dolce 3 o fella . 

JLei ne ringratio 5 e*t fino alto cqnfiglio % 

Che col btl vi fi 3 e co' fiotti /degni $ 

F eterni ardendo penfhr mia /alate • 

0 leggiadre arti } e lor effetti degni ; 

L'vn con la lingua oprar , C altra col cigliai 
Io gloria in lei 3 & ella in me virtute . 


XXII. 


Come vai mondo 5 hor mi diletta j e piace 

QHel 3 che più mi difiiàcqttffior veggio 0 finto. 
Che per batter /alate 3 hebbi tormento j 
E breue guerra per eterna pace . 

O fi eranz^t * ò defir fimprc fallace 3 
£ de gli amanti più ben per vn cento y 
O quant' era' Ipsggior farmi contento 
Quella ; c hor /tede incielo 3 e'n terra giétoù 
MI cicco lAmor y e la mia /òrda menta 
JWi trauiauan fi j ch'andar per viua 
Fori* mi contieni a* dotte morte o*a . 
Benedetta colei j ch'à miglior riua 

V 0 Ifi'l mìo corfo'* e C empia voglia ardente 
Lifingando ajfrenò \ perch'io non pera « 
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Qnanf io veggio dal del J tender taurine 
Ccn la fronte di rofi j e co' crin d*oro 3 
%s4mor m' affale y ond'io mi difi oloro • ^ 

E ditojojpirando tuie Laura bora . 

# felice T iton , tu fai ben l'hora 

‘Da rii curare il tuo caro te foro ; ' 

Maio che debbo frir del dolce alloro $ 
Chefel vuò riueder 3 conuen ch'io mor/fi 
.f x io fin dipartir non fon fi duri • 

Ch almcn di notte fuol tornar colei j * 

Che non ha fini fio le tue bianche chiome j 
Le ime notti fa tri fi e , e i giorni o filtri 
Quella che n'ha portato i penfter miei j 
El 'e di/è m'ha lafiiato altro y che' l nome . 
XXUII. 

di occhi • di clf io parlai fi caldamente $ 

E le braccia 3 e le mani y e piedi , e'I vifii 
Che rn 'hauean fi da'/ne freffo di tufo 3 
£ fatto fingular da t altra gente 3 
Le crejpe chiome d'or puro lucente y 
E'I lampeggiar de l'angelico rifi- 
Che folcati fiere in terra vn r ParadiJo ; 
Poca poluere foniche nulla fente\ 

Xt io pur viuo y onde mi doglio 3 e /degno £ 
T^ima/o firn/ al lume 5 eh' amai tanto 9 
ìn gr an fortuna 5 en di firmato legno • 

< 2/or fi a cjui fine al mio amoro/o canto j 
Secca e la vena de t vfato ingegno 3 
2* C etera mia. ritto Ita in pianto • 

( . xxv. 

J io haueffe p enfiato y che fi care 
Fefin le voci de fò/ptr mie' in rima^ 

Patte l h aurei dal fo/pirar mio prima 
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! In ttumer* più JpeJf e 3 infili più rati • 

Jbf erra colei 3 che mi facea parlare y 
E che fi fluita de penfier mie' in cima\ 

1 Non pojfo , e non ho piu fi dolce lima , 

7 \ime ajpre 3 « fojlhe 3- far fi ani y e chiare \ 

M certo ogni mio fi'udio in quel tempera } 
f Pur di sfogare il doloro fo vore 

In qualche modo y non d' acquiftar fama % 
yP ianger cercai 3 non già del pianto honore • 

Hor vorrei ben piacer 3 ma quella altera 
Tacito fianco dopo fe mi chiama . 

XXVI . 

Soleafi nel mio cor dar bella 5 e viua y 
Com’aita donna in loco humile y e baffi J 
Hor fon fatt'io per l'vltimo fuo puffi 
‘Non pur mortai 3 ma morto y & ella è ditta 
ìS alma <C ogni fito ben fogliata c priua } 

>Amor de la fisa lue e ignudo y e caffi 
4 Deurian de la pietà romper vn/àffo- 
JWa non è chi lor duol riconti ò firma* 

Che piangon dentro 3 cu ogni orecchia è firda 4 
Seno» la mia 3 cui tanta doglia ingombra^ 
Ch'altro y che fijpirar 5 nulla rrì astoni^ • 
Veramente fi am noi poluere , & ombra 3 
Veramente la voglia è cieca y e'ngorda | 

[ Veramente fallace è la fp croma • 

XXVII. L 


( ideano i miei penfier fìaucmentè 
Di lor obietto ragionar infiemey • 
r Pi«tà s'apprcjfa y e del tardar fi pente\ 
Forfè hor parla di noi y ó {pera y ò teme » 
} *Tet che Cvlt imo giorno y e t hor e e freme 
Spogliar di lei quefia vita prefinte 3 
Nojìro fiato dal del vede , ode y efintt\ 
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filtro di lèi nòti rn'e rimafi Jpeme • 

0 miraeoi gentile y ò felice abna$ 

O beltà fètida e/J èmpio altera y e rara\ 

Che tojlo è ritornata 5 ondi ella vfeio • 

Ini ha delfuo ben far corona y e palma 

Quella , eli al mondo fi famofa y e chiari 
Fe la fina gran vèrtute 5 e* l furor mio . 
XXV III. 

1 mi figlio accufare * & hor mifiufi • 

sAnzgmi pregio y e tengo affai più caro\ 

De l'honefia pregion 5 del dolce amaro 
Colpo y ch'i portai già moli anni chittfi • 
Inuidc r Parche y fi repente il fufì 

Tronc afie , eli attorce a foaue y e chiaro 
S fame al mio’ laccio j e quell* aurato , e raro 
S troie 3 o?ide morte piacque altra nofirvfij 
Che non fu d* all egreffa a jùoi di mai , 

Di libertà 3 di vita alma fi vaga , 

Che non cangiaffel fuo naturai modo £ 
Togliendo atiTfper lei fempre tra!r guai y 7 
Che cantar per qualunque y e di tal pi agi 
•Morir contenta 5 e viusr in tal nodo . 
XXIX. 

*D ite gran nemiche infieme erano aggiunte j 
BelLXga y & honefià con pace tanta\ 

Che mai nbeUion l* anima flint a 
Non finti poi y eh* à Har fico fur giunte J 
Et hor per morte fon fparfi 5 e dìfgmnte\ 
L'vna è nel del ; che fi ne gloria y vanta • 
L* altra fitterr a > eh* è begli occhi ammanto 
Ond'vfiir gì à tante amo ro fi punte y 
Ti atto foaue y e* (parlar faggio humile y 
Che mania d'alto loco • cl dolce /guardo y 
Che pieganti l mio core y ancor l’ accenna', 
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ano ff ariti ; e f al figuir fin tardo* 

Forfè atterrà , che l bel nome gentile 
[ Confacrer 'o con qtsefta fianca penna • 

XXX . . 

I guand'io mi volgo in dietro à mirargli anni, 
C'hanno fuggendo i mieipenfieri fyarfr, 

£ Spento* l foco } oli agghiacci ondo i arji 
E finite Iripo fi picn d'affanni; 

Trotta la fe degli amorofi inganni; 

£ fil due partì d'ogm mio benfarfi , 

E’vna nel cielo 3 e f altra in terra ftarfi 
E perduto' l guadagno de miei danni', 

I mi ri fi noto ; e trcuomifi nudo ; 

Ch't porto inuidia ad ogni efirema forte ; 
Tal cordoglio , e patirà hi di mefieffo . 

O mia fiella , ò fortuna , o fato , ò morte ; 

0 per me fimpre dolce giorno , e crudo M 
Come m'haucte in baffo fiato mcffo } 

X X X !• 


> 


Oh' è lafionte 5 che con picciol cenno 

V olgea'l mio core in quefia parte , e n quella ? 
' . Oli e' l bel ciglio , e Cvna ,eC altra fiella; 

Cli al cor fi del mio viuer lume donno ì 
Olici valor , la conofcenza > c'ifinno % 

& accortacene fi ajiumilfilolce fauella ? 

One fin le bellezg^ accolte in ella; 

Che gran tempo di me lor voglia fennof 
Cu è l'ombragcntil del vifo humano; • 
f bora , e npofi dona a l'alma fianca , 

E tane miei penfier ferini cren tutti ? 

Oli è colei j che mia vita hebbe in mano ? 

Quanto al mifiro mondo , e quanto manca 
vigli occhi miei ; che mai ?ion fieno afe ratti 



XXX II. , 

Quanta ittuidia riporto y auara Terra; 

Ch abbracci quella , cui Sederini tolta * 

L mi contendi l aria del bel volto ; 
r Doue pace trottai di ogni mia guerra . 
Quanta ne porto al del, che chiude , e ferro ì£ 
E fi cupidamente ha in fe raccolto 
Lo ffirto da le belle membra fciolto % 

E per altrui fi rado fi iijferra'y 
Quant'miudia a quell' anime ; che'n forte 
Homi horfua finta } e dolce compagnia; 
Laqual io cercai fempre con tal brama ; 
Quant à la dijpietata 3 e dura morte ; 

C' battendo jpento in lei la vita mia , 

Stufi nefuoi begli occhi 5 e me non chioma m 
XXX II /. 


V alle 3 che de' lamenti miei f e* piena ; 

F lume j che fpcjjò del mio pianger crefci ^ 
Fereflueftre , vaghi augelli 3 e pefei , 
Che Cvnae l altra verde riuaafrena^ 
triade miei f off ir calda y e frena ; 
r Dolce fentier che fi amaro rie fi; 

Colle j che mipiacefii , hor mi r mere fi £ 
Oh ancor per vfan\a <_ Amor mi mena; 

Men r icone fio in voil'vfitte forme y 
Non 3 lajfo y in me ; che da fi lieta vita 
Son fatto albergo eC infinita doglia . 

Quinci vedea'l mio bene , e per quefi' orma 
Torno à veder , ond' al del nuda è gita 
Laf ciancio in terra la fua bella {foglia * 
XXXII1I. 

Leuommi il mio penfer in parte , Oliera 
Quella , ch'io cerco y e non ntrouo in torta* 
lai fra l or j chi / terfo cerchio fèrro* 
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L4 r ini di pii* bella , e meno altera y 
P<r w/w mi prefi 3 ; /# quefia fiera 

Sara ancor meco y fcldefir non erra\ 

I 1 fin colei y che ti di è tanta guerra , 

E compiè miagiomata inq^fi fièra J 
Ì òdio ben noti cape m intelletto humanoy 

Te fi lo affetto j * <7#?/, che Tanto amafii^ 

E la gin fi è rimafi il mio bel velo . 

Deh perche tacque y & allargo la mano t 
Ch'ai fiuon ài detti fi pietofi , e calli 
*Poco manco ch'io non rimafi in cielo • 


X XXV . 

+Amor y che meco al buon tempo ti fi ani 
Fra quefie riue apenfier nofiri amiche $ 

E per fialdar le ragion nofire antiche y 
Meco 5 e col fiume ragionando andaui $ 

W lor firondiyherbeyombre y antriyOnde 3 aure fiotta j 
Valli chiù fi 3 alti colli , e piagge apriche , 
Porto de l' amorofi mie fatiche } 

De le fortune mie tante y e fi grani j 
0 vaghi h abitato r de verdi bo fichi 3 

O Ninfe j e vi 5 che'l frefio bcrbofifotuU 
*T)el liquido criftallo alberga y e pafice j 
Idi miei fur fi chiari 5 hor fin fi fiofichì\ 
forno morte y che'l fa. Cofi nel monde 
Sua ventura ha ciaf un dal dì y che nafice • 
v XXXVI . 


Mentre che'l cor da gli amorofi verme 
Fu confumato 5 e'n fiamma amorofia arfi 
Di vaga fiera le vefl.gia ffarfi 
(freni per poggi filirari 5 & herrm\ 

Et hebbi ardir cantando di dolermi 

D'^Amor , di leiy che fi dura m* apparfi} 
Ma (ingegno 3 ele rime erotto forfè 
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In quella etate à pènfiernoui , e' fermi , 

Quel foco è morto , e'I copre vn picciol marmo} 
Che fa foi tempo fojje ito avanzando 3 
Come già in altri 3 infino à la vecchiezza} 

*Di rime armato y ond'éoggi mi difarmo , ^ 

, Con fili canuto hqyrei fatto parlando r. 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza» 
XXXVII * 

Anima bella da quel nodo fciolta , 

Che piu bel mai non fppe ordir Matura j 
Pon dal del mente à Iti mia vita ofeura 
■Da fi lieti p enfi cri à pianger volta . 

La fifa opinion dal cor s'è tolta • 

Che m i fece alcun tempo acerba 5 e darà ! 

Tua dolce vi fi a 5 homai tutta fecura 
Volgi a me gli occhi \eì miei Jolpiri afcolta « 
Mira' l gran fajfo y donde Sorga nafee , 

E vedraui vn 5 che fol tra C herbe y eC acque l 
T>i tua memoria , e di dolor fi pajce • • 

Oue giace' l tuo albergo j e doue nacque 
Il nofiro Amor y vb ch'abbandoni y e lafie 
Per non veder ne* tuoi quel eh' a te (piacque* 
XXXVIII . 

Qud Sol ; che mi mofiraua il camin defin» 

Di gire al cielcongloriofi pafiij 
Tornando al fommo Sole 3 in pochi fitfit 
Chiufel mio lume 3 c'I fuo career terreflro ; 
Ond' io fiori fatto vn animai fi luefiro* / 

Che co' pie vaghi flit ari 5 e lofi 
P orto' l cor grotte ì e gli occhi humidi 3 e bafii ' 
A! mondo 3 eh' è per me vn deferto alpefiro • 
fiofivo ricercando ogni contrada , 

Ou io la vidi y e fol tu 3 che m a filigi y 
Amor vie n meco , e mofirimi y ond' io vada . 

Lm 


Lei non trou'io 3 ma fioi fanti vefiigi 
Tutti rimiti à la fipsrna froda 
Ve* fo lutare do laghi duerni 3 eS tigì, 
XX XIX. 

\Jo pmfiua affai defiro ejftr fi l ale 3 

•T(on per lor forza ; ma di chi Icjpiega 5 ' 
Per gir cantando à quel bel no do eguale • 
Onde Morte vi affine , ^Amormilega- 
Trouaimi à Copra via piu lento , e frale-, 

T>'vn piccioìramo , cui gran fife io piegai 
E di fi 5 cader va chi troppo fxley . 

qgj f fa ben per huom quel , che' l del nega • 
\ Mai non paria volar penna d’ingegno 3 
<lgon che filigrane 3 0 lingua 3 oue natura 
Votò tejfendo il mio dolce ritegno^ 

( Seguiti a ^Ara'ir 3 confi mirabil cura . 

In ado mar lo eh' i non era degno 
Per quella vifla ; ma fu mia ventura • 
IL. 

I Quella 3 per cui con Sorga ho cangiai' xArno £ 
Con fianca pouertà fruì nccheXXe 3 
Volje in amaro fis fante dolce 3 
Ohi' io già vi fi , hor me n: firuggo 3 efam 9 
T)apoi piu volte ho riprouato indarno 
lAlfecol 3 che verrà 3 f alte bellezze 
Pinger cantando , accio che C ame 3 eprezgfg 
Nè col mio fide il fio bel vif » incarno . 

La lode mai non d'altra , e proprie fuc\ 

Che'n lei far come felle 3 in cielo [parte; 
Pur a/difo ombreggiar hor unafor duci 
Ma poi eh' i giungo a la diurna parte 3 
Ch' un chiaro 3 e breue Sole almondofuej 
lui manca f ardir l'ingegno 3 e l arte • 
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L'alto , e nono miraeoi • eh' à dì nojlri 
^Apparue al mondo 5 e fior /eco non volfi^ 

Che folne moflro' l del , poi fe'lritolfi 
'Per adornarne i /noi /elianti chi o fi ri* 

Vuoi 3 chi dipinga à chi noi tude 5 e'I mojlri 
lAmor y chen prima la mia lingua /ciò l/al/ 
*Toi mille volte indarno à C opra vol/e 
lugtgno tempo y penne j carte , e'nchioflru 
Qfgn /on al/ommo ancor gtonie le rime j 
In me' l cono/co 5 e pronai ben chiunque 
E n fin a qui j che d' amor parli 5 o /crina. 

Oh fa pen/are ituer'y tacito eJEmty 

Ch'ogni /liluince'yC poi fifpirc) ^Adstnqua 
'Beatigli occhi y che la vider viua . . 
XL1I. 

Zifiro toma ; e'I bel tempo rimena , 

E i fiori y e C herbe yfua dolce famiglia* 

E garrir 'Progne 3 e pianger Filomena^ 

E primauera candida , e vermiglia > 
ledono i prati y e'I del fi raffermo^ 

G ione s'allegra di mirar /ha figlia* 

L'aria 5 e /* acqua , e la terra è d'amor piena £ 
Ogni animai d'amar fi riconfìglia . 

Ma per me , lafj'o , tornano i piu gratti 
Sofjnrt y che del cor profendo tragge 
Queilaycb'al del fé ns porto le ehiaui • 

M cantar augelictn • e fiorir piagge y 
E'n belle donne honefte atti /ioni 
Sono vn deferto , e fere affrs e feluagge j 
X LIU. 

gpucl\ofiigmiol y che fi foaue piagne 
Forfè fìssi figli , o fisa cara confort * , 

'Di do letica empie il cielo % # U campagne 

Cp 
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Con tante note fi pietofe s e fcorte y 
£ tutta notte par che m' ac compagne , v 

£ mi rartìmcnte la mia dura forte y 
, Ch'altri che me non ho , di cui mi lagni* 

Chcn Dee non credete io regnajfc morte» 

O che lieue è ingannar chi s' afiecura ; 

Quc duo bei lumi affai piu che'l Sol chiari 
Ch 1 pens 6 mai veder far terra of curai ; 

f/br conofco io , che mia fera ventura 

Vuol 3 che vitando y e lagrimando impari • 

Come nulla qua giu diletta y e dura • 

X LI III. 

Vie per f treno del ir vaghe ft e1Le\ ■ 

Qiè per tranquillo mar legni fpabnati i 
<2lè per campagna caualieri armati \ 

*ÌIe per bei bofihi allegre fere y e fùtile J 
£ affettato benfefche nouclliy 
<2fg dir £ amore in fili alti y & ornati $ 

< 2^c tra chiare fontane y e verdi prati 
*Do Ice cantare bone fi e dorme y e belle\ 
altro farà mot ch'ai cor m' aggiunga^ 

Si fico ilfeppe quella fipellire , 

Che fola agli occhi miei fu lumi y e fftgRfa 
Hot a m'el viuer fi grano fa e lunga y 
Ch'i chiamo' l fine per lo gran defrre 
*Di riueder y cu i non veder fui meglio % 
XLV. 

Zaffato e'I tempo homai , lofio , che toni • 

Con refrigerio in mexfil foco vifii y 
*T afiato e quell a' y di ch'io pianfit e firiffr ; 

M a la/ciato m'ha ben la penna y e l pianto • 1 
\ i affato e'I vifò fi leggiadro y e fatuo 

Ma pafiando 3 idolct occhi al cor rn ha fifsi » 
v4l cor già tmo ; chefegueudo parafisi 

Lai % 



vthìr C : Mi ° f° haHean elfuo bel marno 
*-Ua Ifine porto [otterrà, incielo- 

Oh hor trionfa ornata de C alloro 
Che mento Ufua inuitta bone (lite . 

Coji dt feto Ito dal mortai mio velo 

Ch' afone mi tien qui fokiocon loro 
Fuor difofyrfra Camme beate . 

XLVlf 

Mente mta 3 che prt foga de tuo darmi 
^41 tempo lieto già p enfi fa ' e triti* 

Si intent amente ne Carnata viti a 
■ . \equic ccrcaui de futuri affanni- 
.yigh atti, a le parole , alvfo , a i panni 1 
** mua pietà con dolor mi fa 
^ tei ben dir jfe del tutto cri auifia ; 

^ tiefi e / vltimo dì de miei dolci anni • 
Qual dolcezza fu quella , b mifer'alma * 
Come ardeuano in quel punto cb'i vidi 
G hocchi 3 i quai non deuea riueder mai ì 
Sluando a lor , come a duo amiti più fidi 
art ondo y in guardia la più ncbil filma « 
/ miei cari penf eri , el cor Inficiai • • 
XLV11 . 

Tutta la mia fonta , e verde etade 
‘Tajfaua- intepidir fentia già' l foce 
C i arfe Imio cor , & era giunto al loco < 
Oue fende la vita , ch'ai fin cade: 

Già incominciaua à prender ficurtade i 

La mia cara nemica a poco a poco 
L>c fimi foretti $ eriuolgeuain zioco 
Me pene acerbe fua dolce honetiade . 
Fregò era l tempo , dou'^mor fi f entra 
Con cantare ; ^ agh amanti è dato 
. ^tderfi mficmc , c dir , che (or incontra 
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Ji/ o>te hebbe inuidia al mio felice flato f 
xAnSi à la fpeme 5 e figlifi à l'incontra 
kA me\a via 3 come nemico armato • 
XLV111. 

Tempo era h ornai da trottar pace > b tregua 
T)i tanta guerra ; & erane in via forfè j 
Se non che* lieti pafii iti dietro torfi 
Chi le difagualianxenofirc adegua \ 

Che tome nebbia al vento fi dilegua $ 

Cofi fisa vita fubito trafi orfe 

Quella j che già co * begli occhi mi fcorfe f 

Et hor conuen y che col penfier la fegua . 

\ Poco haueua indugiar 3 che gli anni 3 e'I pela 
Cangiauano i cofiumi 5 onde fi Spetto 
Non fora il ragionar del mio mal fico • 
Con che honcfii fi Spiri C h aurei detto 
Le mie lunghe fatiche ‘ chor dal cielo ] 

( 1 V ede A fin certo 5 e duo l fine ancor meco • 

XL1X . 


Tranquillo porto hauea mofirato fèmore 
*A la mia lunga , e torbida tempeSìa 
F ragli anni de l % età matura honefi a y 
Che 1 vitjj fpogha , e vertu ve fi e honore • 
Già tralue eua a begli occhi* Imio core ò 
E r alta fede non più lor molefia . 

Ahi morte ria 3 come a fichi antar fi* prefi A 
Il frutto di molt* armi in fi poche bore • 
Tur viucndo veniafi 3 otte depo fio 

In quelle cafie orecchie haurci parlando 
De miei dolci penfier Cantica fima$ , 

Et ella boterebbe a me forferiSpofio 
Qualche franta parola fojpirando i 
Cannati 1 volti y e Cima a e C altra cornai 
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L . 

mAl cader d*vna piatita y che fi fiuelfie y 

Come quella y che ferro y o vento fierpe $ 
Spargendo à terra le fine [foglie cccelfie , 
Mofìrando al Sol lafiua fiquallida fierpe } . \ 

Tidt vn altra J tb'^Amor obietto fielfi , v 
Subietto in me Calliope , & Euterpe • 

Cfic'l cor m'auinfie y e proprio albergo feifi y 
Qual per tronco y ò per muro H edera fierpe . 
Quel vino Lauro youe fiolean fiar nido 
Cjli alti p enfi eri y et miei fiojpiri ardenti y 
Che de bei rami mai non mojfen fronda} 

*41 del tronfiate y in quel fino albergo fide 

Lafid'o radtei 3 onde congraui accenti \ 
E ancor chi chiami ; e non è y chi ri [fonda • 
LI, 

I dì miei piìe leggier y che nejfiun Cerno y 
fuggir comi ombra 3 e non viderpiu bene ± 

Cli vn batter di occhio $ e poche bore /eretto ^ 
Ch'amare y e dolci ne la mente firuo , 
fiero mondo infialile y e proteruo } 

Del tutto è cieco , eh' in te pon fiua [pene} 

Chen te mi fin' l cor tolto } & hor fiel tene 
Tal y ch' è già terrone non giunge cjjo à nerm « 
Àefa la forma miglior y che viue ancora y 
€ viurà fiempre fiu ne l'alto cielo y 
Di fìee betteige ogmhor più m' innamora^ 

A vo jol in petefiar cangiando' l pelo y 

Qual ella è hoggi y e* n qual parte dimore* ^ 
Qual à vedere il filo leggiadro velo • 

' t Lll. 

Sento l'aura mia antica y ei dolci colli 
Y e Z&° Apparir 5 onde'l bel lume nacque } 

Che tenetegli occhi miei y wut falcici p t acque y 
' Tlremufi^ 
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Hr<mo/ì 3 e lieti 5 hor li tien trifii y e molli • 

D caduche jperamjs 3 b pevfier folli $ 

Vedoue l' herbe • e torbide fon t acque', 

E voto 3 e freddonido in ch'ella giacque^ 

N el qual io viuo 3 e morto giacer volli • 
Sperando* al fin de le foaui piante 3 

E da begli occhi Juoi , chc'l cor pfhànrì arfì 9 
T^ipojo ah un delie fatiche tante . 
fio {erutto a fi gnor crudele 3 e fcarfi > 3 

Ch' arfi 3 quanto'l mio foto hebbi donante J 
H or vo piangendo il fuo cenere (par fi • 

LIU. 

P quefio'l nido 3 in thè la mìa Fenice 
%M ife C aurate 3 e le purpuree penne j 
Che fitto le fuo ali il mio cor tenne j 
E parole J e fifpiri anco ne elice ì 
del dolce mio mal prima radice 3 
Cu el belvifo 3 onde quel lume verme\ 

Che viuo 3 t lieto ardetelo mi mantenne f 
S ola eri in terra fior fe'nel del felicoz 
E me hai lafiiato qui mtfero 3 e filo 3 
T al 3 che pien di duolfimpre al loco tpjyflt J 
C he per te conficrato honoro 3 e coloy 
V eggendo à colli ofiura notte intorno s 
Onde prendejli al del Cvltimo volo $ 

E douegli occhi tuoi filean far giorno » 

LI 11 I. 

Mai non vedranno le mie luci afeiutte 
Con le parti de f animo tranquille 
Quelle note 3 ou ^ Amor par che sfauiUe^ 

E pietà di fua man Chahbta con flrutto^ 

Spirto già muitto a le terrene latte 3 
Ch'or fu dal ciel tanta dolcezza filile ; 

Ch' alo fi tic 3 onde morte dtp arti Ue - 

K L* 
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ZLr defiliate rime hai ricondotte • 

Di mie tenere fiondi altro l onoro 

Credea mofirarti ; e qual fero pianetÀ 
Ncinuidto infieme ò mio nobiltefiro ? 

Ch' inanzf tempo mi t y afionde , e vieta ? 

Che col cor veggio , e con la lingua honor » ? 
E'n te dolce fiorir C alma /acqueta . 

CiANZ» IH . 

Standomi vn giorno filo à la fcnefiraìi 
ónde cofi vedea tante 3 efi noue\ 

Ch'era fio Idi mirar quafigia fianco $ 

Vna fera m apporne da man de firn 
Con fronte humana 3 da far arder Gioue y 
Cacciata da duo veltri 3 vn nero y vn bianco y 
£he l'vno y è /* altro fianco 
De lafera gentil mordeanfi forte y 
Che'n poco tempo la menaro al pafjfo • 

Otte chiù fa in vn fajfo , 

Vinfi molta bellezza acerba morte\ , 

E mi fe fispirar fina dura forte m 
Indi per alto mar vidi vna Tfzue 
Con le /arte di Seta 3 e di Or la vela y 
Tutta d'sAuorio , e d'Hebenocontefia^ 

E'I mar tranquillo ycC aura era fiauof 
E'I del 3 qual è 3 fie nulla nube il velai 
Ella corca di ricca merce honefia J 
*Toi repente tempefia 
Oricnt al turbo fi Caere 3 e C onde $ 

Che la nane percoffe ad vno f coglie . 

^ che grane cordoglio $ 

'Hrcuc bora opprejje 3 e poco J patio afiondo 
L' alte ricchezze à nulC altre feconde • 

In vn bofehetto nono i rapii fanti *i 

fioriancC vn Lauro giovinetto , e fichietto\ 

Ch'tH 
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Ch'vn degli orbar parca di Taradifii 
£ di fita ombra vfcicm fi dolci c.inti 
Di vari augelli 3 e tanto alto diletto $ 

• Che dal móndo m'hasiean tutto diuifii 
E mirando? io fifi • . • 

Cangio f? il del intorno 3 e tinto in vi fi a ) f 

Folgorando' l percojje \e da radice 
Quella pianta felice 
S nb ito fuelfi ] onde mia vita è t rifai 
Che fimil ombra mai non fi r ac qui fi a . 

Chiara fontana 'in quel medefmo bofeo 

Sorgsa d'vn /affò • & acque fi e fiche 3 e do Idi 
Spargoafiauemente mormorando} > 

*Al bel foggio r ipofio 3 ombro fi , e fofi* 

Qfè pafiori apprej/auan , ne bi folci a 
M a fifinfe^e Mufi y a quel tenor contando • 
lui m'afitfi • e quando 0 

*T iU dolcezza prende a di tal concento j j 

E di tal vi fi a\ aprir vidi vno ff?eco y 
E portarfene fico 

La finteci loco 5 ond* ancor do glia finto ± 

E fil de la memoria mìfgommto . 

Vna firania Fenice , ambe due L'ale . 

Di porpora vefiita 3 e l capo d'oro y 
V edendo per la fi lua altera 9 c fila ± 

Veder forma celsftc 3 & immortale 
*7 rima penfaì ,_/»» c'ha lo fuetto alloro 
Cjimfe y & al fonte 3 dìe la terra imo la y 
Ogni co fa al fin vola\ 

Che mirando le fiondi à terra fi or fi , 
E'itronconrotto y e quel viuo bttmorficcil 
Volfè in fe fiejfa il becco 
Qgfi /degnando 5 e'nvn punto di fiarfii 
Onici cor di piotate 3 e df amor m'arfii 

K j vAl 
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y4l fin vi# io per entro i fiori 9 e Cherb a 
fPenfifa ir fi leggiadra , « bella donna^ 

£hi mai noi penfo 3 eh' i non arda } e trem e 
fi umile in fi j ma)i contf ^Amor fi<perba$ 
fit h atte a indojjò fi candida gonna, 
fii teff a } chi oro 5 e nette parea injteme$ 
fifale parti fitpreme 
grano (molte d' una nebbia o filtra') 

CP unta poi nel tallon di vnpipciol angue ? 
Come fior colto langtte y 
fi et a fi dipartio 3 non che ficura . 
fAhi nuli* altroché pianto al mondo dura . 
Cfinxon tu poi ben dire , 

filuefi c fii fiifiom olfigmr mio 
firn fatto vn dolce di morir dsfio • 

I. ' 

ifirnor 3 quando fioria 

fMta fpeme y elguidaràcp cT ogni mia fede 
T oba me quella } onff attendea mercede • 
igAht di fpietata merle ? ahi crudel vita J 
fi'vna m'ha pofio in doglia 3 
fi mie fìeranz^aierbamentc ha fpente f 
fi' abr a mi tep qua gip contra mia voglie 
fi lei 3 che fin' e gita ? 

/Seguir non pofio $ ch'ella po i confinte% 
fila pur ognibor prefiente 
fflelmezo del mio cor Madonna fiede j 
fi . quaCe la mia vita . ella filvede • 

C \A N z» un , 


f Acer non pofio $ e temo , non adepre 
Contrario effètto lamia lingua al cori} 
Che vorria far honore 
xA la fita f Donna ì che dal cititi afiob a . 
C ome pop* io 3 fe non m'infigpt *Amorc ± 
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Diùine 5 c / che copre 
Alta humiltate in fé fiejfa rdcco ha ? « 

* 2 ge la bella prigione , oria hor c f io Ltd j 
Poco cr4 fato ancor l'almag Utile 
Al tempo i che di lei prima ni' accor fi J 
CW? /libito cor fi 

( Ch'era de C anno , e di rriid etate aprite ) 

A coglier* fiori tri quei prati dintorno j 
Sperando à gli occhi * j, noi piacer fi adoriti • 
Muri erari d’Alabaftro 5 e tetto d’oro , 

C D ‘A io rio vfeio j e fenefire di 2 ? afro 3 

Onde* l primo fijpiro 

Mi gmnfe al còr y e fugherà l* efiterrio^ 

Indi 5 mefit di Amor armati vfeiro 
Di /aette , e di foco 3 und* io di loro 
Coronati d* alloro 

Par 3 com'hor fojfe 5 ripenfàndo tt erriti * 

CD'vn bel diarrianfe qtiairo 3 e mai non fiérttè 
Vi fi vedea nel mezp vn figgio altero 3 
One fola fedea la bella donna • 

'Dinanzi vnà colonna 
Criftallinaìér tu entro ognipenfieto «' * 
Scritto 3 e fuor traini e a fi chiaramente j 
Che mi fea lieto , e /i/pirar finente . 
vi le pungenti , ardenti 3 / lucidi arnie} < » 

vi la 'Vittorio fa tnfegna verde 3 
Contra cu in campo perde 
Gioue ,:<£» Apollo } oli fimo , e Marte 4 

Oli e l pianto ogni hor fi e fin , e fi tirmsrdt^ 

Cf imito mi vidi ; e non pojfindo aitarmi • 

Prefi lafiiai meharmei 

Qnd'hor non fi d'vfiir là via y n's C arte • 

Ma fi ì cem*hnom talher j chr piange 3 e par ter 
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Vede co fu 5 che gli occhi 3 tl cor alletta^ 

' Cof. colei j per eh* io fon intrigone, 

Standofi ad vn balcone y 
Qie fu fola à fuoi dì co fa perfetta y 
Cominciai à mirar coti tal defio ; 

Che me fiejjo y cl mio malpofi in oblio * 
fera iti terra 3 c'I cor in par ad; fi y 
* Dolcemente obliando ogni altra cura $ 

E mia viva figura 
Far finita vn marmo , empier di meraviglia 
< D ui.nd' vnado?i7ia ajj'ai projita j e fi cura, 
r Di tempo antica y e gioitane del vifio , 

V eden domi fi fi fi, 

wA tatto de la fronte 3 e de le ciglia y 

24 eco 5 mi dijfe y meco ti configli*) 

Citi fin d'altro poder , che tu non credi • 

E fio far lieti, e tnfii in vn momento \ 

*7' in leggiera 3 1 he' l vento $ 

E rergio _> e volito y quanto al mondo vedi • 

T tcn pur gli occhi y corri ^Aqvila y in quel Sole, 
Parte da orecchi a quefie mie parole . 

Il dì j che cefi ci nacque y erari le felle % 

Che predueen fra voi felici effetti y 

Jn luoghi alti y & eletti 

XJvna ver l'altra con ^Amor conuerfi $ 

Venere , e' l padre con benigni affetti 
Tenean le parti {ignori babelici 
E le luci empie y e felle 
fifuaft in tutto del cielo eran dijperfi ; 

Il film ai p ù bel giorno non aperfi, 

E* atre y eia terrai' allegrava ; e tacqui 
Per lo mar hauean pace f e per li fiumi • 

F ra tenti amu 1 lum i 

Vna nube lontana mi di(biacqtte y 

La qual 
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La qual temo 3 che'n pianto fi rifiolue^ 

Se piotate altramente il eiel non mine • - 1 

Con ella venne in quefilo uiuer baffo 5 
?h' à dir il uer 3 non fu degno d' batter 
?ofa fiotta à vederla y 
Già fiantifihma y e dolce , ancor acerba^ 
Eareachiufih in or fin candida perla^ 

Et hor carpone 5 hor con tremante pafifo 
Legno , acqua 3 terra 3 o goffo 
v erde fiacca , chiara y fio atte y eP herbct 
?on le palme ,e co pie fir egea , e fuperba , 
a fiorir co begli occhi le campagne $ 

Et acquetar i ttenti y ele tempejh 
?on 'voci ancor non prefi e 
T>i lingua , che dal late fi fi compagne^ 
chiaro mofirando ed mondo fiòrdo 3 e cieco j 
Quanto lume del del fogge già fieco • 
fiPo- che creficendo in tempo y & inuirtutc 
Giunge a la ter {a fina fiorita etate\ ' 
Leggiadria 3 nè beliate 
Tanta non uide il Sol credo giamai 3 
Gli occhi pten di letitia 3 e d' bone fiate 5 
E 7 parlar di dolcezza 3 e di fialute a 
Tutte lingue fon mute 
A dir di lei quel 3 che tu fio Ine fai . 

Si chiaro ha l volto di celefii rat; 

Che vofira vifia in lui non può fermargli 
£ da quel fiuo bel career e terreno 
Di tal fioco hai cor pieno y 
Ch ’ altro piu dolcem ente mai non arfie • ' 

Ma parmi 5 che fina fiabita partita 
Tofio ti fi a cagion d'amara vita • 

Detto quefilo , a la fiua uolubil rota 
* Si volge 3 in di ella fila il nofilro filarne 
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T rifla 3 e certa indonna de miti danni $ 

Che dopo, non mole* anni 
Snella j perch'io ho di morir tal fame 3 
Canyon mia yfpenfi morte acerba 3 e rc*j 
Che più. bef corpo occider non potè a . 

L V . 

Hor hai fatto C ejlremo di tua pojfa . / 

O ernie l Jl{orte 3 hor haii regno cC dimora 
lmpoucrito 3 hor di belletta il fiore 3 
~E* l lume hai fpcnto y e eh nifi m poca fojfa « • 
Hor hai Ipogliata nojlra vita y e f e offa 
D* ogni ornamento 3 e del fouran fuo honort 
Ma la fama , e l valor , che mai non more* 
T^on è in tiiafor\a 5 habbiti ignude C offa ^ 
Che l'altro hai cielo • e di fina chiaritale 3 
Quafi d'vn più bel Sol 3 s* allegra 3 «gloriai 
E fia'l mondo de* buon fempre in memoria . 
V me ài cor u-ìfiro in firn tanta vittoria y 
^Angel nono j la fa di me pietate j 
Come vinfic qml mio vofira beliate . 

LVI. 

L'aura 3 e t odore , el refrigerio y $ l'ombra 

‘Del dolce lauro 3 e fua vi fi a fiorita 3 
Lume 3 e ripofi di mia stanca vita 
Tolto ha colei 3 che tutto* l mondo fgombra « 
Cornea noi* l Soffi fua Soror l'adombra $ 

Co fi l'alta mia luce à me /parità , 

1° cheggio à morte incontr* a morte aita} 
T)ifì ofìurì p enfi eri ^Amor rn ingombra • 
Dormito hai bella Dorma , vn breue fun&o^ 
Elor f«* fuegliata fra gli fpirti eletti m y 
Ous nel fuo f attor Calma s'interna^ 

E fi mie rime alcuna cofa ponno\ V 

C enfierai a fra i nobili iutellttti % 
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Pia del irto nome qui memoria eterna « 

LV II. 

1/vltimo y lofio y de* miei giorni allegri $ 

Cbé pochi ho vi fio iti q He fio Viner brcuo^ 

G tutti' era ; e fatto' l cor tepida neue 
For/è prefago de dì trifii 3 e negri * 

Sigiai ha già i nerui y ei polfi y e i penfier igrif 
0*i domefiica febbre ajfitlir dertr y 
T al mifentia 3 non fapend’io $ che lem ' - 
V etti fiel fin y de ' truci ben non integri « 

Cj li occhi belli hora in eicl chiari } e f eliti 
‘Ve! lume y onde falute , e vita pione } 

Lafciando i miei qui mi feri y e mendicò 
ficcati lor con foni Ile honefie ò e none 3 
Tftmanetehi in pace y 0 cari amici y 
Qui mai più nò , ma riue Aretine olitone % 

LV I II- 

0 giorni) 3 ò hora y ò vltimo momento t 
0 fi elle congiurate à impouerirme y 
0 fido /guardo y hòr che volsi tu dirme * 
Partend! io y per non efier mai contento t 
' &or conofco i miei danni ; hor mi rifiuto j 

Ch'i credeva ( ahi credente vane s e '"firmò} 
‘Ter dir parte } non tutto 3 al dipartirmi *. . 
Qrt&itó (peran^efi ne Morta il vento t 
Che già' l contrario era ordinato in cielo y 
Spegner l'almo mio lume y enfio vìnca} 

È fcrittò era infìta dolce amara tifi a. 

M a mnam/àgli occhi m‘ era po fio vn v:U^ 

Che mi fea non veder quel ch't tedia} 

Per far mia vita fubito più trifia . 

LI X. 

figeet vago y dolce y taro , bone fio fgttatdè' 

Qir parta iti di me <?#*/, che tu poi } 

* * rt» 
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Che ?7i ai piìi qui imi mi vedrai da.pt> i , 

C* barai quinci’ l pi e mojjò y a moutr tarda • 

• Intelletto veloce piu , che 'l'ardo y 
^iigro tn ani under t dolor tuoi , 

Ccm e non meli fu negli occhi funi 
Qttil che ucci bora: end* io mi Jiwggo 9 £r ardo* 
Taciti sjcuiUcr.de viti a lor modo 

'Dicesti 5 O lami amici y che grati tempo 
ContaUloUetQufcjte di noi jpccibty 
III lei ri affetta y a voi pana per tempo y 
« Ma i hi ne Jtnvfè qui y caffeine il nedoy 
L*lx offro 3 per Jcni ira y vuol chinati chi • 
C^12{Z. V. ‘ 

Solca da la jh.t-Jia di mia vita 

^iliontanarme 3 e cercar terra y e mari . 

T\cti mio voler 3 ma mja Jtella fèguendo* 
hffmpre andai [ tal ^Atner dicmmi aita ) 

Iti quelli efflvj y quanto c vide amari • 

*Dt memoria } e ai fpime il i or pafendo, 

Hcr y Laffffo , alzo. la mcno\e l arme rendo 
%A Cttnptq , e violenta mia fortuna * 

Che p ritto tri ha ài fi dolce jpcranza • 

Sai memoria ni Auamji\ 
ìi paffciigroéi def.rfoidi qnejivna^ 

Onde Calma vi iti mai frale 3 c digiuna • 

Cerne et cerner tra via fi l cibo manca , 
fé liner, per /onta rallentar iL corjò J 
Scemando la venie 3 che' l jeagir prefl o : 

Cefi rn.ncuudo a la mia vita Jt anca 
Gnul caro nutrimento 3 in che dimorfo 
dne t li il mende fa nudo # il mio cor rnefo s 
Il de Ice acerbo 3 il bel piacer mo beffo 
M: fi fu (inora m horaff nidi l cantina 
ibr etm non frinr ipcro 3 c pauento . 

Trebbia 3 
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ebbi a 3 b polvere al vento 
Fuggo , per più ?ion efflr pellegrino} 

E coji vada * s*è pur mio dcfttno . 

M ai qusfta mortai vita à me non Piacque} 

( S affé LAmor\con cui fftffo ne parto 
Se non per lei } che flit fuo lume 3 e'I mio • 
Poi chen terra morendo 3 al ciel rinacque 
Quello fpirto 3 ond'io vifii 3 à fluitarlo y 
Licito / offe 3 e'I mio fìmmo dcfio • 

Ma da dolermi ho benfempre spenti io 
Fui mal accorto à preveder mio fiato} 
Ch'Mmor mofìrommi fìtto quel bel ciglio 
Per darmi altro confi gito} 

Che tal morì già tri fio 3 efeonfo lato y 
Cài poco inanimerà l morir beato . 

Itegli occhi • ouhabitar fole al mio cori} 

Fin che mia dura forte invidia nhebbtt % 
Che di fi rie co albergo il pofi in bando 3 
*T)i fu A man propria hauea definito dimore 
Con lettre di pietà quel , c boxerebbe 
Tofio del mio fi. lungo ir defi andò . 

Belio 3 e dolce morire era alibor 5 quando 
M or end' io 3 non moria mia vita infume} 
w rimf viuea di me Cultimaparte y 
Hor mie speranze /parte 
Ida morte 5 e poca terra il mio ben preme } 
E viuo } e mai rio'lpcnfì , ch'i non treme • 
Se flato / offe il mio poco intelletto 

Meco al bifìgno , e non altra vaghcz&* 
L'haueffe defilando altroue volto , 

la fronte a Madonna haurei ben letto} 
MI fin fé giunto d’ugni tua dolcezza} 

Et al principi) del tuo amaro molto . 

* Qucfit intendendo dolcemente fiotto 
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In fua preferiti a del mortai mio velo ^ 

E di quefta mio fa , egraus carne 
Potea inanxflei andarne 
kA veder preparar fua fedia in cielo 5 
Hor l'andrò dietro h ornai con altro pelo , 

C arilo n , s'huom troni in fiio amor viuer quoto* 
E>i) muor y mentre fi' lietOy 
Che morte al tempo è non duol y ma refugio* 
E chi ben può morir 3 non cerchi indugio • 
SEST . I. 

Mia benigna fortuna cl viucr lieto $ 

1 chiari giorni , e le tranquille notti y 
S i fona: fojbiri y e* l dolce file', 

Che fica rifonar in verfì , e'n rime • 

Volti frittamente in doglia 5 e'n pianta 
Odiar vita mi fanno , e bramar morte « 
Crudele y acerba , inejforabil morte , 

Cagion mi dai di mai non ejfer lieto , 

Ma di menar tutta mia vita in pianto \ 

E i giorni ofuri 3 e le dogliofe notti y 
l mie i grani fi/pir non vanno in rime* 

E'I mio duro martir vince ogni fide y 
Ori è condotto il mio amoro fi fide ? 

%A parlar ri ira 3 a ragionar di morte 
V* fono i verfì 5 v' fin giunte le rime j 
Che gentil coti vdiap enfio fi y e lieto } 

Oriè'l fauoleggiar cC amor 1 le notti ? 

Hor non parC io y rie penfi altro 3 che pi Ante . 
gitemi fu coldefìrfi dolce il pianto y 
Che conàia di dolcetta ogni agro jlilt} 

E vegghiur mi facea tutte le notti y 
H or rric'l pianger amaro piu y che morte , 
Non /perorilo mai l guardo honefìo , è lieto 
%Alte figretto À le mie baffi rime » 
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Chiaro fogno lArnor pofe. à le mie rime 

‘Dentro à begli occhiar hor C ha pofie in piato 
Con dolor rimembrando il tempo lieto ; 

Ond'io vo col penficr cangiatolo jlile , \ • 

E ri predando te y pallida JMorte , 

Che mifottrafghi * si peno/è notti . 

E uggito è l fonno à le mie crude notti a 
£' Ifuono v fato ale mie roche rime y 
. Che non fimno trattar altro che morte; 

Cofi cl mio cantar conuerjo in pianto . 

‘Non hai regno £<Amor fi vario fi ile; 

Ch' è tanto hor trifio 3 quanto mai fu lieto ■ 
Njfiun viffe giamai piu di me lieto 9 
NijJ'un viue piu trifio y e giorni yC notti j 
E doppiando' l dolor , doppia lo fi ile • 

Che trahe del cor fi lagrimofe rime • 

Vi fi di l'peme j hor viuo pur di pianto; 

Nè contra morte fiero altro y che morte • 
Morte m'ha morto y e fila può far morte $ 

Ch' i torni à riueder quel vifo lieto ; 

Che piacer mi facea i fofiiri , cl piatito # * 
L'aura dolce , eia pioggia a le mie notti $ 
Quando i p enfi eri eletti t effe a in rimo 
lAmor aliando il mio debile Siile • 

Hor haucffto vn fi pietofo fitte; 

Che Laura mia potejfe torre à morte* 

Conio Euridice Orfeo fuo fenda rime ; 

Ch'i viverci ancor più che mai lieto • , • ’ • 

S'ejfer non puòyqualch'una cC e (le notti 
Chiuda ho mai quefte due fonti di pianto • 
Jimor iha molti , e moli anni pianto 
* Mio grotte danno in do loro fò fiile , 

Nè da te fiero homat men fere notti; 

E però rat fon meffo a pregar morte', 

x Cti* 
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Che mi folla di qui 5 per farmi lieto$ 

Otte colei j ch'i canto y e piango in rime • 

Se fi alto pon gir mie fatiche nmt$ 

Ch' aggiungati lei 5 eh' è fuor d'ira , e di piato 
E fa' l ciel hor di fue bellezze lieto 5 
Benriconofcéra'l mutato file • 

Che già forfè le piacque an^i , che morti 
Chiari a lei giorni y a me fejje atre notti • 

O voi j che fofp irate a miglior notti y 
Q)'nf oliate d'amore , ò dite in rime s 
* 7 ’ regate y non mi fa piu /òrda morte 3 
Porta de le mi ferie 5 efin del pianto $ 

Muti vna volta quel fui Mitico file 5 
Ch’ogni huom' attrif a 3 e me può Jarfi lieti • 
Far mi può lieto in una 3 o'npocche notti j 
E*n ajp; 0 file , e'n angofiof rime 
Prego j che' l pianto mio f nife a morte • 

LX. 

Ite j rime dolenti , al duro fajfo • 

Che'l mio caro teforo in terra af onde* 
lui chiamate y chi dal ciel rifonde 5 
'Benché l mortai fa in loco ofeuro e bajfo £ 
Ditele y ch'i fon già di viuer Iqjfo 5 
Del nauigar per quefe bombii onde > 

Ma ricogliendo le fue J parte fronde 
Dietro le v'o pur cofpafò pafò'y 
Sol di lei ragionando viua , e morta $ 

Mnzìpur viua ho r fatta immortale a 

Mccicchc'l mondo la cono fa 3 & ame . 

* Piacciale al mio pajfar cjfr accorta ; 

Qi'c prejjo homaiyftttmi a là incontro $ e quali 
Ella è nel cielo 3 afe mi tiri 3 e chiame . 

LX 1. 

C bene fi ^imor può meri: or mere e dei 
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X fe pietà ancor può 3 quatti ella fuole 3 
Mercede haurò 3 che piu chiarate’ l Sole a 
M adonna } & al mondo è la mia fede • 

Ciò. di me p attinto fi 3 Lcr fa , noi crede 3 
Che quefio frejjò 3 c'hor per me fi vole y 
Sempre fi volfi 3 della vdia parole 3 
O vcdea'l volto j hor Caramogi cor vede$ 
Cnd'i tfero 3 che'n fin al del fi doglia 
‘De miei tanti Jòjptri , e cofi mofira 
Tornando a me fi piena di piotate^ 

Ejpero , ch'ai porgiti di quefia fpogùa 
Vc?iga per me con quella gente nofira 
Vera amica di Chrifio 3 e d'honefiatc . 

. LX 11. 

Vedi fra mille donne vna già tale} 

Ch'amorcfa paura il cor m'ajjaljc 
M irati dola in imagini non falfc , ' 

yAgli [furti celefii m vifie eguale , 

Niente in lei terreno era 3 0 mortale 3 

Si come à cui del ciel 3 non di altro caìfì • 
L'alma ; eh' arf per lei fijpejjo & alfc 3 
Vaga d'ir fico aperfe ambe due Cale . 

M a rropp' era alta al mio pefo tcrrefire 3 
E poco poi m'vfin tutto di vifia^ 

Li che penfando ancor m'agghiaccio 3 e torpo • 
0 belle 3 & alte ,e lucide fenejt re y 
Onde celtiche molta gente attrifia 3 
Trottò la via d' entrare in fi bel corpo . 

LXIIJ . 

Temami à mente 3 anzfv' c dentro 3 quell a 3 
Ch'indi per Lcthe ejjcr non può sbandita^ 
Qual io la vidi in Ju l'età fiorita 
T utta acce fa de raggi di Jua fella , 

Si nel mio primo ouorjò houefia 3 e bella 

VertioU 
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" Veggio!* in fe raccolta y e fi romita^ 

C lì i grido 3 ElC è ben deffa j ancor è in vita 
E' n don le ebeggio fu* dolce fatui la . 

Talhor rifonde e talhor non fa motto • 
Iycom'htiom^ch'erra , e poi più dritto e fimo ^ 
Dico et la mente miaipu Je'ngannata} 

Sai 5 che in mille trecento quarant' otto 
Il di fefto f^April ne l'hora prima 
* Del corpo vfeio quell'anima, beata » 
LXltll. 

Sfueflà no fra caduco y e fr agii berte*, 

Ch' 'e vento j& ombra } & ha nome beirate g 
‘Qon fu giamai yfenon in quefa e tate y 
T atto in va corpo $ e ciò fu per mie pene} 

Che fiatar a non voi , nè fi conitene 

Per far ricco un, porgli altri inponertatt £ 
Hor versò in vna ogni fua largitale ; 
Perdonimi quafè bella fofi tene * 

Kon fa fimil bellezza antica j ò noua\ 
farà j credo • ma fu fi coperta 5 
Ch' à pena fe riaccorfc il mondò erranti, 
Tofo dijparue $ ondel cangiar mi gioia 
La poca vifa à me dal ciclo o fferta t 
Sol per piacer k le fue luci fante * 

LXV . 

O tempo y ò elei volubil j che fuggendo 
Ingoimi i ciechi , e miferi mortali ) 

O dì veloci più y thè Vento } e frali t 
Hor' ab ejperto voflre frodi intendili 
Uafcufo voi y e me fieffo riprendo ; 

Che natura k volar v'apcrfe fati) 

%A me diede o cchiyir io pur rtt m •>/ no 4$ 

Li teitni’yOnde vergogna y e dolor prendo à 
Sfarebbe bora e paffuta homao 4 
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*T>à titubarli in piu ficura parte} 

£ poncr fine àgC infiniti guai} 
dal tno~ o giogo y yAmor 3 1' alma fi parte y 
Ma del fino mal\con che fiottio y tu' l fai j 
c L\On à cafo è virente , an\i è belC arte • 

LX VI. 

2L m1 , che cC odore 5 e di color vincea 
L'odorifero , e lucido Oriente , 
jF rotei fori yherbejfiondijOnde' l Ponenti 
‘D' ogni rara eccellenti a il pregio haoeà • 
"Dolce mio Lauro y ou habitat folca 
Ogni bellezza y ogni virtotc ardente , 

Vcdeoa à la foa ombra hon fomenta 
Il mio Signor federfi^e La mia Dea * 

JHncor io il nido di pcnfìeri eletti 

‘Po fi in quell' alma pianta *e'n foco 3 c'ngieh I 
Tremando , ardendo a fai felice fot . 

Pieno era' l mondo de filo honor perfetti 
^Allhor che Dio per adornarne il cieli % 

La fi ritolfe $ e co fa. era da Lui • 

LXV1 I. 

Lafciato hai , Morte 3 Jen\a Sole il monde 
1 Ofuro y e freddo 3 xAmor cieco & inerme } 
Leggiadria ignuda ; le belle1ge^infcrme y 
Me fonfilato y & à me grane pondo % 
Cortcfia in bando $ hons fiate in fiondo^ 

F. r Doghom'io fil y nè folho da dolerme. y 
Che Juelt'hai di virtnte il chiaro germe} 
Spento il primo valor , qual fia ti fecondo t 
y Pianger C aer 3 e la terra , e'imar dsorebbe 3 
L' human lignaggio : che fingila è quafi 
Sentii fior prato 3 ò fenza gemma annello • 
^on la conobbe il Mondo 3 mentre l'hebbe} 
Conobbi? io ^ eh' a pianger qui nmafi' t 
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E’I Cicl 3 che del mio pianto hor fi fa bello • 
LXVIII % . 

Conobbi ^quanto il citigli occhi m'aperfi } 
Quc-nto ftudio , & v Amor m' alloro» Calti 
Co festone 3 e leggiadre 3 ma mortali ; 

Cheti vn /oggetto ogni fella cofperfc • 

V altre tante fi frane ? c fi diuerfe 
Forme altere cele fi 3 & immortali • 

Perche non furo à C intelletto eguali j 
La mia debile v fa non fi/fer/è . 

Onde, quando di lei parlai 3 nè fcnfil 

C hor per lodi an'(i à Dio preghi mi rendei 
Fu br cucfiilla d'infiniti abtfii 3 
Che filo oltra l'ingegno non fi fenile^ 

E per h aucr huomgli occhi tei Sol fifii y 
Ponto fi vede men 3 quanto più J} tende * 

LX IX. 

Dolce mio caro , e pretto fi pegno • 

Che N„ aturami tolfi y e' ideimi guarda^ 

Deh come è tua pietà verme fi tarda 
O vfato di miavita fifiegno ? 

Già fuo' tu far il mio fanno almen degno 
De la tua vifia 3 & hor fife n 3 chi arda 
Senf alcun refrigerio 3 e eh' il retarda i 
*T ur la fu non alberga ira a nè /degno j 
Onde qua giu fi vn ben pietofi core 
T alhor fi pafie degli altruitormenti , 

Sì y eh * egli è vinto nel fuo regno Minore è 
Tu‘j che dentro mi vedi 3 e'I mio mal finti , 

£ fila puoi finir tanto dolore * 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti* 
LXX. 

Deh qual pietà 3 qual ^ Angel fu fi prefio 
*A portar fopral cielo il mio cordoglio ? 

Ch'onci* 
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Cionco r fieni o tornar pur , come foglio t 


iMadànnà in quel fiùo atto dolce bonejlo 
\^ìd acquetar ilcormtfiro , c mefilo , 

Piena fi et h umiltà , vota d'orgoglio , 
ì £’« fomma tal eh' a morte mi ritaglio $ 

| £ , c l viusr più non m è mole fio . 

Ideata fie , che può’ bear altrui 
I Con la tua vi fi a , co;; /c paro le 

’ lntelletfe da noi fòli ambedue. 

caro afidi di te mi dolr, • • • i' 

M a pur per vofiro ben dura ti fui $ 

‘Dice ; ecos' altre parrefiar il Sole . 

L X X 1. 

Del cibo , onde'l Signor mio fimpre abondd ; 
Laghrtme , c doglia il cor lajjo nudnjcoj 
E fpefiò tremo , e jpejfo impalidifio 
*P enfiando a la fiUa piaga a.jpr a , e profonda . 

Ma chine pnm a finiti, nè feconda 

Hebbe alfuo tempo ; allctto, in ch'io languifico 
I Vun tal 5 eh' a pena à rimirar f ardifiio , 

E pietofa s' afide in fu la Jponda . 

! fon quella man , che tanto defilai , 

M' aficiuga gli occhi 3 e col fio dir m* apporta 
‘Dolcezza , c'huom mortai non finti mai . 

■fhe vai j dice , a fiaucr , chi fi conforta ? 

A ’on pianger ptu \ non m'hai tu pianta affai 
C'hor fio fiu vino , ceraio non fon morta . 


, *J\ip enfiando à quel , c'hoggì ih iel honora j 
Sonile figuardo • al chinar l'aura tefia ; 

^41 voltola quella angelica 3 modefita 
Voce , che m' addolciva, & hor m'accora $ 
(fi rem marauiglia ho 3 com io viva ancora ; 
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sAnXi voglio morire y e uiuer foloy 
fty più bella , che mai 5 con t'occhio inten 0 
\ O n gl 1 Angeli la ucggio albata a mio . , 

) tApie dcljùo 3 e mio Signore eterne* 

L XXV. 

pii angeli eletti , e Vanirne beate 
Cittadine del cielo il primo giorno y 
Che JM adonna pafsò } le far intorno % 

Piene di meraviglia a e di pietate. 

Che b*ceè qaefia } e qual nona bcltate f 
Viccan tra (or 5 perchabito fi adorno 
Dal mondo errante à quefi'alto figgiotW 
JÌ Ao» fiali mai in tutta quefia etate. 

%Ua contenta batter cangiato albergo 

' Si paragona pur co 1 piu perfetti; 

€ parte adhor adhorfi volge a tergo 5 
Miranda s'ió lafiguo \epar eh' affetti ; 

Ond' h uoghe 3 e penjìer tutte al del crgo$ 

“ Perch' io l'odo pregar purghe m* affretti • 
PXXVI. 

Ipofma ; che lieta col principio noflro . 

'Pi fi aì y come tufi vita alma richiedo ' 

\ %Afitfa in alta y e glorio fa fede ; 

E d'altro ornata a che di Perle y b d'Oftrt t 
D de le , donne altero 3 e raro Mofiro } 

Hor nel volto di lui 3 che tutto vede , 

V edi'l mio amore j e quella pura fcdOy 
P erch'io tante verfat lagrime , c'nchiofiro 5 
Efentìyche ver te il mio core in terra 

1 al fu qual bora ò in 1 ielo j e mai non volft 
xAltro da te , che' l Sol degli occhi tuoi • 
Dunque per ammendar la longa guerra # 

Per coi dal mondo a te fola mi volfiì 
Prega 3 eh' i venga to fio a fior con voi. 

Dapià 


sv 


£1 


jOÈ I 


5HIWJ* 


I 


■ì!. 


’LXXVII. 

Dap iti begli ochhijC dal più chiaro vìjo y 
Cut mai (plendcjje }e da più bei capelli y 
Che faeton l Oro 3 è l Sol parermeli beliti 
Dal più dolce parlar , e dolce ri fi. 

Da le mar. 5 da le braccia 3 che concjhifì . ' \- 

Senza mouerfi haurian cjaai più rebelli 
Far dì^Amor mai y da pm bei piedi fnelli j 
Da la perfona fatta in ‘Varadijò 
4 Trendean vita i miei (pirtiyhor ri ha diletto 
, Il T{e celefie t ei fio ’ alati C orrieri\ 

Et io fin c/iii rimafo ignudo e cieco • 

Sol vn conforto à le mie pene aJpettOy 
CHella y che vede tutti i miei penfieri • 

M ' impetre gratta 3 dii pojfa ejfer fico, 
LXXVIII . 

E mi par d' fiora in hora vdir il mejfo , 

Che Madonna mi mande 3 afe chiamando £ 

Co fi dentro y e di fuor mi v'o cangi ondo $ 

E fino in non moli anni fi dimejjò $ 

CU a pena riconofco homai mcfiejjb y 
T uttol vìver vfiato ho mejfo in bando $ 

Sarei contento di /opere il quando • 

Jiia pur deurebbe il tempo ejjer daprejfio • 

O felice quel di , che del terreno • 
f Carcere x fendo , lofi rotta e /parta 
Que/la mia grane 5 e fiale 3 e mortai gonna', 

E da fi folte tenebre mi parta 
Volando tanto fi nel bel Sereno y 
Clii veggia il mio Signore yda mia Dowtém 
LX XI X. 

L'aura mia fiera al mio fianco ripofi 
Spira fi (pejfio 5 ch'i prendo ardimenti 
Di dirle il mal, eh' i ho fieni ito y e ferito $ 

Ckt 
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parte; 

Che viuend' ella 3 non farei fiato oj ò . 
to'ncomincio da quelguardo amorofì j 
Che fa principio à fi lungo tormento • 

Poi figuo • come mifiro , e contento 
. Di dì in disfiora in hora ^pnor m'ha rofi? 
Pila fi tace , e di pietà depinta 
Fife mira pur me ; parte fi fi ira , 

€ di lagrime honefieil vifi adorna • 

Onde C anima mia dal dolor vinta 3 

Mentre piangendo allhor fico s' adirop 

| Sciolta dalfinno à fi fiejfa ritorna . 

LX XX. 


la 


tigni giorno mi par più di milTanni , 
j Ch ifigua la mia fida 3 e oara Duce 
Ci e mi condujfi al mondo 5 hor mi conduca 
Per miglior via à vita fenza affanni • 
i non mi pojjòn ritener gl' inganni 

Del mondo 3 ch'il cono fio $ e tanta luce 
| ^ e fj r ^ mt0 infin dal del traluce , 

Ch 1 ncomincio à contar il tempo 3 e di danni £ 
Ke minacele temer debbo di morte 3 
Che l T{efijferjc con più grane pena y 
“Per far me afieguitar confante y e forte J ' 

Kt hor nouellamentein ogni vena 
Intra di lei ^ che mi era data in fòrti '• 

£ non turbo la fita fronte frena • 

LX XX I. 


& amaro on può far morte il dolce 
Mài dolce vifi y dolce può far 

ì fnfT+1 ai Jm L .L... i 


Vifi 

«;» > "■viicyHo jar morte 
Che bifogna à morir ben altre forte ì 
^ SlUpìla mi forge • ondi ogni ben impai 
a ud . t he ilei fuo f angue non fu auaro 


P quel y non ju au, 

Che col piò ruppe le tartaree porte y 
Col fuo morir par che mi manforte j 



Dunque. 


IH 




m 


! <•> 
• V 


Ai 


f 


. A 


*4*. SECONDA 

‘Dunque vien Morteci tuo venir m*è curo j 
£ non tardar j ch'egli è ben tempo h ornai , 

E fe non fufife 5 e fui tempo in cfuel punto y 
Che Madonna pafi'o di q e fi a vita • 

D'aliher inanzrvn dì non vifii mai y 
Seco fu' in via j e fico al fin fin giunto* 

€ mia giornata ho co' fuoi piè fornita» 

C yAN Z* VI. ; 

Quando il fiùaue mio fido conforto y j 

Per dar ripofi à la mia vita fianca y 
*T enfi del letto in fu la fionda manca 
Con quel fuo dolce ragionare accorto $ 

Tutto di pietà 5 i di paura fmorto 
Dicotomie vien tu bora ò felice alma è 
Vn ramo fi el di palma y 
Et in di lasero trahe del fitto bel fièno • 

E dice j dal fiereno 

Ciel empireo y e da quelle fante parti 

Mi mofit j \e vengo fol per confilarti . 

J(n atto • & in parole la ringratio 

Humilcmente\e poi domanio\ Hor donde 
S ai tu' l mio fiato i & ella j le tr t fi' ondo 
Del pianto } di che mai tu non fe' fati» 

Con Castra de fifiir y per tanto fiati o 
, Pafifano al cielo 3 e turban la mia parti 
Si forte ti dtfhiace , 

Che di qttefia mi feria fi a partita • 

E giunta à miglior vita ; 

Che piacer te deuria jfiè tu m’amafii y 
Quante in fembianti y e nel tuo dir mofirafii «, 
T(iFpondo • Io non piango altro , che me fiej fi y 
Che fin rimafi in tenebre , en martire y 
Certo fimpre del tuo al ciel fitlire y 
Come di co fa c'huom vede da prejjo • 

/ Come 
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Come Dio , e 7{atura haurebbon mejfo 
In vn lorgiousmltanta virente} 

Se C eterna falute 

Non fojfe desinata al fuo ben fare ì J 
0 de Camme rare , 

Cb* altamente viti: fi qui fra noi y 
E che fubito al del volafii poi . 

*Ma io che debbo altro 3 che Pianger firn prò 
JAiftro y efil\ chefcnz* te fon nulla ? 

C hor fi fi io Jpento al latte , cb“ àia culla y 
Per non prouar de Camorofe tempre . 

Et ella ; a che pur piangi > e ti difiempre ? 

I Qua>it' era meglio alzar da terra l'alt} 

€ le cofe mortali 3 
1 E quelle dolci tue fallaci ci ance 
. Librar congiufla lance ; 

E fguir me y s'è ver , che tanto m'ami} 
Cogliendo h ornai quali b'vn di quejli rami • 

1 volta domandar 5 \eJpond io allhora} 

Che voglion importar quelle due fiondi ? 

Et ella j tu mede fino ti rifondi y 
Tu, la cui penna tanto C vna honora • 

'T alma è vittoria 3 & io giouene ancora 
Vinjil mondo y eme ttejfa ; il lauro fignA 
Trionfo 5 ondio /Indegna} 

Merce di quel Signor , che mi diè forig » 

Pi or tu , s* altri ti sforza y * 

kA lui ti volgi y à lui chiedi ficcor/o j 
S i che fi am fico alfine del tuo cor fi . 

’on quejli i capei biondi 3 eC aureo nodo , 

'Dico io y ch' ancor mi flringe\c quei begli occhi % 
Che fur mio SolìNvn errar con li J ciocchi } 
< 2^è parlar } dice ò creder a lor modo • 
Spirito ignudo fino 5 en del mi godo fi 

L *' £ue? 
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Quel che tu cerchi , è terra già mole anrf.y 
Ma per trarti d' affarmi , 

Jli'e dato à parer tale ; & ancor quella 
Sarò pitiche meu bella 3 
M te piu cara fi filuaggia , e pia; 

Salti arido infieme tua folate , e mia • 
fyitiftgo 3 & ella il volto 

Con le fine man m'afiiuga j e poifii/ptra. 
Dolcemente , e s* adira. 

Con parole , che i fixfii romper ponno; 

E dopo quefio ^ fi parte ella , e' l fanno . 

C VII. 

Q^kir antico mio falce empio Signore 

Fatto citar dinanzi à la 7 \eina 5 < 

Che la parte ditiina. 

Tien di noflra natura 3 e n cima fede £ 
lui com'oro . , che nel foco affina 3 7 

JV/t top preferito carco di dolore s 
Di paura 3 e d' horror e; 

Quafi huom y ch eterne mortele ragion chiede £ 
E' ncomincio; Madonna 3 il manco piede 
G io tiene tto pofs io nel co (lui regno; 

Cnd' altro ch'ira 5 e J "degno 

*2gon hebbi mai ; e tanti 3 e. st diuerjl 

T armenti iui fòfferfi 3 

Ch'ai fine vinta fu quell infinita 

Mia patientia , e'n odio hebbi la vita • 

Cofil mio tempo infin qui trapalato 

£' in fiamma 5 e'n peneje quante vtili honefté. 
Vie fprcX^aij quante fi fi e 3 

Per figuir quefio liifirighicr crudele • 

E qual ingegno ha fi parole prefie; 

Che firìnrer pojja Imio infelice fiato 3 
E le mie d'efio ingrato 


Tante 


.parte; 

T ante , e sì granì , e sì giufic querele ? 

» O poco *Mel 5 molto \Aloe con Fele y 
I : In quanto amaro ha la mia vita auezza 

) Conjuafalja dolcezza) 

I La qual mattrajje a Catnoroja fchiera ; 
Che y s't nonni inganno 5 era 
Ehfpoflo à filettarmi alto da terra ; 

E mi tolfc di pace y e pofi in guerra , 
Quejli m'ha fatto men cimare Dio y 
Ch'i non deuea 3 e men curar me Elejf» y 
Per vna donna ho mejfo 
Egualmente in non cale ogni p enfierò^ 

\ ‘Di ciò m"e fato confi glier fol ejfo 

Sempr aguzzando il giouentl defio 
xA l'empia cote } ond'to 
,i operai ripofo al /ho giogo afpro 5 e fero • 

1 idi fero y à che quel chiaro ingegno altere 
! € l' altre doti à me date dal cielo ì 

Che vo cangiando' Ipelo'y 
Pie cangiar pofib C o fi inatti voglia $ 

Cofi intatto mi foglia 
Di libertà queflo crudel s ch'i accufòy 
Ch amato viutr m'ha volto in dolce vfit • 
C crear m'ha fatto deferti paefir. 

Fiore y e ladri rapaci j bifidi dumi j 
'Dure genti 5 e cofiumiy 
£t ogni errar y che' pellegrini intrica 5 
Menti y valli y paludi 5 e man , e fiumi y 
Mille l ac ci no Idi n ogni parte tcfr y 

i E' l verno in frani mefi 

I Con perieoi prefinte , e con fatica^ 

2 v e co fluì y nè quell' altra min nemica, y 
C h t fuggui y mi lafii aitati ['fi vn puntai 
Onzs s ' inpn fin giunto 
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». Anzitempo da morte acerba » e durO\ 
Pietà celefie ha cura 
J Di mia falute 3 non quefio tiranno ; 

Che del mio duol fi pafie } e del mio damo 
Poi che fuo fui y noti hebbi bora tranquilla } 
Nè (pero hauer ; e le mie notti ilfonno 
Sbandirò $ e piu non ponno 
Per herbe 3 ò per incanti k fi ritrarlo * 
Tor inganni 3 e per for\a è fatto donno 
Saura miei Jpirti y c non fono poi fquilla •« 
Ori io fi a in qualche villa , 

Ch'i noni vdifiiy i fa 3 che' l vero parlo ; 
Che legno vecchio mai non rofi tarlo • 
Come quefidlmio core 3 in che s'annida • 
E di morte lo sfida $ 

Quinci naf con le lagrime , « i martiri , 
Le parole y ei fijpirij 
Di ch'io mi v'o Mancando y e forfè altrui £ 
</ ' indica tu y che me conofci y elui • 

Jl mio auer fario con agre rampogne 

.Comincialo donna intendi C altra par te\ 
Che*l vero 3 onde fi parte 3 
Quefi' ingrato diràfin^a difetto y 
Quefii in fina prima età fu dato à C arté 
Da vender parolette 3 ami rnemogne\ 

Nè par y che fi vergogne 
Tolto da quella noia al mio diletto 
Lamentarfi di me 5 che parole netto* 
Contrai defio 3 che (peffo il fuo mal volo , 
Lui tenni 3 ond'hor fi dote 3 
in dolce vita 3 eh* ei miferia chiama , 
Salito in qualche fama 
Solo per me 3 chc l fuo intelletto aizzai 3 
Oh aitato por fi non fora mai » 
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Si eh e' l grande Stride , e C alto Achille y 

St Annibai al terren voflro amaro y 
E di tatti il più chiaro 
Vn' altro , e di vinate 3 e di fortuna^ 

Com’à ciafcun le fue Jlelle ordinaroy 
Lafciai cader in vii amor d' ondile^ ! * 

Et a lo fi ai di mille 
Donne elette eccellenti 3 n eie fi una $ 

Qual non fi vedrà mai fotto la Lana ‘ 

Ecmhs Lucretia ritornale à \omcr y 
€ fi dolce idioma 

Le diedi y &vn cantar tanto fauci 
Che p enfi er baffi } ì> grane 
*Elpnpotc mai durar dìnanzf à lei • 
glaefli far con co fi ai gl! inganni miei • 
Sjteftofa il Fel j cjucfti gl : fdegni 5 e Ciré 
Più dolci affai • che di nuli' altra il tatto • 

Di buon feme mal fratto 
•Mieto • e tal merito ha 3 ch'ingrato frac { 

Si C haaea fotto C ali mie condatto ; 

C h'à donne , e caualier piaceri f fao direi 
E fi altofalire V. " 

Il feci , che tra caldi ingegni ferae 
Il fao nome y e de' ftoi detti conferite 
Si fanno con diletto in alcun loco', 

C'hor feria forfè vn roco 

Il ormar ator di corti y vn haom del vulgo £ 

I C effalto j e diuulgo 

*Per quel , eh' egl' imparo ne la mia f col* M 
S da colei , che fu nel mondo fola . 

€ per dir à C eflremo il gran feruigio j 
Da m ili' atti inhoneftì l'ho ritratto j 
Che mai per alcun patto 
*A lui piacer non pò tea co fa vile j 
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Cjitoucne /chino 5 e ver gogna fo in atto } 

Et in penfier y poi che fatt' era. huom ligi*] 

Di lei a ch'aito ve/ligio 

Vimprc/Je al core a e fece l fìtto fìmile • 

Quanto ha del pellegrino y e del gentile . 

Da lei terme 3 eda me 5 di cui fi biafina m 

Mai notturno fantafmà 

D'error non fu fi pien 3 com'ei vermi* 

Ch’ è in grati a dopai 

Che m conobbe a à Dio y & à l agente * 

* Di ciò il fuperbo fi lamenta y e pente • 
%Ancor ( e quefio è quel che tutto ottanta ) 
Da volar /oprai Origli batte a dot' ali a * 
*Ter le cofe mortali , 

Che fon fiala al F attor chi ben f eftima$ 
Che mirando ei ben fifò quante , e quali 
Eranvirtuti in qUeRa J ita Jperanza % 

*D' vna in altra /imbianca 
*Votea leuarfi à C alta cagión prima £ 

Et ei l'ha (letto alcuna volta in rima 
Dor rr> ha pofto in oblio con quella dorma £ 
Ch'i li diè per colonna 
. De la fua frale vita . A qutjlo vn ftrid 0 
Lagrimofo alzo • e grido y 
Ben me la die y ma tofio la ritolfi • 

T/i (fonde } io nò y ma chi per fi la voi fi • 
\Al fin ambo comterfi algiufio figgio\ 

Io con tremanti^ con voci alte y e crudc£ 
Ci afe un per fi conchiude , 

• Nobile Dorma tua fint ernia attendo , 

Ella allhor forridendo^ • 

* Tiaccmi hduer vojlre queflioni vdite* 
Ma piu tempo bifogna à tanta lite , 
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L XXXII. 

Ditemi Tpejfo il mio fidato Jpeglio 

L’ animo fianco 5 e la cangiata fcorzjt -fi - 

E la fccrnata mia defircz^a y c Jor\a } j 
e Hanti nafi ondtr piu * tu fé pur itegli» * 

Che dir a natura iti tutto e il meglio^ 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforma •' 
Subito allhor j com'acqua il foto ammortii £ 
‘D vn lungo y e graue fonno mi rifiteglio j 
£ veggio ben y che ' l nofiro viuer volai 

E ch'efier non fi pub pi» d'vna voltai - 
E'n me\$o'l cor mi fona ima parola 
Di lei ; eh' e hor dalfuo bel nodo fciolta* y 
Ma ne* fuo i giorni al mondo fu fi fola $ 

C l) à tutte y s'i nòn erro sforna ha tolta « 
LXXXllU 
Volo con Cale de' p enfi eri al cielo 
£ ijptjft volte ^ che quafi vn di loro 
Efier mi par ; c'han idi il fin theforo j * 

Laf iando in terra lo /quar ciato velo , 

Talhor rm trema' l cor d' vn dolce gelo 
Vdindo lei y perch'io mi difcoloro y 
* Dirmi • Mmico hor io y & hor ÈhotJQTbiL 

Pere h Ai co fiumi variati , e' l pelo . 

Menami al fino Signor y allhor m' inchino 
*P regando humilcmente y che confini a y 
Ch ifii a veder 3 e l vno y e C altro volto $ ì 
Effonde , egliè ben fermo il tuo de fiino y 

£ per t or dar anc or vcnt'amu y o trenta j v - 

Parrà/ à te troppo y e non fia peto molto . ^ 

LX XX II II-. 

M otte ha [pento quel Sol , ch'abbagUar fmlmCt 
E'n tenebre fon gli occhi interi , efa[dr y 
T i^ra è qudla^ond'io hebbif freddi y e caldi* 

f Speriti 


24 t SECONDA 

Spenti fin i miei lauri 3 hor querce , t h* obmi\ • 
Di ch'io veggio* i mio ben y e parte duoimi . 
è 5 f/?/ facci a f e pauentòfi y e baldi 
1 mici penfier 5 nè chi gli agghiaccile fcaldi\ 
* 2 ^è chi gli empia di fpeme , e di duol colmi . 
Fuor di man di co Iucche punge y e mole ci 
Che già fece di mesi lungo /bario ; 

Mi trono in liberiate amara 5 e dolce* 

Xt al Signor^ch* i adoro } e ch'i ringra io • 

Che pur col cigli o il Cielgouerna 3 e folti* 
Tomo fianco di viuer 3 non che fot io . 

' LX X XV. 

Tennemi kA mor anni vent'vno ardendo 
Lieto nel foco y e rei dmlpien di Jpcme y 
Poi che Madonna , e'I mio c°r fico infume 
Salirò al Cicl y dieci altri anni piangendo » 
tì ornai fin fianco y e mia vita riprendo j 

T)i tanto error 5 che di virtwte il fimo 
Ha qua fi fpento 5 e le mie parti effreme 
w Alto Dio 3 à te dew temente rendei 
Pentito , e tri fio de mici fi Jpefi annr y 

Che I pender fi deueano in miglior vfi y / 

In cercar pace y & in fuggir ajf anni • 

Signor 3 che' n qucfpo career mi hai rinchiufi • 
Tramene faluo dagli eterni danni‘ y 
Ch'i conofio 7 mio fallo ; e non lo fiufi • 

LX X XVI. 

J vò piangendo i miei p affati tempi • 

/ qnai pofì in amar cofa mortale 
Sen{a leu armi à volo y hauend’io tale , 

Ter dar forfè di me non baffi ejjèmpi y 
Tu 3 che vedi 1 miei mali indegni y & empii 
T{e del cielo inuiffbile y immortale ; 

Soccorri à C alma difiuata , e fiale % 
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£7 fuo difetto di tua gratin adempì^ 

Si che s' io vi fi m guerra , & in tempejla y 
Mora in pace in porto $ e fé la fiorir^ 

Fu vana } Amen fia la partita honefia . 
A quel poco di viuer y che m auanxa 3 
£ tal morir degni tffer tua man prefica 
Tu fai ben 3 che' n altrui non ho Jperan{a • 


Dolci dureXxe^ y e placide repulfe 3 
' Tiene di cafro amore y e di pittate 
Leggiadri /degni 5 che le mie infiammate ’ 
Voglie temprar o(hor me ri accorgo )enfulfe ^ 
frftntil parlar 3 in cui chiaro refulfe 
C on fomma ccrtcfa fomma honefiate £ 

Fior di ver tu sfontana d: idrate y 
Ch'ogni baffo penfer del cor mauulfr, 

Diurno J guardo da far l'huom felice 5 
H or fi ero iti affrettar la mente ardita ± 

A quel che grafi amente fi difille e , 
llor prefio à confortar mia fiale vita y 
Quefio bel variar fu la radice 
Di mia fallite • eh' altramente tra ita • 


Spirto felice ; che fi dolcemente f 

V olgei quegli o echi pi ù chiari y che* l S ole 9 
£ firmata ifofpiri 3 e le parole 
Viue , eh' ancor mi fonati ne la mente y 
Già ti vidi io d'honcfio foco ardente 
Moucr]ì pie fra P herbe y e le viole y 
Non come donna 3 ma corti angel fòle y 
Di quella y c'hor m'e più che mai precìnte £ 
La qual y tu poi tornando al tuo Fattole 
Lafciafii in terra y e quel frane velo . 

Che per alto de fi in ri venne in forte • 
iV el tuo partir partì del mondo Amore , 


LX X XVII 


LX XXV III. 
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E co rtefia *c'lSol cadde del cielo • : . 

E dolce incomincio forfè la mone « 

L X X XIX. 

Deh porgi mano à L'affannato ingegno 
^ Arrtor yér àio fiiìe fianco 3 efralty 
Per dir di quella y eh' è fatta immortale * 

E cittadina del celefie regno . 

Dammi Signor 3 che'l mio dir giunga al figm 
De le fue lode , oue per fe non fale\ 

Se ver tu y fi beltà non hebbe eguale 
Il mondo y che d'hauer lei non fu degno , 

T{iJpondo y quanto' l cief & io pofiiamo * 

£ i buon configli y e'I conuerfar honefioy 
T utto fu in lei 5 di thè noi morte ha priui . 

Forma par non fu mai dal dì 3 eh' .Adamo 
«. Aperfsgli occhi in prima 3 e bafii hor qucfio± 
Dianrcndo il dico 3 etu piangendo ferini • 

X fi 

K a l<> auge II etto j che cantando vai } 

Ouer piangendo il tuo temgo p affato 
V edendott l a notte t e'I verno a lato j 
£'l di dopo le Jpalle x e i mefi gai • 
come i tuoi grano fi affanni fiat , 

Co fi fapc fi il mio fìmilc fiato 3 
V er refi i in grembo à qhefio feonf alato 
.A partir fico i dolor ojl guai . 

J o non fio y fi le parti fiarian pari $ 

Che quella 3 cui tu piangi è forfè in vie* , 

Di eh' à me MortCyc'l Ciel fin tanto onori } 

Ma la ftagione y e l'bora men gradita 

C ol memorar de' dolci anniyC degli amati 
kA parlar teco con pietà m inuit a . 

C^A<2{Z. Vili . 

Vergine bcila'ychc di Sol vefìita 3 

(fi ronata at jleUe al fimmo òoU * 


f a k r et 

Tiacefli sì ? che 'n te fu a lare afcofe £ 
lAraor mi finge à dir di te parole * 
•Aia non fu' nc ornine i or fni^x tu aita £ 
£ di co lui 3 ch'amando in te fi po/è . 
Inno co là ' y che ben fimpre ri ipo/è # 
Chi la chiamo con fede % 

Vergine ys' a mercede 
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M feria e frema de Chtimane cofe < 

damai ti voi fé 3 al mio pregò t’inchinjqg 
Socco rrt à la mia guerra} 
bench'io fi a terra yttu del CUI %egina^ 

V ergine faggia 3 e del bel numero vna 
De le beate vergini prudènti • 
iAn\i la prima J e con più chiara làmpat 
’Ofaldo Jcud 0 de /’ afflitte genti 
Contra colpi demorte 3 e Hi fortuna 5 
Sotto L qual fi trionfa 3 non pur famfiag 
0 refrigerio al cieco ardor ^ ch‘ uuam'p a 
Q ui fra mortali f rio echi y 
V ergine que begli occhi 3 
Che ^ vider Yrifii là Jpietara fiàtnpÀ 
c H{e dolci membri del tuo caro fiotto • 

Volgi al mib dubbiò fiato y ° \ - 

Che feon filato y a te vien per 'configlio u 

V ergine pura dì ogni parte intera y 

Del tuo parto geniti figliuola , e madre y " ^ 

Ch'allumi qttefia vita 3 e l’altra adorni $ 

Per te il tuo figlio 3 e quel del firhmò T4 tirtK 
O fenefira dei ci el lucente y aiterà 3 
V enne àfaluarne m figli e fremi giorni 4 
E fra tun'i terreni altri foggi orni ^ 

Sola tu fofii aletta 0 

Vergine benedetta^ ) ' • * ‘ ' * ’ ‘ 

• C bei piamoti $ tia ite- egretta terni 

Xr * Còmmi f 
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Fammi , che ptiot 3 rf/ / afta grati* degno 
Sen\afine 3 o beata , 

coronatami fuptrno regno . 

Vergine fan: a d 1 ogni grafia piena} 

Che per vera 3 & alti firn a bum Ut afe 
Salìfii al del y onde miei preghi afcolti } 
Tu partorì fi i il /ente dì pittate } 
h di giufiitia il Sol j che rajjerena 
il fccolpien d'errori ofuri 3 f /o/fzj 
T r<? Zie i , e rdrr »om/ /;/*’» te raccolti } 
Madre y Figliuola 3 é Spofa 
• Vergine glorio fa} 

Donna dsl\e 3 che no fri lacci hafciolti } 
E fatto' l mondo libero y e felice} 

T\c le cui fante pi aghe 
Prego ‘ch'appaghe il cor vera r Bea*r:ee 3 
Vergine fola al mondo , ejfcmpio • 
Che'l citi di tue bellette innamoraci} 

Cui nè pròna fu fimi 1 3 «è feconda} 

Santi pen fieri 3 affi pietofi 3 * cafii 
xAl vero DIO f ac rato 3 c i//«o tempio 
F ecero in tua virginità feconda . 

P<*r fr la miavita ejfer gioconda} 

S'd tuoi pieghi foM aria 
V ergi rie dolce 3 e pia " 3 
Oueì fallo abondo la grati a ab onda j 
fo/z /* ginocihia de la mente inchino 
Prego y che fi a mi a f corta ? 

E lamia torta via drilli à buon fitte • 
Vergine chiara y e fi abile in eterno ; 
jDz cjuefio tempefiofo mare fi ella', 

*1 degni fedel notebier fidata guida j 
Pcn mente in eh e tcrribi le procella 
. I mi ritrouofolfcnzagouerno} 
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Et ho già da vicin Cvltime /iridai 
Ma pur in te C anima mia fi fida y 
Peccatrice 3 i no Inego 
V ergine y mati prego $ 


I Che'l tao nemico del mio mal non ridai 
Ricorditi y che fece tl peccar noftro 
Prender 'Dio per ftamparne 
Humana carne al tuo virginal chiofiro • ' 

V ergine , quatti e lagrim e ho già /parte y 
Quante Infingile y e quanti preghi indarno 
’ *Pur per mia pena y e per mio grotte dormo * 

Dapoi eh' i nacqui in fu la ruta d'^Amo y 
Cercando hor quefia y & hor quell’ altra parte 
Non è fiata mia vita altro eh' affanno . 

M ortal bclle\a 3 atti y e parole m'hanno 

Ì Tutta ingombrata C alma • 

Vergine fiera , & alma 

T{pn tardar y ch'i fon forfè à C vltim'armo j 

1 di miei piu correnti y che fiuta 3 

Fra mi ferie y e peccati 

Sonfen' andati y e fol morte n* affetta . 

Vergine y tale è. terra ; e pofio ha in doglia 
Lo mio cor y che viuendo in pianto il tenne} 

E di pi ili e miei mali vn non ftpea^ 

E per faperlo y pur quel y che n'auenne % 

. Fora aucnuto y eh' ogn altra fita voglia 
Era à me morte y & a lei fama rea . 

Ì Ffor tu Donna del del y tu no fra 'Dea y 
Se dir lice , e conuienfi j 
Vergine d'alti fen fi y 


Tu vedi il tutto y e quel y che non potè a 
Far altri , è nulla a la tua orafi v ir tute i 
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Vergitod j in cui ho tutta mia fperanfa ‘ 

Che pofii , e vogh al gran bt fogno aitarme £ 
flgon mi lafciarc in fu l'efircmo pajfo j 
N-on guardar me , ma chi degno ere arme y 
*2^0*1 mio valor , ma L'alta Jua femb tornea f 
Che in me ti mona à curar d'huom fi baffo . 
M edufa : j e P errar mio m'han fatto vn fajfh 
r D'humor vano fi ili ante y 
V ergine 3 tu di fotte ' 

Lagrime y e pie adempì* l mio cor laffo$ 
Ch'almen l'vltimo pianto fi a dinoto a 
Senfaterreflro limo. 

Come fui primo non (C in fonìa voto -, 

Vergine h umana y e nemica d'orgoglio y 
Lei commttne principio amar t' induciti 
■M iferere d'vn cor contrito humtle $ 

Che fi poca mortai terra caduca 
xjimdr confi mirabil fede foglio j 
Che deliro far di te co fa gentile ? \ 

Se dal mio fiato affai mtfiro 9 e vilè 
*Ter le tue man rcjurgo 
Vergine $ i facto j e purgo 
\Al tuà nomej penfiert y engegno j e filisi 
La lingua 5 el cor ; le lagrime e i foffiri è 
Scorgimi al miglior guado ; 

£ prendi in gr itilo ì cangiati dtfiri . 

Il dì s'appreffa 3 e nonpote cfjcr lungei 
S ì corre il tempo $e vola 9 y 

V ergine vnicà 5 e fiola'y 
£7 cor hor confi ientia y ho r morte pungi i 
Haccomàndomi al tuo fìgliuol 3 veraci 
Homo y e verace -D/oj 
Ch' accolga l mio ff irto vltinio in pàti ; 
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£ L tempo , cherinoMa i miti 
fofpiri 

r P er la dolce memoria di quel 
giorno , 

Che fu principio à sì lunghi mdf . 
tiri % — 

m OC 



X 


i 


Scaldai!* -, 
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Scaldava il bolgia tvno 3 e l’a tro corti t 
‘ DelTauroje la fanciulla di Tifone 
Correa gelata al fuo antico figgiorno • 

\Atrt oragli /degni 3 espianto y e la fiagionc 

TJ condotto m’haueano al chi ufo loco % ' 

OftQgni fafeio il cor lofio ripone • 
liti fi a C herbe già del pianger fioco y 
V into dal forno vidi vna gran luce g 
E dentro affai dolor con breue gioco . 

Vidi vn vittoriofò 3 e fòmmo Duce 3 

Pur corri vn di color 3 che ’ n C awpidoglip 
Trionfai carro à gran gloria conduce • 

%o 3 che gioi r di tal vi fi a non fogli o 

*Ter lo fecolnoiofo 3 in ch’io mi trono 3 
Voto d’ ogni valor ypicìi d’ogni orgoglio ; 

Jf h abito altero , inufìtato 3 e nono 

Mirai y alzandogli occhi grava 3 e fianchi £ 
Ch’altro diletto 3 che mp arar 3 non prouo . 
Quattro defirier via piu che neve bianchi g 
Sopr’vn carro di foco vn fij orlon crudo i 
Con arco in mano 3 e con flette a fianchi £ 
Contra le qua non vai elmo , nè fendei 
Sopra gli bora eri h atte a fol due grand’ ali 
*2 )i color mille 3 e tutto l’altro ignudai 
*!>’ intorno itmumerabili mortali 3 

Parte prefi in battaglia 3 e parte vccifi j 
Parte foriti da pungenti frali . , 

Vago d’vdir novelle : olirà mi mifi 3 
Tanto ch’io fui ne C ejfer di quelli vno £ 
fi)’ arili tempo a di vita Amor diuifi • 
iAUhor mi firinfi à rimirar 3 i alcuno 
'Pjc onofeefii ne la folta /chi era 
Del T{e fimpre di lagrime digiuno • 

%efim vi riconobbi ye / alcun vera 


r 
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mia notiti a y hauea cangiato vili a 
P er morte 3 ò per prigion crudele , e fera • 

Vrì ombra alquanto men i che Coltre tri fi a 
Mi fi fe incontro • e mi chiamò per nome 
Dicendo 3 quefioper amar s 'acqtnfia • 

Qnd' io merauigliando difir/hor come 
C onofici me , ch'io te noti ricono fica ? 

Ft eiyoucfio m'auien per l'ajprefime 
I De Legami 3 ch'io porto ; e l'aria fiofica 

Contende àgli occhi tuoi j ma vero amico 
Tifino ; e teco nacqui in terra T ofia i 
Le fine parole , eri ragionar antico 
S coperfin quel , che'l vifii mi celauet* 

E co fi n' afendemmo in luogo aprico $ j 
S'n comincio • G ran tempo e } ch'io peufiuta 
Vederti qui fi a no i 3 che da p rim' anni 
T ai prefiagio di te tua vi fi a dona , 

Efiu ben ver ; magli amorofi affanni 
Mi fi attentar fi 3 ch'io lafiiai l'imprefia f 
M a /quaranti ne porto tipetto , e i panni £ 

I Cefi di/s io i & ei 5 quand'hebbe intefit 
La mìa rifpo fiafiorridendo dijfie $ 

O figlimi mio qual per te fiamma è accefia « 
lo non l'intefi alihor ; ma hor fi fi/fie 
Sue parole mi rrouo ne la tefia 3 
Che mai più fetido iti marmo non fi fcri/fie 3 
E per la noua età 5 ch'ardita 3 e prefra 
Fa la mente , e la lingua , il dimandai ; 

; Dimmi per c ortefia , che gente è quefia • ' 
s F>i qui à poco tempo tul /oprai 

F er tefie/fo 3 ri/pofi • e /arai d'eli* 

T al per te nodo jfafii • e tu no' l fitiy 
E Prima caraterai volto e. ratinili» 
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Dal collo y c da tuo* piedi ancor ribelli • 
Ma per empirla tua giouenil voglia ; 

_D;>ò */• noi y ? prima del maggiore } 

Che cofi vita 3 o liberta ne fpoglia • 

"e colui y che V mondo chiama Amort 
Amaro } t o»Jc tWi tf vedrai meglio y 
Quando fi a tuo , corrignofiro Signore^ 

M anfùeto fanciullo y e fiero veglio ; 

/#£/z y2r , chi’ [prona 3 e fiati co fa piana 
Amimi IT anni ; e’n fin adhor ti fueglio l 
Ei naccjue d’otio 3 e di lafliuia human a \ . 
qtfuirito di pcnfier dolci 3 e foaui y 
Fatto Signor , e 'Dio da gente vana • 
Qual è morto da lui ; qual con più grani 
Leggi mena fua vita afpra 3 & acerba 
Sotto mille catene y e mille chi coti . 

Quel 3 cheti fi fignorile y e fi fiuperba 

Vi (fa vieti prima y e Ce far 3 che’ n Egitti 
Cleopatra legò tra fiori , e t herba . 

Fiordi lui fi trionfa y &c ben dritto • 

Se vinfe il mondo , ér altri ha umto ìui$ 
Che del fuo vincitor fi gloria il vitto . 

L’ altra è’ l fuo figlio • e pur amò cofiut 
Piugiufiamentc $ egli è Cejare Augufiof 
Che Liuia fua pregando tolfe altrui • 
Kcron el terzg dijpietato y e’ngiufio • 

Vedile andar pien d’ira * e di difdcgno 5 
F emina* il vinfe • e par tanto robujh . 
VedCl buon M arco d’ogni laude degno • 
Pien di filofofia la lingua , e’I petto ; 

Pur Faufiina il fa qui fior a fógno • 
Que* duo pien di paura y e di fòjpetto y 
L’vn è 'Dio nifi 0 3 et altro è Alcffandro 5 
• Jyf. a quel delfico temer ha degno effetto , 

V 
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L'altro è. colui 3 che pian fi fotta Ant andrò 
Lifmorte di Creufit , e'ifuo amor tolfh 
<A quel 3 cbe'l fiso figlimi tolf ad Euandro • 
Vdito bai ragionar cCvn 3 che non volfi 
Confintir al furor de la matrigna- 
£ da Cuoi preghi per fuggir fi fitoìfi- 
Ma quella intention rafia e benigna 

L' veci fi yfi C amor in odio torfi '• 

Fedra amante terribile , e maligna 
Et ella ne morio y vendetta forfè 

■D ' il ippo lito , di T e fio 3 e d' Adrianna- 
Ch'amando y .cóme vedi y À morte corfit • 

Tal biafina altrui , che fi fiejfo condanna^ 

Che chi prende diletto d i far frode 3 
^Ffon fi de lamentar fi altri Cìngami • 

Vedi' l famofo con tante fine lode 
Prefo minar fra due forelle morte^ 

L'vna di lui 3 ir t de l'altra gode • 

Colui j eh' è fico 5 è quel po Jfcnte 3 e forte 

Hercole y cb' Amor prefi j e l'altro è xAchiUtf^ 
C'hebbe in fuo amor afiai dogliofa forte . 

Quell' altro è Demofont e 3 e quella è Fille £ 
Quell' è G iafin y e quèll'altr'e M edea ^ 

Ch' amor 3 e lui figut per tante viUe* % 

£ quanto al padre y & al fratei fu rea , 

Tanto al fuo amante più turbata 5 e f elia- 
che del fuo amor più de pia cjfer credea * 
Hififile vienpoi ; e duolfi anch'ella 

Del barbarico amor 3 che' l fuo gli ha tolto^ 

Poi vicn colei 5 e ha i titold'cjjcr bella • 

Seco hai Pafior ; che mal il fuo bel volto 
Miro fi fijjoynd' vfiir gran tempefie j 
E fanne il mondo fitto (òpra volto . 

Odi poi lamentar fi a C altre mefie 
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Snone di ‘Tara , e Menelao 

D'H eleni 5 &■ Hermion chiamar hforcfe • 

€ Laodamiatlfuo Protefilao J 
Et xArgia Polinice , affai più fida j 
fAc Cauara moglier d' Enfiar ao • . 

0<& i pianti , e fofpiri 5 /<• Brida 

4 De le mi fere acce/è j tA* Jpirti 

Tenderò à lui , che n tal modo le guida • 

2^0;; ^or/4 W4Ì i/j tutti il nome dirti y . 

Che non huomini pur 3 ma "Dei gran parta 
Empiono ilbofco degli ombrofi Mirti • 

Vedi Venere bella } e con lei Marte 

Cintodi ferro i piemie braccia , e' l collo j 
E Plutone 3 e ‘Profrpina in dijparte . 

Vedi Giunon gelo fa $ e'I biondo xApollo y 
Che folta difpre'tzgr fetore 3 e l’ano y 
Che gli diede in Tejfagliapoi tal crollo • 
fhe debb'io dir t in vn pajfo mtn varco y 
Tutti fon qui pregiatigli Dei di Varrò j 
E di lacciuoli innum erabil carco 
Vieti carenato Cj toue inondi al carro . 

DEL TRIONFO D’AMORE 

CAPITOLO li. 

S T anco già di mirar , non fatto ancora $ 

H or quinci hor quindi mi volge a gnor w 
dando 

Co/e 3 c/fa ricordarle è breue fhora • 

Gina lear di p enfi er in p enfi er \ quando 
Tutto à fel trajfer duo 3 clfa man • à man» 
Pajfauan dolcemente ragionando . 

Moffomi llor leggiadro h abito frano , 

E’I parlar pcrcgrin 3 gbe m era ofure\ 

JU4 
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Ma C interpreti mio mcl fece piano . 

Poi ch'io feppi chi eran ,più fecero 

%M' ac co fi ai lor j che C vno fpirto amico 
xAl nofiro nome 3 f altro era empio , e duro . 
Fccimi al primo j O Mafiinijfa antico 3 
Per lo tuo Scipione 3 e per cofiei , 

\ C ominciai 3 non t'increfca quel 3 ch'io dico • 

Mirommi 3 e diffe\ v °kàtier faprei 
Chi tu fé' innan^ , dapoi che fi bene 
Hai fpiato ambe duo gli affetti miei • 

I V ejfer mio 3 gli nfpofi 3 n n fofttne 
Tatto conofiitor 3 che co fi lungo 
*Di poca fiammagran luce non vene « 

Ma tua fama reai per tutto aggiunga 

E tal y che mai non ti vedrà 3 ne vide 3 '] 

Col bel nodo d'^imor teco congiunge • 

Hor d mmiyfe colte inpace vi guide\ 

( E mofiratl Duca lor)che coppia è quefia £ 
Che mi par de le cofe rare y e fide , 

La lingua tua al mio nome fi prefla 
Prona 3 difi* ei cheT fappi per te fiejjo $ 

Ma diro per sfogar l'anima me fi a . 

H attendo in quel Jòmm'huom tutto' Icor mejfb 
Tanto y eh' à Lelio ne db vanto à penai 
Ouunquc fur fue infegne 3 fui lor preffo • 

*A lui fortuna fu fimpre ferena 3 

Ma non già 3 quanto degno crai valore ; 
c Del qual più y eh 9 altro maiy C alma hebbepit- 
*Toi che l'arme Ternane a grandi honore (ha j, 

P er l'efiremo Occidente furon fparfe ; 
lui n aggi un/e 3 e ne congiunfe dimore • 

TLg mai piu dolce fiamma in duo cor'arfly 
Ne fara y credo • ohimè 3 ma poche lutti 
Pur a tanti defir 3 e brc.ti yfearfi . 
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Indarno à maritai giogo condotti j 
Che dtlnofiro furor fi ufi non / alfe ,• 

£ i legittimi nodi furon rotti . 

Quel j che foL più , che tutto' t mondo vai fé # 

N è dipartì con fi ìc fante parole j 
Che de ' no fri fiofp ir rutilagli calfe • 

E bt nche'l fife y onde mi doìfe , e dole\ 

Pur vidi in lui chiara virtute accefiu^ 

Chc'n tutto è orbo y chi non vede il Sole • 

Gran giufiitia àgli amanti y e grane offefa$ 
ero di tanto amico vn tal configho 
Fu quafi vn foglio à C amoro fa imprefa « 
Padre m' era in hono r y in amo r figlio , 

Fratei ne gli armi y ond'vbidir conuerm 1 3 
j Ma col cor tri (lo y e conturbato ciglio . 

Cof queftamia cai a à morte venr.e^ 

Che vedendof giunta in forza altrui 
Morir tnanz^ y che fruir fojlenne • 

£t io del dolor mio minifiro fui j 

Che' l pregator y ei preghi far f ardenti £ 

Ch' off efi me y per non 0 fender lui y 
E mandalle'l vermen con fi dolenti 

Penfier 5 corri io fio benr y & ella il crede $ . 

E tu y Jc tanto , 0 quanto d'^Amor finti • 
Pianto fui mio di tonta fpofit h erede , 

In lei ogni mio ben y ogni fiperanza 
Perder eiefisi 3 per non perder fede . 

•Ma cerca fornai y fi troni in quefta danza 
Mirabilcófir y perché 1 1 tempo è lcue y 
E più de l’opra , che del giorno aiianza • 

'Pien di pietate e fio p enfiindo il breue 
Spatio al gran foco di duo tali amanti £ 
Partami al SoC hauefil cor di neue y 
Quand'vdì dir fu nel paffi^r' ottanti , 

Cofiui 
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Co fui certo per fi già non mi fpiace m 7 
M a ferma fon Codiarli tutti quanti • 

Ton di f 'il cor y o Sofinisba y in pace } 

Che C artagine tua , per le man no fi re 
T re volte cadde à la terrea giace • 

Et ella : filtro vogCio che tu mi mofire\ 

[ 1 S' -Africa pian fi j Itali a non ne nf' x 
Domandatene pur Chi fiorie voftre. 

Iti tanto ilnnfiro , e fino amico fi mif 
Sorridendo con lei ne la gran calca^ 

£ Jiir da lor le ?nic luci cliuif . 
fbm'huom , che per terren dubbio canale a 
Che và refi andò ad ogni pajfo 3 e guarda} 
6 'lpcnfier de C andar molto diffalca} 

Co fi l'andata mia dubbio fa 3 e tarda 

Faccan gli amanti ; di che ancor m aggrada 
Saper 3 quanto ciaf un 3 en qual foco arda , 
l vidi vada man manca fuor di firada} 

A guifa di chi brami 3 e troui cofa , 

Onde poi vergogno fi 5 c lieto vada 3 
Donar altrui la fua diletta ffo fa} 'u 

O fommo Amor 3 0 noua cortefa 5 
Tal 3 ch'ella fieffa lietay e vergogno fa 
Varca del cambio f e giuanfi per via 
Parlando infierae de lor dolci affetti . 

E fifpirando il regno di Sorta . 

T r affimi a quei tre furti y che ri fretti 
Erano per feguir altro camino \ 

£ difi al primo ; 1 prego y che m affetti^ 

Et egli al firn del ragionar latino 
T urbato in vi fi a fi ritenne vnpoco } 

£ poi del mio voler quafì indouino , 

Diffi ’fi° S elenco fon 3 e quefii c Antioco 
M io figlipyJje gran. guerra hebbe coti voi- 

Ma 
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JMa ragion cantra forza non haloce • 
Qucfia mia prima y JUa donna fu poi±\ 

Che per fiamparlo d' amoro fa morte 
Cj li diedi 5 e l dpn fu licito fra noi . 
Stregonica el firn nome ; e nofira forte 3 
Come vedi 3 indi ui fa 3 e per tal figno 3 
Si vede il no /Irò amor tenace 3 e forte • 

Fu contenta cojlci laf iarm i il regno , 
lo' l mio diletto , e quefii la fina vita 3 
Per far via più y che fe y tvn l'altro degno 
€ fe nonfofe la difireta aita 

*, Del fi fico gentil y che ben s' ac cor fe\ 

Lieta fina in sul fiorifera fornita , 
Tacendo 5 amando quafi à morte corfi 5 
£ P amor forla 5 e'I tacer fu virtute y 
La mia vera pietà y ih' a ini foccorfe „ . 
Cofi dijfe 3 e com'huom , che voler mute A 
Col fin de le paro le i pafsi voi fi} 

Cl) a penagli potei render filate . 

Poi che dagli occhi miei l'ombra fi tolfi % 
Tfimafi grane 3 e ffpirando andai 3 
Che'l mio cor dal fuo dir non fi difciolfe 3 
Jnfin 3 che mi fu detto 3 troppo fiai 
in vn penfier'à le cofe diuerfe 3 
E'I tempo j eh' è breutfiimo y non fai f 
T/on meno tanti armati in Grecia Xtrfc\ 
Quant' ini erano amanti ignudi y e prefi % 
Tal che C occhio la vi fi a non fijferfi • 
Varij di lingue 3 e vari/ di paefi 3 

Tanto che di mille vn non fippi'l nomi j 
E formo hi fioria que' pochi s eh' io' ntefi • 
Per/io era P vno ; e volli fiipcr j come 
w Androm eda gli piac que in Ethiopia 
V ergine bruna 3 1 begli occhi y e le chiome 
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d’amore cap. ir. 

Jut Ivano amator , che la Juafiropia 
Bellezza defi andò fu di fi rutto $ 

'Tonerò fol per troppo batterne copiai 
Che diuenne vn bel fior fen falcano frutto £ 

£ quella , che lei amando in viltà voce 
Fecef l corpo vn duro fajfro af tutto . 

Ini quell' altro al malftto fi veloce 

lfr j ch'amando altrui , in olio fe bebbe - 
Con piu altri dannati a fimil croce ; * 
Gente , cui per amar , viuer increbbe- 
O uè r affigtirai' alcun m oderni\ 

Ch’ a nominar perduta opra farebbe . 

Quei duo che fece ^ 4mor compagni eterni^ 
alcione y e C eie e , in riua al mar e 
Far i lor nidi a più foaui verni . 

Lungo co fi or penjofo Efaco fiore 

Cercando H eperia , horfopr’vnfajfo affo e 

& Affiti acqua 3 & ho r* alto volarci 
C vidi la crudel figlia di <2^i/b 

Fuggir volando 3 e correr \Atalanta 
Di tre palle d’or vinta , * d’vn bel vifei 
£ /eco Htppomenes , che fra cotanta 
Turba d’amanti 3 c mi/eri curfori 
Soldi vittoria fi raUegra y e vanta]. 
Fràyuefii fattolo fi 3 e vane amori 

Enrf C ì y ' • ch ^ grembo gli eroi 

E T’oli f m o farne gran romani 

' a ~ t0 0n deggiar per entro quella fchiera 
oenza colei , cui fola par che preghi , 
Nomando vn’ altra amante acerba , * fera* 

C armento , , P tco , vngid de’ no fin regi. * 

h°r vago augello ; * di di fiato il mafie ^ 

ir Wf t,0 & 1 ln f me i *'l reai manto , e i fieri . 
( ldl d'Egeria j d’ofiì V ° 
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Che del mar Siciliano infamia foffe’y 
£ quella y che la penna da man defira j - • l 

Come dogliofa y deaerata ferina y . ^ 

£’/ ferro ignudo tien da lafitìcjlrdy , . 

r Pirmakon con la fua donna vina y . ^ 7 

k £ 3 che'n Cafiaha 3 & ^ igampp J 

y 7 di evitar per l'vna 3 e l'altra rtua^ 

E d'vn pomo beffata al fin Cdippe • 

DEL TRIONFO D’AMORE 

capitolo iii. 

j{ JL fi pieno il cor di meraviglie; 




Chepcnfi ì dffe ; non J ai tu ben 3 cn w 
Son de la turba ; e mi conuienfegutre ? 

Frate 3 riJpofiyCtufail'effer mio y 

E Camor di faper ; che m'ha fi accejo j 
Che Copra e ritardata dal defio * 

Et egli : I t'hauea già tacendo intefo; 

Tu vuoi faper chi fon quejh altri ancer 4». 

1 tei dito yfeldir non m e contcfi . 

• Vedi citici grande y ilquale ogni huomo honordp 
Egli è Pompeo y & ha Cornelia fico; 

Che del vii Tolomeo fi lagna , e plora. . 
L'altro più di lojitan y quell' e l gran Cjreco; 
Nè vede Egifio , e l'empia C Ut enne fra;, 
llcr poi veder ^Amor , s' egli è ben cicco . 
.Altra fede altro xAmor ; vedi thpcrnufira ; 
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Vedi diramo y e Ttsbe inficine à Fornir 45 
Leandro in mare y & Hero à lafinefira « 

Qjtel fi p enfi fi y èV hjfe ajfabil ombrai 
Che la cafia mogli era affetta , e prega' 

Ma Circe amando gliel ritene y e'ngombra . >y 
L'altr'e'l figlimi d' \Amilcare 3 e noi piega 
In cotoni armi Italia tutta , « T{oma* 

Vii feminelfa, in "Vaglia il prende , e lega . , . 
Quella j che'l fino fignor con breuc chioma 

V àfiguit ondo \ in ‘T onta fuT^eina\ ^ 

Hor in atto firuil fi fiefia doma . . • • r 

Vakri ‘Tortia y che'l ferro al foco affina^ 

Quell' altra è Cj iulia * e duolfi del marito ± 

Ch'à la feconda fiamma più s inchina • ■ .. 

Volgi in quagli occhi al gran padre fchernito j 
Che non fi pente y e d'hauer nongC increjlc 
Sette , e fett' anni per T^achel firuito • 

J Viuace amor y che negli uff. inni crefcty 
Vedi t * l padre di quello : e vedi I ano $ 

Come di fina magion fol con S arra efie • - 

Poi guarda , come ^Amor , crudele 0 « prati», 

Vince Dauid y e sforzalo a far ! opra 9 
Onde poi pianga in luogo ofeuro y c cono • 

, Simile nebbiapar eh' 0 [curi y e copra 

‘Del più / aggio figlimi la chiara fama j 
E' l parta in tutto dal Signor di /òpra • 

JV'è l'altro 5 che'n vn punto ama , e difama* 

Vedi Tamar y eh* al firn fiate Jib falene 
Difitegnofii y e dolente fi richiama . 

Poco dinanzi a ? e * v °di Sanfime y 

V ia più forte y che faggi 0 , che per cianci 
In grembo àianemica il capo pone» 

Vedi qui ben fra quante Jpadt , e lance 
Ks4m*r y e'I formo 3 & vna vedouetta 
1 AI j f# 
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Conbel parlar y e fue pulite guance 
V jncf Oloferne : p lei tornar J eletta 

fon yrf (incili a > e con Fhorribil tefehio ; 

'Dio rmgratiando a meta, notte in fiotta, 
y edi Sichen y elfiuo f angue y eh' è me/chto 
fDe la cìr conci fon y e de la morte ; 

' JE V padre tolto y é*l popol ad vn vefihia $ 
guejlo gh ha fattoti fubito amar forte • 

Vedi Sfitterò , el fuo amor in qual modo 
Va medicando y acciò cheti pace il porte } 

JDa F vn fi fio gite 3 e lega a F altro nodo y 1 

fot ale. ha quefia malitia rimedio y 
Come Caffè fi trahe chiodo con chiodo . 

Yoi veder in vn cor di etto , e tedio y 

* Dolce 9 & amar » ? hor mira il fero Eroder 
Ch % amor j e crudeltà gli han pofio ajfedioy 
yed i ? corri arde prima , e poi fi rode m 
• Tardi pentito di fua ferriate 
r Man anne chi am ondo y che non rodi • ' 
yedi tre belle donne in amorate 

^Procri , èrtemi fi a 3 con *D ridami d y 
Et altrettante y ardite y e federate y 
jS (mirami* y e 'Dibli y e Mirra ria\ 

Come ciafiuna par , che fi vergogni 
•'De lalor non conceffa , e torta via , 

Ecco quei , che le carte empion di fogni y 
Lancillotto à Triftono y e gli altri erranti • 
Cnde conuen , che* l vulgo errante agogni f 
Vedi G in cura 3 1 fotta 5 e F alt re amanti y 
E la coppia d* \Arimino , chtnfime 
Vanno facendo doloro fi pianti • 

Cefi parlarla y & io y com'huom y che teme 
futuro male • e trema anz^la tromba y 
Sentendo già y don altri ancor noi premei 
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HMtea color d huom tratto cTvna torniti 
guand vnagiouinetta hebbi da lato 
Pura via piu y che c-mdida colomba , 
EUa rmprcfe j dr io c'harei giurato 
•Difendermi da huom coperto d'arme a 
C on par ole > e con cenni fui legato' 

E come ricordar di vero parrai , 
r D'amico Mio piùprejfomi fi fece* 

E t on vn rif per più doglia dorme * 
Dijhmi entro C orecchie r Homaitilelt 

Per te fiejjo parlar con chi ti piacei 

Che rum fi am macchiati àfvnapecs , 

Io era vn di color y cui più dijfiace 

'De 1 altrui ben y che dd fio mal , vedenti 
Chi m haueapref in liberiate , c*n pace * 
E come tardi dopo’ l danno intendi y 
Di fue belisi^ mia morte facsa 
*D amor , di gelo fi f t mudi a ardendo S 
di occhi dalfuo bel vijò non volgea 

fisi», firn, >e d, dalco/k 
eh al gufo e d-tlce > a la filate è rea . 

*Ad ogni altro piacer cieco era y c firdo 
Sedendo lei per fi dubiofi p a J?r y 
Ch i tremo ancor , cjualhoy me n: ricordo , 
Da quei tempo hebbi gli ouhi tumidi , * bugi 
E l cor penfofo , e foli far io albergo' 

rn Fout J. i montagne y bojihi , efafi , 

Da indi in cjua cotante t arte atterro 
Di penfi eri y di lagrime , d'mchioftrot 
Tante ne fjuarcio y n apparecchio .0 verro. 
Da indi m qua fi che fi fa ndchioftro * 

D „ imor } e chef teme s e che fi Jl C rai 
cA chi fa legger > ne la fonte UmoftX 
E veggio andar quella leggiadra y e Jera 
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Ni» curando dì me 5 nè di mie pere £ 

Di fiat virtute 3 e di mie spoglie altera « 

Da Coltra parte 5 s* io di fc trito bene , 

£fuefio Signor , che tutto' l mondo sforma j 
T lei yOiuC io fon for di [pene, 

Ch'à mia di fifa non ha ardir 5 nè forza $ 

E cjuello y in ch'io fperaua 3 lei Infinga; 

Che me , e glialtri crudelmente fiordo. • 
Cojfei non e chi tantofo quotilo firinga , 

Co fi fluaggia 3 e ribcUantcfuole 
Da C infegne d'^Amor andar fo/inga j 
E veramente è fia le felle vn Sole 
Vn l ingoiar fho proprio portarne Tito , 

. Suo tifo yfuoi di/degni , e fue parole 5 
Le chiome accolte in oro 5 e fparfe al vetta* 

Gli occhi y eh' ac cefi di vn cele fi e lume 
M'infiamman fi y ch'io fon d'arder contento 
• Chi patria' Iman facto alto coftumc 
|£ /Agguagliar mai parlando • e la virtute , 
Ou'c'lmio fiil qnafi al mar picciol fiume ? 
None cefi yegiamai piu non vedute y 
‘R[c da veder giamai più (Cvna voltai 
Oue tutte le lingue farian mute . 

Cefi prefi mi trono , & ellafiioltay 

£ prego giorno y e notte ( ò fieli a inìqua) 

Et ella a pena di mille vno afiolta . 

*Dur alegge à* ^Araor % y ma benché obliqua j 
Seruar conuicrfi ; pero ch'ella aggiunge 
Di cielo in terra y vniuer fiale , antiqua • 
■Horfi come da fi il cor fi di/giurige; 

£ come fa far pace , guerra 5 e tregua f 
€ coprir fico dolor 3 quand' altri' l punge • 

X fi come in vn punto fi dilegua 3 

E poi fi /porge per le guance il /àngue; 

^ fi e paura 3 ir vergogna atte» che' Ifigua • 
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albe Sìa tra fior: afcofo C angue y 
Come fimprefia due fi vegghia , e dormii 
Come finga languir fi more 3 e langtte • _ 

So de la mia nemica cercar Forme • 

E temer di trottarla J e fi in qualguifiè 
V amante ne C amato fi trasforme • 

Sofia lunghi fijpiri , e Ovetti rifa 
Stato y voglia 3 color cangiare fpejftì 
Vjtter sfiondo dal cor Calma ditti fa . 

So mille volte il dì ingannar me Sveffii 
Sò figgendo' l mio foco , omncjUe fogge 
isirder da Ittnge 3 (y agghiacciar di appreso • 

So , corri ^Amor J opra la mente rugge y 
È corri ogni ragione indi di faccia^ 

E fi in cjuante maniere il cor fi firugge « 

So dt che poco canape s 1 allaccia 

Vrì anima gentil 3 quand'ella 'e fila j 
€ non 'e chi per lei diftfo faccia • 

$t> y corri vAmor /betta , e come vqla 3 
E fi corri hor minaccia , <{y hor percote ì 
Come rubi a per forile come inmla\ 

E come fino infi abili fot rote 5 

Le Jpcranz^ dubiofe 3 e*l dolor certo* 

Sue promejje di fc come fin vote\ 

Come ne CoJJ'a il fino foco coperto y 
Et ne le vene t fitte occulta piagai 
Oue morte c pale fé 3 e’ncendto aperto £ 

In fiamma fi , come inconfi ante 3 e vaga 5^ 

Timida ardita y vita de gli amanti ; 

Cri vn poco dolce molto amaro appaga » , 

E fi t cofittmi y e i lor fijpiri 3 ei canti y 
E'I parlar rotto 5 e Ifiubito filentiOy 
E'I breuifitmo rifi y ei lunghi piatiti . 

E cjttal el Mei temprato con C ^ Afintio « 
l f l • J&. 4 'DZS j 
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Ofiia che mia fortuna ì fìr\a altrui 
M'hebbe fi (pintore tutti icifi t nerui 
T)i libertate , oh alcun tempo fui £ 
lo , eh* era piu filinoti cocche' cerai % 
Tratto dome fincato fui con tutti 
1 miei infiliti , e miferi confermi 
E le fatiche lor vidi , e lor lutti , 

P erche torti /Intieri , e con qual' arte 
%A l' amoro fa greggia eran londntti • * 

M entre che volge a gli occhi m ogni parte } . . 

S y i ne vedefii alcun di chiama fama 
O per antiche , o per moderne carte\ 

V idi colui j che fola Suri die e ama y ) ' : l 

S lei fegue à l' inferno } e per lei morta 
Con la lingua già fredda la richiama • 

%Alcco conobbi a dir d'amorfi fiortoz 
rF indoro y ^Anacr conte , che rime/fe 
Pfauea fue mufi fol d'amore in porte • 

Virgilio vidi ; parmi intorno hauejfe 
Compagni d'alto ingegno y e da trafittilo 
■Di quei * che volenticr già l mondo elejfe • 

E' iti era Gnidio } e l'altr' era Catullo , 

L'altro ‘Tropertio ; che d'amor cantaro 
Fetidamente 5 e C altrera Tibullo • 

Vna gioitene Greca à paro à paro 
Coi nobili poeti gl a cantando $ 

Et hauea vn fuo fhl leggiadro , e rare * 

Cofi hor quinci 5 hor quindi rimirando 
Vidi m vna fiorita j e verde piaggia 
Gente 3 che d'amorgiuan ragionando . 

Ecco ‘Dante j e 'beatrice j ecco Selvaggia $ 
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Ecco Cin da Pejìoìa } Guitton d'Are{Jo£ 

Che di non effer primo 3 par ch'ira h aggi a * 
Ecco i duo Cj mài , che gin farà in prezzo} 

Honejlo Bologne fs $ ei Siciliani 3 
Che fargia primi ' e quitti eran da fiz£o , 
Sentitici io 3 e F rance (chiù } eh : far fi h umani j 
Corri ognhmm vide : e poi v' era vn drap elio 
"Di portamenti 3 e di volgari frani . 

Fra tutti il primo .Arnaldo Daniello 

Gran maefro d'Amor ; eh' a la fua terr 
vA:.cor fa honor ccl dir polito 3 e bello * 
Erantti quei 3 eli Amor fi lene afferra 3 

L'u C T litro 3 eC altro le Ime famofo Arnaldo} 
E quei 3 che far cònqmfi con piu guerra} 
l dico C vno 3 e l'altro \aimbaldo , 

Che cantar pur Beatrice in M onferratà y 
E' l vecchio 'Pier d'A'.ucrnia con Giraldo f 
Folchetto 3 eh' à Jllarfìglia il nome ha dato $ 

Et a Cjenoua tolto 3 & a Ceflremo 
C angiò per miglior patria h abito , e fóto * 
Cjianfrc \udcl 3 ch'uso la vela 3 e'I remo 
A cercar la fua morte } e quel Gulielmo y 
Che per cantar hai for de fuoi di /cerne} 
Amerigo 3 'Bernardo 3 Vgo 3 & Anfclmo} 

E mille altri ne vidi 3 a cui la lingua 
Lancia 3 e Jpada fu fèmpre feudo 3 & elmo 9 
S poi conuien 3 che' l mio dolor Ai {lingua} 

V olfimi à 710 fri 3 e vidi'l buon T omajfo } 
Ch'orno Bologna 3 <& hor M spina impingua* 

O fugace dolcetta , ò viuer laffo} 

Chi mi ti-tol/sf tofo dindi\i 9 
Sen\al qual non fapea mouer vn pafò* 

'Dotte ft boriche meco cri pur dianzi} 

Ben il viuer mortai/ he fi n aggrada 

*M j So* 
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Sogno d'infermi 3 e fola di romane^* 


*Toco era fuor de la communc firada y 
Quando Socrate 3 e Lelio vidi in prima} 
Con hr più lunga via conuien ch'io vada» 



C qual coppia d'amici $ che ne n rima 

* Torio , nen profi afai ornar 3 nen vtrfi\ 


Si tome di virtù nuda fi firn a • 

Con cjitcfi duo cercai monti diuerfi 
Anelando tutti tre fempre ad vn giógo} 
xA quefli le mie piaghe tutte aperfi . 

Da co fi or non mi può tempo , ne luogo 
Diitider mai ffi come fpcro } e bramo • 
Infirmai cencr del funereo rogo j 
yfon co fior colfi'l glorio fo ramo • 

Onde forfè anzitempo ornai le tempie . 
In memoria di cjneUa 3 ch'i tant'amo ♦ 

• • f • m • I 1 ■ m % • 
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Giace oltra 5 oue C Egeo fijpira y e piagne , 

Vn I fio letta delicata y e molle 

Più 3 ch’ altroché’ l Sol /calde y o ch/l marba» 

. Nel melo t vn ombro fi 5 e verde colle (&***. 

Con fi fioatti odor 3 con fi dolci acque} 

Ch'ogni mafichio penfier de Calma totle • 
Qucfi’e la terra , che cotante piacque 

^ i Venere } èn quel tempo a lei fiu fiderà j 
Che l ver na/cofi y e fionoficiuto giacque} 

Et anco è di valor fi nuda i e macra , 

Teoito riten del fino primo e/Jer vile ; 

Che par dolce a cattiui y & À buoni AcrA • 

Ber quiui trionfi) l Signor gentile 

Di noi , e d’altri tutti 3 eh’ ad vn laccio 
‘Trefi bone a dal mar d’india a quel di T ile j 
Penfier in grembo y e vanitade in braccio • 

> Diletti fuggitiui 5 e ferma noia ; 

*l\o/c di verno y a mela fiate il ghiaccio • 
Dubbia Cpem'e donanti y e breue gioia} 

Peni tenti a 3 e dolor dopo le Jpalle} ^ . 

Qual nel regno di T{oma , b’n quel di T rotai 
E nbombaud tutta quella valle 

D’acque y e d’augelli 5 <£r eran lef* ie ***** 
Dianche } verdi 3 vermiglie y perfi e 3 * giallo • 
%iui correnti di fontane viue y 

*Al caldo tempo fiu per l’ burba frefiha J 
£ l’ombra folta 3 e Court dolci c fi tue • 
fP oi y quando ’l verno l’acr fi riHjrefica } 

Tepidi foli y egiorhi 5 c cibi 5 & otto 
Lento 3 che’jemplicetti cori inuefia • 

Era ne la fiegion y che l’ equino tio 

Fa vincitor il giorno 3 e Progne riedo 
Con la fior ella al filo dolce negotio 4 - 

0 di nofira fortuna infiabil ficdt\ 

I M 6 tk 
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In quel loco , in quel tempo giriti quell* hora^ 
Che più largo tributo à gli occhi chiede $ 
Trionfar vo/fe quel 3 che'l vulgo adora\ 

E vidi à qualferuigio 5 <& a qual morte à 
Et à che fratto va , chi s innamora • 

Errori y fogni y & imagini fmorte 

Eran d’intorno a Carco trionfale • ^ 

E falfì opinioni in fu le porte y 
E lubrico Sperar fu per te fiale y 

E dapnofo guadagno y & i/til danno\ i 
E gradi oue più feende 3 chi più fiale} . 

Stanco ripofò y e npofato affanno y 

Chiaro difnor 3 gloria ofiura y enigra } 

Perfida lealtat e y e fido inganno} 

Solliato furor y e ragion pigra- 

C arcer } oue fi vien per i bade aperte y 
Onde per firette a gran pena fi migrai 
Tratte fcefe à Centrar y à l'ufcir erte } 

* Dentro confufion turbida y e mijchia 
Iti doglie certe y e d'allegrezze incerte} 

Non belli mai V tilcan , Lipari y od Ifchia * 
Stromboli . ò Mongibello in tanta rabbia } 
Poco ama fe y chi'n tal gioco s'arrifihia . 

In cofi tenebro fa , e fretta gabbia 
Tfmchiufi fummo ; oue le penne vfate 
Mutai per tempo y ele mie prime labbia} 

E 'n tanto pur fognando Martore 

L'alma y che'l gran defio fea pronta y e UH» 
Confò lai con veder le cofe andate • 

Kfmir.indo ef io fatto al Sol di neue 

T antijpirti , e fi chiari in career tetro , ' 

Quafi lunga pittura in tempo bretie} 

Che'l piè va inanxLi 0 l'occhio torna vidi etra. 
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V kA N D 0 ad vn giogo y 
in vn tempo qui ni 
Domita l'alterezza de gli 
Dei 5 

E de gli huomini vidi al mon* 
do • 
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/ prefi ejfempio de lor fiati rei * 1 
Facendomi profitto l'altrui male 
In confidar i cafi y e dolor miei\ 

Che s'io veggio d' vn arco 3 e d'vno firalt 
Febo per co (fio 3 e'4 gioitine d' Abido s 
L'vn detto Dio y l'altr'huom puro mortale J 
E veggio ad vn taccimi Giunone , e Dido , 
eh' Amor pio del fino Jpofio a morte fiinfie j 
*2^on cjuel di Enea 5 comi e* l publico gndo^ 
Ufon mi debbo doler 3 i' altri mi vinfie 
Gioitene , incauto 3 di formato > e fio lo • 

E fiela mia nemica Amor non tlrinfie • 

Non è ancor giufia ajfiai cagion di duolo ± 
di 'in h abito il riuidi y ch'io ne pianfi\ 

Si toltegli eran Cali , e'igire a volo • 

*Non con altro romor di petto danfi 
Duo lecn fieri 3 o duo folgori ardenti 9 
Ch' a cielo y e terra 3 e mar dar luogo fianfij 
Ch'i vidi Amor con tutti firn' argomenti 
Mouer contra colei 3 di ch'io ragiono y 
E lei piu prefi a ajjai , che fiamma y ò venti • 
Non fiati fi grande 3 e fi terribil Juono 
Etna y qualhor da Encelado è più fiiojfia^ 
Scilla 3 e C ariddi , quandi irate fino $ 

Che via maggior iitfiu la prima mojfia 

NonfioJJe del dubbio fio 0 e grane ajfalto £ , 

Ch' t non credo ridir fiappia y nè pojfia . 
Ciaficun per fi fi ritraheua in alto 

Ter veder meglio • è C horror de Cmprefit 
1 cori , egli occhi fatti hauea di fimalto • 
Quel vmeitor y che prima era à Cojfe/à) 
Daman dritta lo firafi da l'altra Carco j 
E la corda a C orecchia hauea già tefia . 

%[on corfie mai fi lenemente al vare* 
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E>ifuggitina Canta , vn Leopardo 
Libero m febta 3 o di catene /carco £ 

\ Che non fojfe flato ini lento , e tardo^ ■ \ 

Tanto ^Amor venne pronto à lei ferire 
Con le fattili e al volto • ondi io tutt ardo • 
Combattea in me con la pietà ildefre j 
Che dolce mi era fi fatta compagna $ 

Tluro à vederla in tal modo perire • * 

Ma virtù 3 che da buon non //compagno^ 

M oflro à quel punto ben , com' à gran torto £ 
Chi abbandona lei y d'altrui fi lagna • 

C he giaraai fhermidor non fu fi accorto ,• 
yAfchifar colpo J nè nocchier fi prefio 
kA volger nane dagli fcogli in porto $ 

C onte vnofihermo intrepido y&honefio 
Subito ricoperf quel bel vif 
? £>*1 colpo y a chi C attende , agro y efuneflo • • ^ 

( l'era al fin con gli occhi 3 e col cor fi/o 

Sperando la vittoria y and' efferfolc^ " ' 

E per non cjfer più da lei diùi/o 5 
Come chi fniftrat amente vo le y 

C ha fritto inanz^ y eh a parlar cominci j 
gli occhi 3 e ne la fronte le parole y 
V olea dir io 5 Signor mio } fi ut vinci y 
Legami con cOftei ( s io ne fon degno ) 

Ne temer , che gì amai mi f soglia quinci j 
Quandi io' l vidi pien d'ira 3 edidifdegno 
S igraue j eh' a ridirlo farian vinti 
Tutti i maggior y non che 7 mio baffo ingegni « 

Che già in fredda bòne fiat e erano eftinti 
/ dorati fuoi frali acce/i infiamma 
‘D' amoro fa beltade j e'n piacer tinti . .1 

[ N on heibe mai di vero valor dramma 
\ Camilla y e Coltre andar" vf m battaglia ■ 

\ ■' Ci * I 
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Con la fini firn fola, intera mamma « 


Non fu fi ardente Cefare in Far faglia 
Centra* l genero fio 3 co/n ella fne 
Contro, colui 3 chi* ogni lorica J maglia • 
i Armate eran con lei tutte le fife 
Chiare virtuti 3 ò glorio fa fchiera\ 

E temati fi per mano a due a due • 
Honejlate y e vergogna à la front' era y 
'Nobile par de le V’ir tu diurne : 

Che fan coflei foprh le dome alterar^ 
Senno y e Modcjlia à l* altre due confine j 
H abito j con diletto iti ms\o* Icore 3 
Perfeuerantia y e Gloria in fi la fine 3 
Bell* ^Accoglienza 3 e ^ Accorgimento fore\ 
Cortefa intorno intorno y uri tate} 


T imor cT infamia y e fidi d’honore $ 

Tenfier canuti in gioueniC etate’ 

E la Concordia y eh' e fi rara al mondo $ 
V*era con Caftità fòmma bcltatc . 

Tal venia contr \Amor y e‘n fi fiondo 
Fauor del cielo , e de le ben nat* alme 3 
Che de la vifta ei non fojferf il pondo 3 
Mille 3 e mille forno fe care falme 
Torre gli vidi 3 e feotergh di matto 
Mille Vittorio fi y e chiare palme * 

Non fu* l cader di fubito fi frano 
Dopo tante vittorie ad s. Anni balle 
Vinto a la fin dalgiouene T{pmano\ 

Nè giacque fi finarrito ne la valle 
’T>i terebinto quel gran Fili fico 
kA cui tutto ijrael dona le {palle . 
c Al primo faffo del gorgon* Hsbreo y 

‘ìfè Ciro in Scithìa y oue la vedouorùa 
La gran vendetta > e memoragli fio . 
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Com'huom^ch' è fanone n vn momento ammorba } 
Che sbigottì fi e y e duo! fi accolto in atto y 
Che 'vergogna con man dagli occhi fot ha} 

Co tal er egli } & anco à peggior patto} 

Che paura , e dolor y vergogna } &■ ira ; 
Eran nel volto fio tutti ai vn tratto • 

*2^on freme cofil mar quando s'adira} 

N on I nanne allhor y che T fico piagne } 

Non M anglici y s'Encclxio fijpira • 

Pajfo qui cofe glorio fe y e magne} 

Ch'io vidi 3 e dir no n ofo ; a la mia donna 
V engo y & a C altre fue minor compagne • 
ElThauea indojfo lidi candida gonna} 

Lo f ut o inmaìi y che mal vide M edufit, 
r D' un beldiafpro era iui vna colonna j 
\xA la quald'una in mezo Lethe infufa 
Catena di diamanti y e di top atto} 

Che al mondo fra le dome hoggi non s'vfa} 
Legar il vidi } e farne quello frano y 
C he bafio ben a milC altre vendette y 
Et io per me ne fui contento y e folio . . 
lo non paria le fxere benedette 

Vergini , ch'im fur y chiuder in rima} 

N on Calliope i c Clio con C altre fette y 
Ma d' alquante dirò , chen fu la cima 
S on di vera honefatc } infra le quali 
Lucretia da man deftra era la prima} 

L'altra 'T endopea ; quefle gli frali y 
E la faretra , e Carco hauean felpato 
xA quclprotejruo , e ffennaccbiatc l'alt • 
Virginia apprejfo il fiero padre armato 
Di dij 'degno di ferro , c diptetate} 

Ch' a fua figlia y & à \orna cangio fato • 

L'un } e l'altra ponendo in hbertatei 

Poi 
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Gd'pi le Ttdejche 3 che con afpra morii 
Servar la lor barbarica honefiatr y 
Giudit tfébrea la fargia ^cafta^ e forte y 
E quella Greca * che /'aitò nel mare 
‘Ter morir nettale fuggir dura fòrte , 

C on quefie 3 c con alquante anime chiare 
T rionfar vidi di colui 3 che pria 
Veduto hauea del mondo trionfare . 5 
Fra C altre la V e fi al vergine pia' y 
C he balda\ofimente co rfe al T ibre y 
E per purgarfi d'ogn' infamia ria 
*P orto dal fiume al tempio acqua col cribro^ 
*Toi vidi Herfihftcon le fue Sabine y 
S chiera y che del fuo nome empie ogni libro • 
P oi vidi fra le donne peregrine 
Quella 3 che per lo fuo diletto e fido 
Spofòy non per Enea y volf e irai fine} 
Tacciai vulgo ignorante y i dico Dido • • 

Cui fiudio d'honefiate a morte fp in fe y 
T^on vano amor 5 com'el publico grido* 

\Al fin vidi vna 3 che fi chiufe y e ftrinfc 
S opr^Amo per feruarfi • e non le valfè% 

Che forzai altrui' l fuo bel psnfier vinft • 

Era'l trionfo 3 dove l' onde filfè 

‘ Tercoton Baia 5 ch'ài tepido verno 
Gtunfc a man defira 3 e'n terra ferma falfe , 
Indi fra monte Barbaro 3 & ^ duerno 
& antiqui fimo albergo di Sibilla 
P affando fe n andar dritto à Linterne • 1 

In cofi angufia 3 e folitaria villa 

Era'l grand' huom 3 che d' ^Africa s'appella $ 
^Perche prima col ferro al vino aprilla , 

Qui de C ho fi ile honor Calta novella 

Non ferriata con gli occhi à tutti piacquei 
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E la più cafia era ini la pii* bella$ 

&è'l trionfo d’altrui fieguire {piacque 

lui ; che 3 ft credenza nono vana t 

Sol per trionfi 5 e per imperif nacque • 

Co fi giugnemmo a la citta Jeprana \ 

Nel tempio pria 5 che dedico Sulpitia 
Per fpegner de la mente fiamma infima^ 

P affammo al tempio poi di Pudici tur* 

Ch' accendere ut cor gentil bone fi e voglie 5 
Non di gente plebea , ma di putrida . 

1" ■; ty ie &? le glor iofi [pò glie 
1 . a bella vincitrice j tui depofe 

Le fine vi ttoriofi } e fiacre foglie j 
S’igio tiene T ofican $ che non fi aficofè ; 

Le belle piaghe 3 cheT fier non fio (p etto } 

Ì lJel comm mie nemico 3 in guardia pofie j 
Colt parecchi altri 5 e fammi l nome detto 
‘TP alcun di lor 3 come mia [corta fieppty ; 

C'haucan fatto ad ^ Amor chiaro difiùttoi 
Tra quali vidi H ippolito 3 e Giofieppe • 

^ IC l ' t • »• f ; 
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allegra, battendo vinto tigrati nemico 3 " 
Che con fuo 1 inganni tutto 1 1 mondo atterra j 
Hon con alir 1 arme 3 che col cor pudico . 

E col bel t tifi y e coCpenferi {chini t 
[ (on parlar faggio 3 e d'honejìate amico . 
tra mtracol nono a veder quitti 
*1 {otte Carme d'Arno r , Carco , c faette { 

€ quai morti da lui 3 quai prefi vini . 

La bella "Donna , e le compagne elette 
Tornando da la nobile vittoria 
In vn bel drappelletto iuan refirette . 

T oche eran 5 perche rara 3 e\er a gloria} 

M a etafeuna per fic parca ben degna 
Di poema chiari fimo } e d 1 Infiori a / 
ira la lor vittorio/a infiegna 
In campo verde vn candido Ermellino , 
Ch’oro fino 3 e topati al collo tegna • 

Il on human veramente 5 ma diurno 
Lor' andar era 3 e lor fante parole } 

"reato , e ben } chi nafice à tal de fimo 3 
! Stelle chiare p are ano } e*n me\o vn Sole} 1 
• Che tutta or nana 3 e non toglie a lor vifia^ 

I "Di rofe incoronate , e di viole . 

£ come gentil cor honorc acqui fi a* 

Cofi venia quella brigata allegra} 

Quandi io vidi vrìinfigna ofiura } e tri fi à } 
Et vna donna inuolta in vefia negra 
C on vn furor } quaC 10 non fi fi mai 
%s4l tempo de 1 G igantifofi à Fiegra . 

Si mojfe } e dijfe }0 tu donna 3 che vai 
Di giouentutc 3 e di bellezze altera 3 . 

* E di tua vita il termine non fai ; 

l fin colei } che fi importuna , e fera 


Ternana con honor da la fita guerra 
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Chiamata fon da voi y e J orda , e ciecag 
(fi ente à c ui fi fanone inondi fra . 

2' ho condottai fin la gente Greca > 

£ Id Troiana y à l'vltimo i Romani 
Qm la mia ffada j la qual punge y e ficcai 
E popoli altri barbarefchi , e frani j 

E giungendo y quandi altri non m'aspetta j 
Ho interrotti mille penfìer vani . 

22 or à voi y quando' l vìucr più diletta ^ 
T>ri{i^lmio cor fio inanz^ y che fortuita 
f 2gel voftro dolce qualche amaro metta • 
In cofior non hai tu ragione alcuna y 
Et in me poca $ filo in quefia Sfoglia • 

7 \ijp°fi quella y che fu nel mondo vna • 
Altri fi y che n'harà più di me doglia ) 

La cut fallite dal mio viucr pende) 
kA m: fiagratia y che di qui mi fio gli a • 
Qual! è , the'n cofa nona gli occhi intende £ 

E vede j ondi al principio non s' dccorfe ) 

Si chor fi meraviglia y hor fi riprende ; 
Tal fi fe quella fera * e poi che n forfè , 

Fu fiata vn poco ; ben le ricotto fico # - 
nife y e so quando' l mio dente le morfe * v 
fPoi col ciglio men torbido y e men fi fio 
nife jTu y che la bella fchiera guidi y 
*~Pur non fintifii mai mio duro tofió £ 

Se del configlio mio punto ti fidi ; 

Che sformar pofio • egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza y e fimi molti fafiidi • 

/ fin dtfpefìa farti vn taf honore y 
• Qual' altrui far non figlio y e che tu pasjl 
Sciita paura y e finfalcun dolore . 

Come piace al Signor y cht'n cielo fiasfi , 

Et indi regge 9 e tempra l'uniHcrfo ; 
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Farai di me quel y che degli altri fafei • 

Cefi rijpofe ; & ecce datrauerfo 
Piena di morti tutta la campagna } 

C he comprender no'l può prò fa , nè verfe • 
ùa India , dal Catai > Marocco , e Spagna 
Il mezg banca già pieno 3 e le pendici 
'Ter molti tempi quella turba magna* 
lui eran quei , che fur detti felici y 

'Pontifici , regnanti 3 emperatori $ • r, 

Hor fono ignudi 3 miferi y e mendicò • 
jr fon hor le ricchel^e Sù fon gli honori ± 

I . £ le gemme 3 egli feettri y e le corone y 
£ mitre con purpurei colon ? 

Mifer 5 chi Speme in co fa mortai pone, 

( Ma chi non ve la pone ) e s'eifi rroua 
l iA la fine ingannato 3 è ben ragione . 

0 ciechi , il tanto affaticar che gioua ? 

Tutti tornate à La gran madre antica J 
£7 nome vofiro à pena fi ritroua • 
ìur de le mille a vn'vtile fatica} 

Che non fan tutte vanità palefì • 

Ch'intende i vofiri feudi 3 fi me' l dica ■ 

Che vale à feggiogar tanti paef 3 • 

£ tributarie far le genti frane 
Con gli animi al fuo danno fempre accefi $ 

Dopo Cimprefc periglio fe 3 e vanc y 

E col fangue acquiftar terra 3 e te foro j 
V ia più dolce fi troua l'acqua y e l pane y 
E'I vetro 5 e' 1 legno 3 che le gemme y e Coro • 

Ma per non feguir più fi lungo tema 5 
Tempo è 3 ch'io torni al mio primo lattoro • 

Idico 3 che giunt era C hor a eftrema 
Di quellabrcue vita glorio fa , 

. [ E'I dubbio pajfo di che' l mondo trema . 

Et 
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£r à vederla vn altra valore fa 

Schiera di dorme non dal corpo fio Ita j 
*Ver fiaper s'cjfcr può morte pietofa • 

Quella bella compagna ermi accolta 
Pur à veder ’ 3 e contemplar' il fine 3 
Che far conni enfi , e non piu d'vna volt 4 • 
TW /* amiche , <■ vicine 3 

x^Aìlhor di quella bionda tejla fuelfe / 

Morte con la fua man vn aureo crine • 
Co/? de/ mo?ido il piu bel fiore fi elfi 3 
Non già per odio $ ma per dimofilrarfi 
e Piu chiaramente ne le co fi eccelfi 3 
Quanti lamenti lagrimofì Jparfi 

Fur'iui 3 ejfendo quei begli occhi afeiutti 5 
*Ter ch'io lunga fiagion cantai 3 & arfi j 
Efi* tanti filfiri y e tanti lutti 
T acita 3 e lieta fola fi fidea 
* Del fuo bel viuer già cogliendo ifiutti • 
Vattene in pace 3 ò vera mortai Dea 3 
"Diceano • e tal fu ben j ma non le valfi 
C ontra la morte in fua ragion fi rea . 

Che fi a de f altre 3 fi quefi' arfi 3 tir alfe 
In poche notti 3 efì cangiò più volte I 
0 humane Iperant£ dei he 3 e falfi • 

Se la terra bagnar lagrime molte 
*Ter la pietà di quell'alma gentile 5 1 
Ch'il vide 3 il sà ; tu' Ipcnfia 3 che Pafioltc • 
L'hora prim 'era 3 e' Idi fifto d' ^Aprile y 

Che già mi firinfi • hor lofio 3 mi ficiolfi $ 

Come fortuna và cangiando filile . 
^efiùn'di firuitù giamai fi dolfic 3 
Nè di morte 3 quant'io di li ber tot e 3 
£ de la vita ch'altri non mi tolfi . 

'Debito al mondo 3 e debito à C etate 
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C acciar me inondi j eh 1 er Agiunto in prima* 
à lui torre ancor fua degnitate , 

Hor qual fujfel dolor y qui non fi {limai 
\ Ch* à pena ofo penfarne^ non ch'io fia 

Ardito di parlarne in verfo , o'n rima . 

V irti* morta è , belletta , e cortefinv, 

Le belle donne intorno al cajìo letto 
T rijle dice ano • H ornai di noi che fiaì 
Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? À 
Chi vdira'l parlar di faper pieno y 
E'I canto pien di angelico diletto ? t 
Lo (bino per partir di quel bel fno 
C on tutte fue vintiti in fe romitto 
Fati hauea in quella parte il citi fermo • 

N degli auerfari fìt fi ardito', 

Ch apparijfegiamai con vifia ofiura , 

A Fin che morte il fuo affatto hebbe fornito • 

P* °i che depofio il pianto , e la paura 
Pur al bel vijo era ciafiuna intenta , 

E per dejperation fiuta fecura • 
blon come fiamma , che per fi>r\a è fpenta f 
1 %Ma che per fé medefinafi confarne y 

S~e n arido in pace C anima contenta • 
xAguifa d'vn foaue , e chiaro lame , 

Cui nutrimento à poco à poco manca 
T enendo al fin' il fuo vfato co fiume • * 

T allida no • ma più che tiene bianca , 

Che {en\a vento in vn bel colle fiocchi ; 

Parea pofar , come perfbna fianca , 

Qnafi vn dolce dormir nc'fùoi begli occhi 
1 S endo lo ( 'pino gì à da lei diuìfc 
Eì a quel che morir , chiamanglifcioccht j 
orte bella parea nel fuo bel vijo . 
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notte 5 che fìgfù /* horriiil cafò 9 
Chejpenf'l Sol, ainfl npofe in 
Cielo ; 

Ond'to fon qui y comhuom cieco 
rim afa 


r- * 


„ Spargca per l'aere il dolce effiw gielo , 

Che con la bianca arnica di T itone 
Suoi de' fogni tonfuf torre il velo ; 

Quando donna fmbumte k la fagiane 
*Di gemme orientai incoronata 
M offe ver me da mille altre corone j • 

£ quella mangia tanto defata 

yA me parlando 5 e ffpi rando por fa 
Ond' eterna dolce al cor m e nata y 

\i cono fi colti j che prima torfe 
J pafi tuoi dal pub li c o viaggio $ 

Cottici cor giouenil di lei s' ite cor fa 
Cof fi enfi fu in atto h mi ile y e faggio 
S a fife j e fder ferrimi in vna ritta j 
La qual’ ombrala vn bel lauro 3 & vn friggio « 
Cerne non conofo io Palma mia Dittai 

^ifpofi inguifa cC btiom , che parla , e plora^ 
Dimmi pur prego y fe Jii morta 3 ò vota . 

Y ta fon io 5 c tu fi morto ancora • 

'Di fella e frai fmpre \ infin che giunga 
f Ter leuarti di terra l'vlìim'hora . 
filai tempo è brtue 5 e no fra voglia è lunga- 
* 7 * ero t* au fu y e'I tuo dir firrngi 5 e frena y 
>An\t ihe'lgiorno già vicin n'aggiunga . 

Et io • al fin di quef' altra ferina J 
C'ha Qome vita y che p r prona il faiy 

rDeb 


té 


Jf è 

’L- ‘ 


h 


¥ 


La 


% - 1 1 


Et 


Co 


Sii 


R< 


M, 


n 


On 


le 


*4lt 

( 

< 


DI MORTE CAP. II. 291 

Deh dimmi 3 Jet morir' è fi gran pena i 
\ifpofi ; Mentre al vulgo dietro vai % 

Ut à r opinion fica cieca e dura , 

Ejjer felice non può' tu gì amai . 

La 'morte è fin d'vna prigton ofiura 
kAgli animi gentili 3 àgli altri è noia j 
C'hanno pofto nel fango ogjit lor cura», ' 

Et bora il morir mio , che fi t' annoia y 
T i farebbe allegrar 3 fctn finti fi 
Lei miilcfma parte di mia gioia , 

Cefi padana ; egli occhi h anca Idei fi fi 
‘Thuotamente 3 poi mifi in filemio 
Qfi He Libra ro fiate 4 in fin ch'io di fi’ 

Siila 3 Mano 3 Ifercn Vaio 3 e Merendo} 

F iamhi j stomachi 3 febri ardenti frano 
d^arer la/nortt amara piu di' ajjintio • 
J^egar dtffe non pojjo 3 che C affanno 3 

C he uà wanzf al rn or ir 3 non doglia forte J 
li piti la tema de C eterno danno • 

Ma pur che l'alma in *Z) / O fi ri confate 9 
E'I cor 5 che n fi medefino forfè è tajj'oi 
C he altro , cb'vnfoff'ir breue è la morte f 
l' h anca già vicin C vltimo paffo , 

La c arne inferma 3 e l'anima ancor p ronta 9 
Qiiand'vd: dir in vn fon tritio 3 e ha (Jò\ 

O mfcro colui 3 che' giorni conta 3 

L porgli l’vn mili'anni 3 e'ndamo viqc % 

" E fico m terra mai non fi raffronta % y 
E cerca' I mar 3 e tutte le fue r/ue$ 

Efimpre vnfiile, oaunqut'fojfe 3 romei 
ò ol di lei penfa 3 0 fei lei parla 3 0 ferii ìc • 
^Alihor in quella parte , ornici fon vem te 3 
Gho ceni languidi volgo 3 e veggio cj tifila c 
C h ambo noi 3 mefcfbvfe 3 ete ritenti :• 

'fi . 2 ombbils 


X“ onobbila al volto y e àia favella} 

Che JpeJfio h agià'l mio cor racconfiolato 3 
Hor grane 3 e faggi a , allhor honefta , e bell ai 
E quand'io far nel mio più bello fiato 3 

l* età mia più verde } à te piu cara* 

Ch' à dir y <tr a p enfiar a molti ha dato j > 

Mi fa La vita poco mtn , che amara , 

A rifletto di quella majijùeta fi 
E dolt e mot tc y eh' à mortali è rara* 

Chc'n tutto quel mio puffo erto più lieta 
Che qual d ’ e fillio al dolce albergo riede^ 

Se non che mi firingea fai di te pietà • 

Deh Madonna y di fa io * y per quella fide y 
Che vi fa ( credo ) al tempo mamfiefia , 

Hor più nr.l volto y di chi tutto vede y 
Creouui i Ara or penfier mai ne la tefia l 
D'hauer p ùtà del mio lungo martire 3 
*Hjtn lafi ii indo vofiralta imprcfa honeftd f 
Che' vofiri do, 1 . ci fidegni , e le dote ire y 
Le dolci pi ici ne' begli occhi fritte 
Tenner molt'anni m dubbio il mio defire • 

%A pena hebb ' io quefie parole ditte'y 
Ch'i vidi ( ampeggiar quel dolce rifai 
Ch'vn Sol fu già di mie virtuti afflitte • 

Poi dijfie fiofp ir atido • Mai àiuifio 

Da te nor^fiu'lmio cor y nè giamai fia’ y 
Ma temprai la tua fiamma col mio vifo\ 
Perche à fiali lar te y e me , nuli' altra via 
Era à la r, oftragiouenetta fiama\ 

Nè per fiet za è però madre men pia . 

Quante volti*. 5 difa io j Quefti non amai 

An%g aro ’.e 5 onde conuien eh* à ciò prodeggia $ 
E mal p*u 1 proueder 3 chi teme 3 ò brama , 
Quel di faor min j e quel dentro non veggia* t 
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Quefio fu quel , che ti ritto l/è 3 e firinfi 
Spejfo j come cattai fren che vaneggia . 
lj l Più di mille fiate ira depmfè 

| Il volto mio * eh' \Amor ardeua il core* 

M a voglia in me ragion giamai non vinfè » 
Poi/è vinto ti vidi dal dolo^e\ 

‘Pirica n tegliocchi aUhor foauemente % ' 

S alitando la tua vita } clnofiro honorem 
£ fefu pafiion troppo pojftnte\ 

£ la fonte 3 e la vo ce à falutarti 
Mofii , hor timorofa > & hor dolente • 

Quelli fur teco mie ngegni 3 e mie arti y 
| • Hor benigne accogliente bora fiiegni ; 

T ti lfai ' 3 ih e n hai capitato in molte partii 
, Ch' t vidi gli occhi tuiitalhor fi pregni 
£>i lagrime 3 ch’io di fri 5. Qjtefli è corjfò 
morte non C aitando , i veggio i fógni} 

. ; *AUhor proludi d’honefio fbccorfo , 

T alhor ti vidi tali Sproni al fi anco j f 

Ch 1 difii • Qui conui enfiti duro morfò 
C°fi caldo , e vermiglio y freddo , e bianco , 

Hor tri fio 3 hor lieto tnfin qui t'ho condii' to 
6 alno ; ond'to mi rallegro , benché fianco ; 

Ptio • Madonna affai fora gran frutto 
Quefio d ogni miafe 3 pur ch'io'l credefii % 
iJifii tremando 3 e non col vifò afeiutto • 

JDi poca fede \ hor io finon fapefit 3 
ò enonfojje ben ver J perche' l direi ? 
t fJSpofi 5 e'n vifia porne s' accende fri • 

S al mondo tupiacefti àgli occhi miei y 
Qiicflo mi t accio • pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai 3 ch'intorno al cor h atte il 

I £ piat emi' l bel nome ( fe'l ver odo ) 

Che lunge 3 e preffo col tuo dir m'acqHÌfti l 
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< 2 >{è mai'n tuo amor richiefi altro 3 che meda • 
Quel manco filo 3 e maitre in atti trilli 

V olà moflrarmi quel 3 ch'io v:dca fimprcy i 
Il tuo cor chi ufi a tutto' l mondo aprtfii . 
Quinci l mio gelo 5 ond' ancor tidifiemprcy 
Che concordia era tal de C altre co fi) 

Qual giunge yAmorfpur c bone fi at e il tempre* 
Tur q uafi squali in noi fiamme amorofi % 
^Imenpoi ch'io m'auidi del tuo foco) 

Ma Cvn l'appalesò , l'altro C afio fi • 

Tu cri di mercè chiamar già roco\ 

Quand' io tacea ; perche vergogna y e tene* 
Tace an molto defir parer fi poco . 

21 011 'e minor il duol , perch' altr il prema* 

Nè maggior per andarfi lamentando} 
r Pcrfittion wn crefie il ver y nè J cerna • 

Ma non fi ruppe almen ogni vcl , quando 
Sola i tuoi ietti te prefinte accolfi y 
* Dir piu non ofa il no firn amor cantando } 

Teco crai cor y à megli occhi racco l(ì) 

Di ciò y come d'iniqua parte duo Iti) 

Se'l meglio 3 e' l più ti diedi y e 7 men ti tolfi) 
ptTfifì y che perche ti fijjìr tolti 
Ben mille volte y e più di mille y e mille 
' "Penduti , e con pietate à te far volti • 

, £ fiate firan lor luci tranquille 

Sempre ver te 3 fi non chebbi tcmcniA 
"De le pencolo fé tue fauillc • 

Più ti vuò dir yper non lafiiarti finzet 
Vna conclufion 5 eh' à tc fi a grata 
Forfè cCvdir in fu quefta partenza y 
In tutte f altre co fi affai beata , 

In vna fila à me fieffa di (piacqui 3 
Ch e* troppo burnii terre n mi trottai fiata • 

DuolnA 
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Duo Imi ancor veramcnte y cli fa non nacqui 
^Almen più. p.-effio al tuo fiorito nido } 

Ma Affai fu I eìpaefèyOti’io ti piacqui $ 

Che po tedi cor 3 de t qual (LI fami fido 
V olgers' altroue , a te ejfindo ignota} 

Orni io fora, men chiara a e di men grido f 
Slue fio no 3 riffos'i '■ } perche la rota 

Terzo del rie! rn alzana à tanto amore j 
Outtnqu: JbJJe fi abile 5 & immota . 

Horj. he fi fi a , di fi* ella j i n'hebbi honore 9 * 
Ch 'ancor mi figue 5 ma per tuo diletto 
Tu non t'accorgi del fuggir de /’ bore} 
Vedi f aurora de f aurato letto 

‘Pf menar à mortali ilgiorno , e'I Sole 
(dia fior de l'Oceano irìfin aipetto . 

Siile fi a vicn per partirci ; ondo mi dole 3 
S'à dir hai altro } fi udì a d'effer brine £ 

£ col tempo difpertfa te parole . 
nani io fiofferfi mai £ fioatto , e lette y 
Difii j m'ha fatto il parlar dolce , e pio ; 

I Mal viiter fienza voi ni e duro . egrette $ 
'P ero fiaptr vorrei y Madonna 3 s' io 
S on per tardi fieguirm y òfè per tempo} 
Ella già mojfiadifje } ricreder mio 
Ttt fiorai nterr a fien\a me gran tempo « 
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c Parti fi quella dispietata 3 e rea , 

Pallida in vifta horribilc 3 efuperb'a % 

Che' [ lume di beliate Jpento hau:a\ 

Quando mirando intorno fu per C herba y 
Vidi da C altra parte giunger quella y 
Che trahe l'huò del fpolcro 3 en vita il firbd e 
Qual' in fu l giorno C amoro fa. Stella 
Suol venir d' Oriente irumzfal Sole $ 

Che s'accompagna volentier con eUa$ 

Cotal venia , & io di quali fole 

Verrà l maefiro ; che defenua à piena 
Qucl } ch'i vo dir in / empiici parole 5 
Era d'intorno il del tanto fereno j 

Che per tutto ' l defi 0 , eh' ar dea nel core y ’ 
L'occhio mio non potea non venir menò * 

Sco Ipito per le fronti era l valore 

De l'honorata gente 5 dote io fiorfi < 

Molti di quei 3 che legar vidi dimore • 

CD a man de fra , oue gli oc chi prima por fi 3 
La bella donna haueaCcfare 3 e S cip io, 

JMa qual più prejfo 3 a gran pena m' accorpi 
Jà vn di v ir tute 3 e non d'^Amor mancipio ' 3 
L'altro d' entrambi j e poi mi fu mofiratd 
Dopo fi glorio fo , e belprincipio 
Gente di ferro , e di valor armata $ 

S i c ome in C ampidogli 0 al tempo antico' 

T alhora per via fura 3 b per via lata y 
Veman tutti in quell'ordine 3 eh' i dico 3 
£ leggeafi à ciaf uno intorno al ciglio 
Il nome al m nido più di gloria amico . 
fera intento al nobile bisbiglio 3 

kAI volto t agli atti 3 e di qua primi dm 
L'vn feguiua il nepote , e l'altro il figlio ; 

Che folfènfalcun par al mondo fue\ 
f - N / Equé 
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E quei , che volfir a nemici armati 
Chiuder il pajjb con Le membra fine • 

Duo padri da tre figli accompagnati ; 
L’vngiua inanità e due ne venian dopo} 

E C vltim' era* l primo tra laudati . 

C P oifiiammcggiana àguifia d’vn P tropo 
Colui 3 che col conjiglio y e con la mano 
xA tutta Italia giunfi al maggior uopo* 

*Di Claudio dico j che notturno 3 e piano y 
Cornei M et auro vide , à purgar venne 
c Di ria famen\a il buon campo Temano* 
Egli h ebbe occhi al veder y al volar penne j 
Et vngran vecchio iljìcOTxdaua apprejj'o j 
Che con arte MnmbaUe a bada tenne . 

Vn altro Fiòio y e duo Caton con cfifio y 
Duo Paoli y duo Bruti , e. duo Marcelli • 
Vn T\egol , ch’amo 7 \oma 3 e non fe flejjii 
Vn Curio 3 ci rvn Fabntio y ajfiai più belli 
Con la Lor pouertà y che Jlhda y o CraJJo 
Con l'oro y ond'a virtù faron ribelli . 
Cincinnato y e Serran , che Jblo vn pajjb 
Sen\a cojior non vanito ; e’ l gran Camilfa 
*ùt viuer prima che di ben far lajjb' y 
Per eh’ a fi alto grado il Ciel fiortilloy 
Che fina chiara virtutc il riconduce . 

Ond' altrui cicca rabbia dipartillo • 

*Toi quel Torquato y che’ l figli uol per cuffie . 

E viuer orbo per amor f'oifierfie 
'De la militila y per cH orba non fajfie • 

Jfivn Decio y e Coltro y che colpetto aperft 
Le fichiere de* nemici J ò fiero voto y 
Che’ l padre y e’ l figlio ad vna morte offerfi • 
fiurtio coti lor venta non men denoto y 
Che di fi yC de Carme empiè lo jpec* 
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In fntx^l foro horribilmznte voto . 

J Mummia , Lettino 3 Attilio • & era fico 
T ito Flaminio 3 che con fbr\a vinfi 3 
Ma ajj}tt più con piotate il uopo l Greco . 

£ ratti quel 3 cbe’lfc di Siria cttifi 

£>'vn magnammo cerchio , e con lafionti j 
E con la lingua à fuo voler lo fi r infi} 

E quel • eh armato fui difife il monfCy 
Onde poi fi Jojpinto } e quel che filo 
Contra tutta Tofana tenne il ponte} 

E quel chsn me\o del nemico fuo lo 

Alojfi la mano indarno , epofiia far fi ^ 

S i J èco irato 3 che non finti l duo lo j 
€ cht n mar prima vincitor apparfi 
Cantra Cartagine fi ; echi lornatti 
Fr a S icika 3 e Sardigna ruppe 3 e fi affi . 
•Appio conobbi àgli occhi fai y che grani 
Enron fi mure 3 e molefii à l* burnii plebe} 

Eoi vidi vn grande con atti fiotti} 

E finon che l pia lumi a Cefi remo hebe’y 
Fon' era 1 1 primo ; e certo fi* fattoi 
Siimi Racco y Alcide y Epaminonda à Thel/C} 
Ma* Ipeggio è viucr troppo } e vidi poi 
Slgid , che de l'ejfer fuo defiro 3 e leggeri 
Hebbe'l nome } e fui fior degli anni fai. 

E quanto in armali crudo 3 e fluirò t 
Tanto quel che l figuiita 3 era benigno j 
N on/b 3 fi miglior duce , è cauaheto 4 
'Po/ venia quel } che' Umido maligno 
Tumor di /angue bene oprando opprejfi $ 
Volammo nobil d'alta laude digito 4 
CoJJ'o 3 Filon 3 fi iti lio : e da le ficjfi 
Luci in diparte tre fòli ir vedetta 4 
E membra rotte y e J mugliati arme 3 e fiffi é 

Ef t Ltich 


Lucio dentato 3 e M an o Sergio 3 e Scena j 
Quei tre folgori 5 e tre /cogli di guerra} 
Mal'vn nonfuccejì'or eh férma Trita} 

Mario poi • che Giugurta , e i Ombri atterra > 
E'I Tede/co furor 5 e Fu Imo Fiacco 
Ch'àgC ingrati troncar a bel f indio erra} 

E'I più nobile Fuluio } e fol vn racco . • 

JDi quel gii cm nido } e Catulo inquieto t 
Che fi l popol \oman p>iu volte fracco} 

E quel 3 che farne altrui beato e lieto 3 
*]go ridico fu 5 che non chiaro fi vede 
Vnchìttfò cor infno alto ficreto 5 
M dello duo 3 e fuo padre , e filo rede\ 

Che già di Macedonia 3 edt Numidi/ 

E di Creta , e di Spagna adduffer prede • 
Pofcia Vdpafian colf gito vidi 3 

Il buono 3 el belio 5 non gi a l bello 3 e*l rio : 

E' l buon Kerua Traian 3 principi fidi} 

}{eho Hadnano 3 & il fuo lAntemn Pto} ì 
Fella futi epone mfno a Marco } 

C' hebber' almeno il naturai defio . 

Méntre che vago olirà con gli occhi varco • 

V idi'l gran fondar or 3 e t r I{cgi cinque ; 

L' alt r era in terra di znalpejò coìvo } 

Come adititene a chi virtù relinque • 
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I E N d'infinita , e nobilmer ani glia 
Prefi a mirar il buon popol di Mar- 
te i / 

Ch'ai mondo non fu mai firmi fami- 

■ glia . 
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Gìugnea la vifla con t antiche ^artey 
One fatigli alti nomi , e i fammi pregi* 

S fentia nel mio dir manicar gran parte • 
Ma defuiarmi i peregrini egregi 

^Anni bai primo 3 e quel cantato in ver fi 
^Achille 5 che di famahebbe gran fregi } j 
1 duo chiari Troiani jet duo gran ‘Terfi 
Filippo 3 e’ l figlio che da Telia àgi Indi 
Correndo vmfepaefi diuerfì . 

V idi C alt r lAlefl andrò non lunge indi 

Tgongià correr cesi : chebb' altro intoppo 
Quanto del vero honor Fortuna , fi indi ? 
1 tre Thebahy ch'io di fi 3 in vn bel groppo 
N e l'altro 3 *Aiacc 5 ‘Diomede 3 e VliJJe , 
Che defi 6 del mondo veder troppo . 

T\ef.or y che tantofeppe y e tanto viffe ; 
<-Agamennon 3 e Menelao • chfn fpofi 
‘Foco filici 5 al mondo firgran riffe . 
Leonida j eh' a fio i lieto propofè 

\ n duro prandio y vna terribilcena* 

£'n poca ptaxga fi mirabil co fe . 
•Alcibiade y che fi fpejjò <Atena 3 

C omefu (ito piacer 5 x zolfi y e riuolfe * 

Con dolce lingua 3 e con fronte frena . 
f Milciadc 3 che' l grati giogo a Grecia tolfe $ 

£> l buonfìgliuoly che con pietà perfetta 
Lego fe viuo , e' l padre morto fiiolfe • 
Temijhcle , e Thefeo con quefia fctta'y 
lArifttde ; che fu vn Cjreco Fabrttic • 
kA tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fèpoltura • e l'altrui vitio 
Jlluftra lor • che nulla meglio feopre 
Contrari duo y ch'vn picctol interfitio • 
Fonone va con quefii tre di /òpre $ 


Che di Jua terra fi fi- Acciaro , e morto y 
Molto contrario ilguidardon da l'oprs * 

Coia io mi votfi j il buon Pirro hebbi jlorro y 
L'I buon T{e JUafìmffa j egli era auifo %3 
D' effer ferina i 7 \pman 5 ricever torto • 

Con lui mirando quinci y e quindi fì/ò t 
Hieron Siracùfhn conobbi 3 e'I crudo 
^Amilcare da lor molto diw/ò , 

Vidi qual v/ci già del foco ignudo 
Il Te di Lidia , manifèfio e/fempio* 

Che poco vai contra fortuna f ludo . 

Vidi Si face pari à fimil fempio'y 

Brenna f fono cui cadde gente molta J 
E poi cadd’ei fatto' l fhmofò Tempio . 

In h abito diuerjà , in popol folta 

Fu quella fhicra 3 e mtntregli occhi alti ergo. 
Vidi ima parte tutta in fe raccolta ; 

E quel che volfè a‘D 1 0 far gr aride albergo 
r Verh abitar fra gli huomini , eralprim ^ 
Ma chi fè Copragli venia datergo\ 
xA lui fu desinato j onde da imo 
‘ Terdujfe alfommo l'edifìcio finto 
‘Non tal dentro architetto 3 com io fimo %. 
Voi quel 3 eh* à DIO fhmiliar fico tanto 
In gratta à parlar feo à fàccia à fàccia} 

Che nijfun altro fi ne può dar vanto . 

E quel j che 3 come vn animai s'allaccia * 

Con la lingua pof ente legò il Sole 
‘Ver giunger de nemici fuoi la traccia r 
O'fì dosila gentil y chi DIO ben cole 3 
Qtianto D I O ha creato hauer foggetto «. 

E'I del tener con fYnplici parole * 

'Voi vidCl p/idrenofro j a cui fi detto 
Ch'vfijfe di fisa terra 3 e gijje al loco 3 

Chf à 
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Cti k Chumano filate era già eletto $ 

SecSl figlio 3 eC nipote , à cui fili gioco 

Fatto de le due jpofi 3 e'I forgio e caffo , 

G iofef dal padre lontanar fi vn poco . 
r Foi fendendo la vifia 3 quando bafio y 
“Rimirando 3 oue l'occhio o Itra non varca± 

V idi* Igiufio Ezechia 3 e Sanjonguajlo j 
' Di qua da lui , chifice la grand* arca • 

Et quel 3 che cominciò poi la gran torre y \ 

Che fit fi di I leccato 3 c d' errar corca • 

*Foi quel buon Giuda , à cui nijfim può torre 
Le fine leggi paterne 3 inuitto 3 e fi anco ; 
Com'huom , che pergiuflitia à morte corre J 
Già era il mio defir prejfo che fianco, 

Quan io mi fece vna leggiadra vifia 
. ‘Tilt vago di veder ch'io ne jifi* anco • 
io vidi alquante dorme ad vna Ufi a, 

^ Antiope 3 & Oriti a armata , e bella y 
hìppolita del figlio affitta 3 etrifia . 

E M enalippe 3 e ciafiuna fi fhella 3 

Che vincerle fri gloria al grande Alcide, 

Che Cvna hebbe 3 e Thefèo Coltra fonila . 

La vedoua 3 che fi fecura vide 

M orto'l figlimi ; e tal vendetta fio 3 
Ch* veci fi Qxo 3 & hor {Uà fama vccide • 

‘ Terò vedendo ancora il (uo fin reo 

‘Far che di nouo a fuagran colpa molai 
T auto quel di del fio nome ficrdeo . 
r Poi vidi quella 3 che mal vide Troiai 
E fra quefie vna vergine Latina 3 
Ch' in Italia a T rotati fi tanta noia • 

Eoi vidi la magnanima ‘fietna, 

Ch* vna treccia r tuo Ita 3 e L'altra fparfa 
Corfi a la babilonica mina • 
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Eoi vidi Cleopatra ; e ciafcunarfa 
*T>' ingegno focone vidi in quella trefl a 
Z mobia delfico honor affai più ficarfia • 
'Bell'era 3 e ne l'età fiorita , e firefea : 

Quanto in più giouentutc 3 e'n più bellezza 
Tanto par c'bonefià JUa laude accrefica • 
Jfi T el cor fimineo fic tanta firmelga 
Che lo l bel vifo x e con l'armata coma 
Fece temer , chi per natura Jprc\zaj 
1 parlo de C Imperio alto di Bpma x 

Che con arme ajjaho ; bench'à ieftremo 
Fojje al nofiro trionfi ricca foma • ■ 

Fra i nomi 5 che'n dir breuc afeondo 3 e prema 
'2{on fi a Giudit la vedouetta ardita , 

Che fi'l fiile amador del capo ficemo . 
xMa Nino j ond'ogn'hifioria fiumana e ordita y 
T)oue lofi' io r e' l firn gran JùccejJòrc , 

Che Jùperbia condujfi a bejtial vitk i 
Belo doue rimati y fonte d'errore 

l Npn per fina colpa ì doue Zoroaflro $ 

Che fii de l'arte magica tnttentore ì 
E chi de noflri Duci y che'n duro afiro 

r PaJJar l' Enfiate x fice'l filai gouemo % K 

kA l' Italiche doglie fiero impi afiro i % 
Ouelgran Mitridate , quell'eterno 
gemico de'\oman y che fi ramingo 
Fuggi dinanzi à lor la f fate y e'L verno i 
Molte gran co fi tnpjcciol fificio ftnngo y 
Ou e' l\e ^Artu 3 e tre Cefiari lAugufii'y 

Vn £iAfiica } vn di Spagna y vn Loter ingoi 
Cinge an co fini JUoi dodeci rvbufii $ 
r Poi venia Jòlo il buon duce Goffrido • 

Che fi ivmprtfix fonia ,<j pafùgiujli ; 
Qnefto • di eh' io mi /degno , e‘ adorno grido y 
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Fece in Hierufixlem con le (Uè mani 
Il malguardato 3 è già negletto nido • 
te Juperbi 3 o rpifcri Cbrtfhani 
Conjùmapdo l'vnC altro 3 e non vi caglia 9 
Che IfepUlchro di C hCT{ I ST O c in man di ^ 

7 \aro , o nejjun , eh" in alta fama faglia > ( cani • . 

Vidi dopo co fui ( s'io non ni inganno) . .. 

O per arte di pace 3 o di battaglia 
Tur comi huomini eletti vltimi vanno 9 
Vidiverfo la fine il Saracino 
C hefice à no fri affai vergogna e danno • 

Quel di Luria fèguiua il Saladino j , , 

r Po;7 ‘Duca di Lane afro che pur dianzi 
£r al regno de* Franchi offro vicino . 

*Miro com'huom che volentier s* auan^fy 
Si' alcuno vi vedefij. y qual egli era 

J xAltroue àgli occhi miei veduto manXfg 
E vidi duo chef partir hi er fera : 

Di quefia no fra etate y e del paefj 
Co fior chiudenti quell' honorata fchicrdl 
Il buon fé Sicilian j eh' in alto intef 3 
£ lunge vide 3 efii ver ameni \Argo' 3 
"Da V altra parte il mio gran C olonnefi 9 
■ Magnanimo 3 gentil 3 co fi ante 3 e largo . 

DEL TRIONFO DELLA FAMA, 

C A P I T Oh O II I. 

O non fapeada tal uifia leuarme 3 
Quandi io udì 3 Tori mente a l'altro 
latti 

Che s'acqui fi a ben pregio altro 3 che 
Ve {fimi da man manca 3 e nidi H. 3 lato i 
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Cheti quello, /chi ero itndo più prcfjb ol figno\ 
xAl qual aggiunge , à chi dal cielo c dato $ 
kAtì fintele poi pien d'alto ingegno ; 

Pitt agora 5 che primo burnì temente 
Ftlojófia chiamo per nome degno • 

S ocrate , e Xeno fonte ; e quell* ardente 
V ecchio $ n cui fur le jiìufi tonto ami che J 
Ch'ergo , e Micena 3 eT rota fe ne fintei 
Slue fio canto gli errori ò e le fatiche 
Del figlino l di Laerte , e de la Diua\ 
r Primo pittar de le memorie antiche • 

%A man a man con lui cantando gma 
Il Mantoan 3 che di par fico gioflra* 

Etvno y al cuipajjdr l'hcrbafiorùia\ 

Qufi y è quel Marco Tullio $ in cui fi mofiro 
Chiaro , quoti t'ha eloquentia efiutti 3 e fiori $ 
Sguefii fin gli occhi de la lingua nofirA » 

'Dopo venia Demofiene ; che fuori 
E di fi) eran\a homai del primo loco ± 

Non ben contento de' fecondi honori « 

V tigrati fitlgor parca tutto di fbco\ 

E [chine il dica • che' l potè finrircj 
Sfuando prejfo al fio ruoti paruegià roto . 

Io nonpojfo per ordine ridire , 

Sfuefio , b quel doue mi vede fi 5 o quando $ 

E qual inatfif andar' e qual figuirty 
Che co fi innumer abili peti fondo 3 
E mirando la turba tale , e tanta \ 

L'occhio ilpenfier m andana defili ondo . 

Vidi Solon 5 di cui fu t vtil pianta ‘ 

C he s'è mal cuba 5 mal frutto produce • 

Con gli altri fii 3 di cui Grecia fi vanta « 

Sfai vid'io tiofira gente hauer per Duce 
Varrone , il terzo gran lume \omatioi 
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Che quanto 7 miro più y tanto più Ucc y 
i CnfP 0 Sali tifi io ; e [eco a mano a mano 
j Vno , che gli heb'oe insidia y e vide ltorto\ 

Ciò e' Igran Tito Liuto ‘ 1 * ado ano • 

ZI entrio miraua m 3 (iti/ito hebbi fcorto 
Quel 'Plinio Veroncfè fuo vicino y 
^A firiuer molto 3 à morir poco accorto * 

'Poi vidi l gran ‘Platonico Plotino $ 

Che credendo fi in otto viuer filino , 

Preuento fi dal fuo fiero deflino } 

Il qual fico venia dal materrì aluo y 
E però prouidentia ini non valfe\ 

P 01 Cr affo Antonio y H ortenfio ff albore Caino « 
Con Polhon 3 chcn tal (uperbi a Jàlfc ì 

Che contra quel d’^Arpmo armar le lingue 
E i duo cercando fame indegne 3 e falfe • 

Tucidide vid'io $ che ben difiinguc . . J 

l tempi 3 e i luoghi 3 e loro opre leggiadre j 
E di che fxngue quel campo s* impinguo , ♦ 

Herodoto di G reca hif ona padre k 

Vidi ; e dipinto il nobif geometra 
T>i triangoli 3 tondi 3 e fórme quadre^ 

E quel 5 chen ver di noi diuenne petra ^ 

‘Porfirio 5 che d'acuti fellogifmi 
Empie la dialettica faretra • 

Facendo contra' l vero arme i /òfi/mij 
£ quel di Coo 3 che fi via miglior l'opra y 
Se ben intefi fvjjer gli afvrifmi $ 

' Apollo y ér Efculapio gli fon f òpra 

Chiufi , di' a pena il vi fogli comprende • 

Si par che i nomi il tempo limi 3 e copra } 
yn di Pergamo ilfcgue 3 eda lui pendo 
L' arteguafia fra noi 
M a breue y e ofettra j 


, aUhor non vile , 
ei ùi dechiara y e fende 
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Vidi lAnaJpirco intrepido 3 e virile 3 _ 

£ Xenocrate più j aldo ci;' vn fojfì* 

Che nulla fir'{a il votje ad atto vile • 

Vidi ^Archimede Jlarcolvtfo baffo* • 

£ Verno cr ito andar tutto penfò/ò 
*~Per fio voler di lume 3 e d'oro caffè • 

Vi£ Hippi a il vecchiardi che già fu ofo 
Dir 3 V fi tutto 3 e poi di nulla certo 3 
J\/ia d'ogni lo fa ^ Archefilao dubbtofò • 

Vidi in fuo 1 detti Her adito coperto $ 

E Diogene Cinico in ftoi fatti 

^ffai più 1 che non vuol vergogna , aperto $ 

E quef c ^ e ^ et0 * fi* 0 * CA mpi disfatti 
Vide , e deferti 5 d'altra merce carco y 
Credendo hauerne inuidiofi patti . 
hi era il curiofo Dicearco 3 

£t in / ùoi magifieri affai difi ari 
Quintiliano 3 e Seneca , e lutar co . 

Vidiui alquanti ; c han tur boti i man 
Con venti aduerfi , & intelletti vaghi / 

Non per fàper 5 ma per contender chiari j 
Vrtar , come Leoni 3 e come Draghi 3 
Con le code auinchiarfì 3 hor che è quefioy 
Ch'ognvn del f*o faper par che s'appaghi? 
Cameade vidi in ftoi fiutli fi defio 3 

Che parlandogli il vero , e'I fhlfo à pena 
Si difeernea 3 co fi nel dir fu prefio y 
La lunga vita 3 e la ( ita larga vena 
D'ingegno pofè in accordar le parti 3 
Che' Lfitror letterato à guerra mcna^ 

*Nfl poteo far 3 che come crebber L' arti $ 

Crebbe l'muidia 3 e col fiapere infiemo 
Ne cuori enfiati 1 fuoi veneni /parti . 

Contro,’ l buon Sire y che l'humana /perno 

w ira 
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«AÌ\o ponendo Camma immortale 5 
S'armo Epicuro • onde fua fama geme £ 
yirdico à dir ; eh' eUa non foffe tale j 
C o/i al lume fu famofo 3 e lippe 
Con la brigata al fuo maeftro equale ; * 

Di Mttr odoro parlo 3 e d' *Ari fi ippo m y 
Poi con gran fubbio , e con mirabitfofì 
Vidi tela fottìi tejfer Cnfppo . 

Degli Stoici' l padre abbaio in fufo 5 
Per far chiaro fuo dir , vidi Zmone 

oflrar la palma aperta , e'I pugno chiufo { 
E per firmar fua bella int emione } 

La filatela gentil tejfer Cleante 3 
Che tira al ver la vaga opinione . 

Qui lofio , è più di lor non dico auanto. 
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E l' aureo albergo con l'aurora 
inondi 

Si ratto vfiiual Sol cinto dì 

raggi'y 

Che detto hareJH y efi cercò pur 
dianzi* 
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)t i tAI{ato va poco 3 come fanno i faggi 9 

Guardo f intorno j&àf ftejfo diffe 3 
Che penf ? homai conuen y che piu cura haggf» 
Ceco svnhuòYa famofo in terra vijfe , 

£ di fua fama per morir non efeej 
y Che farà de la legge 3 che'l del fifft t 

\ E fc fama mortai morendo crefce 3 

C he fpegnerfi de ne a in breue 3 veggio ( ^ 

No fra eccellenti a al fine ; onde m' increfce £ 
(Che faù s* affetta 3 o che potè effer peggio .«* 

Che piu nel cielo ho io , che* n terra vn'huoroo £ 
I , kA cui ejjèr cgual per grafia cheggio i 
Quattro canai con quanto ftudio corno £ 

| Pafo ne 1* Oceano 3 c /prono , e sfer^og 
£ pur la fama d'vn mortai non domo • 

Ingiuria da corruccio 5 e non da Jcherzg , 

Allenir auefo à me ; s*io fafPin cielo - V 
Non diro prima 3 ma fiondo 3 è ter\o » 

Hor conuen che s'accenda ogni mio \elo , 

Si 5 ch'ai mio volo Pira adoppi i vanniy 
Ch'io porto inuidia àgli huomini 3 e no i celo £ 
: De quali veggio alcun dopo mill' anni 
ir E mille 3 e mille più chiari 3 che'n vita£ 

Et io m'auanzo di perpetui affanni • 
j T al J Iti qual era , an^f che fi abilità 
1 E offe la terra ; dì 3 e notte rotando 

e Per la froda ro tonda 3 eh' è itifnita • 

*P 01 che quefio htbbe detto > diflegnando 
^ . Py’pref il corf piu ve lo ce affai , 

Che falcvn (Culto à faa preda volando £ 
v *P ito dico ‘ 3 nè penfer paria giamai 

S cguir fuo volo 3 non che lingua 3 o filo £ 

E al che con gran paura il rimirai . 

‘ \Allhor tetra io il viuer no fra à vile 
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Per la mirabil fua velocitate 
Via più ch'inanzinol t enea gentile 
E paruemi mtrabii vanitate 

Fermar in co fa il cor 3 chel tempo preme J 
Che mentre piu> le jlrtngi yfan p a/fate • . 

*7 ero chi difuo fiato cura 3 ò teme 

Proueggia ben , mentre l'arbitrio intero y ' 
Fondar iti loco fi abile fua fpcmey 
Che quant' io vidi l tempo andar leggero 
Dopo la guida fua , che mai non pojd 
I noi diro ; perche poter no LJpero • 

1 vidi l ghiaccio 3 e li prefiò la roja 

Qtiàfi in vn punto il gran freddo / 1 gr a caldo ; 
Che purvdendo par mirabil i o/d • 

%Ma chi ben mira colgiudicio fdldo a - 
Vedrà ejfer cofi ; che nel vid'io\ 

Di che tontra me ftejjb hor mirifcaldo • 

Seguì già le fperanz^) e'I van defio j 

Hor ho dinanzi àgli occhi vn chiaro Jpecchio J 
Oli io veggio me fiejjo 3 e' (fallir mio\ 

E guanto pojfo al fitte m apparecchio 
Penfando' Ibrcue vitier mio ; nel quale 
Stamane era vn fanciullo 3 & hor fan vecchio • 
Che più di! vn giorno è la vita mortale 
qgubilo j breue y freddo 3 epien di noia j 
Che può bella parer y ma nulla vale ? 

Qui Chumana Jp tran\a y e qui lagioia'y 
Qui miferi mortali alzgn la tefiay 
E ne/fun sà , quanto fi viua 5 ò moia . 

Veggio la fiiga del mio viuerprefta , 

^inz/di tutti y e nel fuggir del Sole 
La ruina del mondo manìfifia • 

Hor vi riconfortate in vofire file 
ySioucni y e mifarate il tempo largo j 
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Che piaga antiveduta ajfai men dote • 

Forfè che'tidarno mie parole fpargoy 
2da io v annunt io 3 che voi Jet e offefi 
Di vn grave 3 e mortifero letargo j 
Che vola n C hore 3 i giorni 3 egli armile i mcfi • 
E'tificme con brevi fimo intervallo 
Tutti h alterno à cercar altri paefi . 

Tfonfatc contrai vero al core vn callo j 
Come fetevfi 3 anzp volgetegli occhi y 
Mentr emendar potete il vojìro fallo • 

Vgon appettate 3 che lamorte flocchi j 
C ome fa la più parte 3 che per certo 
Infinita è la fchiera de glifi ciocchi • 

Poi eh' i hebbi veduto 3 e veg g io aperto 
Il volar 3 e l fuggir 3 del gran ‘Pianeta 
Ond'i ho danni , e* ng armi, ajfai fofferto\ 

V idi vna gente andar fèn queta queta 
: Sen^a temer di tempo , ò di fka rabbia , 

Che gli hauea in guardia Hifiorico 3 o Poeta • 
Di lor par più , che d'altri 3 invidia shabbia j 
Che per fi fi e fi fon levati à volo 
V fetido for de la eommune gabbia . 

Contra co fior colui 3 che fplende folo 3 
S' apparecchiava con maggiore sfor\o\ 

E riprendeva vn più fedito volo . 

\Afmi corfur r adoppiai' era l'orzpg 
6 laT{eina di eh' i fopra di fi 3 
V olea d' alcun de' fùoi già far diuorzp • . 

Vài dir 3 non fi à chi ; m a' l detto fri fi , 

/ n quefl i hum ani à dir proprio y liguflri J 
*2)/ cieca oblivione ofuri abifi 3 
V olgera'l S ol non pur anni , ma luflri j 
€ fìcoli vittor d! ogni celebro • 

E vedrà il vaneggiar di quefii luflri • 

O guanti 
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guanti fur chiari tra Perno y <t? Hebro ; 

Che fon venuti , o verran toflo meno ? 
gufa' in fui Xanto , e qua? in valdi Tebre? 
Vndiibbio verno , vn in fi ab: l freno 

£ voftra Fama \ e poca nebbia il rompe ; 

£'l gran tempo a gran nomile gran vcnen% • 
T affan voftri trionfile voftre pompe} 

PaJJan le Signorie ; P affarti \ e g n ìi 
Ogni co fa mortai tempo interrompe^ . , 

£ ritolta a men buon , non dà a più degni $ 

E non pur quel dì fuori il tempo foluey . y 

Ma le voftr eloquenti > e i voftri ingegni * 
Ofi *1 rnondofco voluti 

Nè mai fi pofit , nè s'arrefta o torna y 
Fin che v'ha ricondotti inpoca polue , 

JJor perche humana gloria h a tante cornai 
Non è gran merauiglia s'à fiaccarle y 
%. Alquanto oltra ? vfimxafi fìggtorna • 

Ma chiunque fi pcnfi il vulgo , b porle > 

Se'l viuer noftro non f off e fi breue y 
Tofio vedrefti in polue ritornarle • 

Vdito quefio ( perche al ver fi delie 

Non contrafi ar y ma dar perfetta fede } 

Vidi ogni nofira gloria al S ol di nette • 

E vidi'l tempo rimenar talprede 

‘De vofiri nomi eh* i gli hebbi per nulla y 
Benché la gente ciò no?tsà y ne crede y 
Cieca , che fempre al vento fi tr afiulLa y 
E pur di f alfe opinion fi pafee y - • 

Lodando pini morir vecchio 3 chfn culla , 
guanti felici fin già morti in f afe e y 
guanti miferi in vltirna vecchiezza f 
Jilcttn dice ; Beato è , chi non nafte . 

Ma per la turba à grandi errori xxìga 
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^>opo la lunga, età fial nome chiare $ 

Che c q uè fio pero y che fi s' appresa l 
anto vincere ritoglie il tempo auaro\ 
Chiamafi fama è morir fecondo y 

Nè pii* , che contta Ipnmo y è alcun ripari^ 
ofiil tempo trionfa i nomi 3 e l mondo * 
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yA T 0 1 che fitto' l del cofit non 
vidi 

Stabile 3 e ferma $ tutto sbigot- 
tito 

Mi loffi 3 e di fi j Guarda 3 in che 
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7 \}fpofi^L{el Signor 3 che mai fallito 
Non ha prom e (fa à chi fi fida in lai" 

Ma ucggib ben che’l mondo m’ha fchernit J 
£ fento 3 quel eh’ io fono , e quef eh’ i ftù\ « 

E uczjgio andar 3 an(i volar il tempo % 

£ doler mi uorrci ì ne fo di cui . 

Che la colpa è pur mia che piu per tempo 
'Dotita aprirgli occhi t e non tardar al fine\ 
Ch* à diriluero 3 ho mai troppo m’attempo • . 
M a tarde non far mai grotte diuine k y 
In quelle fiero 3 che’n me ancor farannè 
^Alte operationi , e pellegrine . 

Co fi detto y e rifpofio , Hor fe non fiondò 
fifuefle cofe 3 che’l del uolgc 3 e gouerna* 

‘ Dopo molto voltar , che fine h arcamo ? 

Quefto penfaua y e mentre pili s’interna 
La mente mia • tieder mi parue un mondò 
‘Njnto 3 in etate immobile 3 & eterna y 
E’I Sole , e tutto’ l del disfare à tondo 
Con le fue felle ancor la tetta 3 tl mari* 

E rifarne vn piu bello 3 e più giocondo , 
filimi merauigha hebb’io 3 quando refiare 
Vidi in vn piè colui , che mai non flette £ 

Ma df correndo fimi tutto cangiare ì ^ 

E le tre parti fue nidi ri frette 

iAd vna fola 3 e quell’ una ejfer fermò* ' 

Si che come folca più non s’ajfrette ì 
È quafi in terra d’herba ignuda & ernid 
Nè fa 3 nè fu , nè mai u era anxf y o dietrè £ 

Ch’ amara vita formo 3 uaria 3 e’ inferma • 
Pajfa’l penfier y fi come Sole in Metro y 
itSnztpiù affli yperò che nulla il tcne$ 

0 qual gratta mi fia y fe mai l'impetro* 

C h’i ueggia uìi prefinte il fòmnio bene , 
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*t^o/iro jpcrar , e rimembrar s* appoggi} 
a qual -varietà fa fpefiò attriti 
Vaneggiar fi y i he L viver pare pn gioco j 
T enfiando- pur y che faro io , che fai ì 
on farà piit diwfo à poco à poco y 
~M a tutto infume m y e non piu fate , ò verno £ 

Ma morto* Itempo ) e variato il loco} 

£ non h avranno in man gli anni l governo . 

*De le fame mortali ; an\i chi fia 
Chiaro vnavolta Jia chiaro meterpo • 

Q felici quell* anime ; che' n via 
Som j 0 faranno di venir al fine y 
* Di ch'io ragiono * y quantunque fi fia$ 

£ tra C altre leggiadre , e pellegrine y 
' ’Beatifima lei che morte ancife 
*AJJ ai di quà dal naturai confine » _ v 

Varranno allhor /’ angeliche diufe y j 

E C honefie parole , e i penfier cafti y 
C he nel corgiouenìl natura mi/è . 

‘ Tanti volti y che* l tempo y c morte hangua/tij 
Torneranno aliar piu fiorito fiato ; 

€ vedrafii ove vAmor t tv me legafiiy L , 

Onci* io à dito ne faro moflrato J 

Ecco 5 chi pian fi femprc y e nel fvo pianto! 

Sopra* l rifo d'ogni al.ro fu beato ; 

E quella y di cu ancor piangendo cavito 
H aura gran merauighadif fiejfa J 
Vedcndofi.fi a tutte dar* il vanto • 

Quando ciò fia y noi fi fiijfel propri effe 
T anta credenza y àp:v fidi compagni 
Di fi alto fecreto y ha chi s apprejfa } 

Credo j che s* anicini ; e de guadagni 
Veri y e de falfi fi farà ragione y 
Che tutte fieno allhor opre di ragni . 
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Vedrai 5 quanto in van cura fi pone 5 
£ quanto indarno s'affatica y e fiuda y 
Cow<? y3»o ingannate le perfine . 
t 2$fffun fiecreto fia y chi apra y o chiuda ; 

Fia ogni confctenzg o chiara y 6 fiojca 
Dinanzi^ à tutto' l mondo averta y e nuda > 

€ fia 3 chi ragion giudichi y e cono fica j 
Poi vedrem prender ciafiunfuo viaggio > 
Come fiera cacciai a fi rimbofia $ 

E veder affi in quel poco par aggio , 

Che ut fa irjùperbi y oro 3 e terreno y 
Efftre fiato dosino 3 e non vantaggio^ , • 
E* n diff arte color y eh e fiotto' l fieno > 

-D; modefia fortuna , hebbero in vfi 
S orfaltra pompa di goder fi in fieno . 

£fuc (li cinque trionfi interra giufi 
Hauem veduti ' y & àia fine itfieflo y 
Dio permittente y uederem la fiufio y 
€'l tempo disfar tutto y e cofi prefio y 
E morte in fiua ragion cotanto avara** 

Morti far anno infieme y t quella y e quefio • 

E quei y che fama meritaron chiara y 
Che' L tempo (penfc , e 1 bei uifi leggi adr ì y 
C he'mpallidir fie'l tempo , e morte amara • 
Vobliuion ygli affetti oficuri y & adri y 
P iù che mai bei tornando y laficerarmo 
y>4 morte impetuofia igj orni ladri . 

l'età più fio rifa y e uerde bar anno 
C om immortai bellezza eterna fama y 
^ Ma manzina, tutti y eh' à rifar fi vanno ,* 

£ quella che piangendo il mondo chiatna 
Con la mia lingua y e con la fi aste a penna y 
M (Cl cielpur di/uederla intera brama . 
sAriua vn fiume y che nafice in § ehenna y 
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di Di vinita. 

w Amor mi di è per lei fi lunga guerra) 
Che la memoria ancora il cori accenna » 
Febee faJJÒ , che' l bel vi fi ferrar^ 

(he poi eh aura riprefi ilfito bel velo y 
Se fu beato } chi la vide in ttrra^ 

Hor che fa dunque à rìucderla m C ickf 
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EL ctrpien d’amari firn a dol 
cezyi 

\ifonauan ancor gli virimi ae 
ceriti 

'Del ragionarle!* ei fol brama a 
&*Fpre\ fa 
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volta aar 5 0 di miei triftì , e lenti $ 

E piìt cofe altre ^ quanti' io vidi allegra , 

G ir ferie lei fra belle alme lucenti . 
fi anca già il S ol labenda hwnida a e negra 
Tolta dal duro volto de la terra , 

T{ipoJo de la gente mortai egra} 

J l forvio j e quella 3 eh' ancor apre 3 e ferra 
Il mio cor laffo 3 à pena erari partiti } 

Ch'io vidi incominciar vn' altra guerra • 

O Po lire, ma hor prego ^ che m'aiti • 

E tu memoria } il mio file accompagni} 

Che prende a menar diuerft liti j 

, Il 'nomini^ 
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fi no mini , e fatti glorio fi , « magni 
‘Ter le parti di me^o y eperC ejlreme y 
• 0»* fera , * mattina ilfilfi bagni . 

/© v/d* wfl/w nobilgente infieme 
Sotto lanfigna d’vnagran %eina j 
Che ciaf cun ama , riuenfie y e few* . 

" SU a à veder par e a co fa diurna j 

£ da <fc/?r4 cjiiilgran Temane; 
Che fé in Cj trmmia , *’» Francia tal ruma • 
uAngufio y e Drnfo feco à mano à mano$ 

£ 1 drioi fulgor t veri di battaglia y 
Il maggiorai minor Scipio africano y ' 

E Papino Curfir y che tutto fi /taglia y 
Curio Fabritio y e l'vrì e l’altro Caio y 
\ E’ l gran r Pompeo y che mal vide Tejj agliài 
£ Valerio Cornino y e quel Torquato y ' 

Che per troppa pittate vccifc il figho\ 

E' l primo Bruto gli fedea da lato . 

Po’ il buon V iUan y che fel fiume vtrmiglio 
*T>el fero f angue j e l vecchio y eh' \Annib olii 
Frenò con tarditate y e con configho . . 
j Claudio Neron i che' l capo d'^ifilrubaUe 
*1* refintò al fratello ajpro y e feroce y 
Si y che di duo Ili fi voltar le Jpalle . 

Mutio che. la fina de fra errante coce • 

O rat io fi l contra Tofi una iati a\ 
k Che nè foco y nè ferro a ver tu noce • 

I E chi confi ff> et none indegna latta y ; ' 

Valerio di piacer alpopol vago y 

Si , che s' inchina , e fua cafii e di (trutta^ 

E quel y che * Latin vince fipra'l lago 

Taglilo ; e quel , che prima africa affair a} 

E 1 duo primi y che'n mar vinfir Cartago j 
Dice Jippit audace y e C aralo y che fin alt a 

O 6 llptlaje 
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Il pelago di fangue’ y .e quel 'Duilio 
Che d'bauer vinto ali b or fimprc s' effluita • 
Vidi l Vittorio fi y e gran CamiUo 

Sgombrar C oro j e menar la (paia à cerco £ 
E riportarne ilperdutto vefiillo . 

Mentre con gli occhi quinci y c quindi certo- 
Vuliui C°Jfi con le Sfoglie bojlili- 
E'I Dittator Emilio M amerco • 

E parecchi altri di natura hnmili 

'Punito con Volammo y e Gracco , e F ilo £ 
Fatti per verta d'arme alti y e gentili . 

Cofior vidC io fia'l nobil fangue cC Ilo 

Mi fio co'l r Po man /angue chiaro , e bello ; 

Cui non bafiajtè mio , nè altro fitlo . 

Vidi duo T 3 aoli y e l buon Marco Marcello * 
Chenfunua di Pò , pre/fo à Cafieggio 
Vcci/è confila mano il gran ribello . * 

€ volgendomi in dietro ancora veggio 
' I primi quattro buon , eh ebbero in Poma 
, Primo, fecondo y t ertole quarto figgio • 

£ Cincinnato containcultachioma y 
Il gran filiti li an col chiaro J degno 
£ Metello orbo con fina nobil fima • 
fiegolo c Attilio si dilaude degno y 

E vmcendo y e morendo y S” ^ppio cieco l 
Che Pirro fe di ueder Poma indegno j 
£t un'altro yydppio Jpron del popolfico , 

Duo Fuluij y e Manlio V oljio^c quel Flaminio 
Che vinfi , e liberò' Ipaefe Greco . 
lui fi a gli altri tinto era Virginia 

"Del fangue difuafiglia y onde à que * dieci 
T ir anni tolto fu C empio dominio . " 

E larghi di lor J angue eran tre Deci- 

E i duo grati Scipion y che Spagna opprtffi\ 
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E Martio 3 che fofi enne ambo lor veci\ 

E come à fuoi ci afe un par che Capprejfe • 
L'xAfiatico era iuiyC quel perfetto , 

C h' ottimo falò il buon S enato clejfe • 

£ Lelio à fioi Comeli era riftretto } 

Non co fi quel Metello } alqual arri fi 
T anto fortuna , che felice e detto • 

Par con viuendo lor menti diuifi } 

, Morendo ricongiuntele feco il padre 
Era 3 el fuo fime , che fotterra ilmifi • 
Vefpafian poi , a le Jpalle quadre 

Il riconobbi } àguifa d'buom che pùnta 
Con Tito fuo de Copre alte 5 e leggiadre • 
Domitian non vera 5 ond'tra } & onta 
Haucajma la famiglia 5 che per varco 
r D > adottione al grande imperio monta y 
Traiano & xs ideano 3 ^Antonio , e JWarco } 

Che face a d'adottar ancora il meglio 3 
xAljìn Theodofio di ben far non parco • 
Quefto fi* di uertù Cultimo Jpegho , 

In quel ordine dico j e dopo lui 
Cominci ò al mondo forte à farfi veglio • 

Poco in di lp arte accorto ancor mi fui 

D'alquanti ; in cui regno verta non poca^ 

Jlla ricoperta fu de l'ombra altrui , 
lui era quel , che' fondamenti loca 

T) 'xAlba lunga in quel monte pellegrino 5 
Et xAti , e N^tmitor , c Sì/uio 3 e Proca • 

E Capi'l vecchio 3 e'I nono T{e Latino 3 
' sAgrippa , e i duo eh * eterno nome danno 

xAl T euero al bel colle xAu rat ino . 

Non m accorge a , ma fammi fatto vn cenno j 
E quafi in vn mirar dubbio notturno 
Vidi quei y ch'ebber m<n Jor^a y e ptf* fenno • 
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'Primi Italici y \egi y lui Saturno j 
Pico ^ Fauno (f i/yw 5 £ poi non lungi 
Pcnfofi vidi andar Camilla 3 * Turno . 

£ perche gloria in ogni'parte aggiunge y 
Vidi altra vn riuo vngran Cartqginefc 
La cui memoria ancor Italia pungc\ 
JSvn'octhio hauea Infilato in mio paefe 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tofo. 
Si y ch'egli era à vederlo frano arneft 
Sopra ini grande Elefatite vn duce lofio • 
Guardagli intorno ; e vidi' LT\c Filippi 
Simile mente da l'vn lato fofeo , 

Vidi'l Lacedemomo ini Xantippo 9 
Ch'à gente ingrata fece il bel feruigio • 

E <Pvn medefino nido vfiir Giltppo . 

Vidi color y ch'avdaro al regno f ligio y 
H ercole 3 Enea 3 T efeo y & V liffe y 
Per laffar qui di fama tal vefttgio , 

Hettor col padre y quel che troppo viffe, 

*D ardano y cTros y & heroi altri vidi 
Chiari per fi y ma piu per chi ne fcriffe • 
'Diomedes , fAchiUe y e i gratuli ^ irridi $ 

Duo ssiiaciy e T ideo , ; ‘ Polinice 
‘Fremici prima y amici poi fi fidi y 
E la brigata ardita y & infelice y 

Che cadde a Thebe y e quell* dltra y ch % à Troid 
Fece affai credo y ma di più fi dice • 
Pantafìlea } ch' a Greci fe gran noi a y 
H ippolita , & Oritia j che T^egnaro 
Lapreffo al mar , do Centrala 'Dannai a» 

5 vidi Ciré più difangue auaro$ 

Che graffo d' oro y e l'un' e l'altro rìhcbbc 
Tanto y ch'ai f.nc a ciafltm porne Amaro • 

6 dopamene , a chi mila far ebbi 
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Nona /irte ingncrrky e chi di fede abonda 

f i T(c Maftnijfa'y vi chi femore ella crebbe • 
Leonida 3 e'I Teban Epaminonda , 

Mtlciade y e Temi/lòcle y che i Perfi 
Cacciar di CJ reci a vinti in terra 3 t n onda» 

Y idi Daiud cantar celcjli ver fi , 

E Giuda Mac abeo } » CjiojUe^ 
kA elidi Sol y e ia Luna irnmobilferfi » 

» ÌAleJfandb , ch'ai mondo briga dè‘ ' 

LI or C.Ocean ternana 3 e porca farlo* 

Morte vi s' mterpofe , onde noi fe • 

'Voi a la fin Ann Re vidi a e Carlo . 
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Vel cha noflra natura in Je piu degne 
Di qua dal ben cui l'humana efen{a 
Dagli animali in parte fi diflingue y 
Cioè l' intellettiua conoficcza\ (gn°y 
Mi pare vn bello , vn vaierò fio fide- 
Quando grafi fiamma di malitie efiingue , 

Che già non mille adamantine lingue 

Con le voci diacciar fonanti , c forti * 

Pori ano affai lodar quel } di ch'io parlo • 

Nè io vengo à inalbarlo 3 

Ma à dime alquanto agl'intelletti accorti j 

Dico a che millemorti 

S onpicciol pregio à taf gioiate fi noua^ 

Si pochi hoggi fen trotta • 

Ch'i crede a ben 3 che fi fife morto il finn e} 

Et e' fi fiaua iti fi raccolto infime • * 

Tutto p enfio fio vn fpirito gentile 

Pieno del fidegno y ch'io gì ita cercando*. 
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Si fi atta afiofi fi celatamele > 

Ch’t dice* fra me fieffo ; ohimè quando 
Haurà mai fin queft'ajpro tempo y e vile i 
Son di virtù fi le fatti Ile fpente ? 

Vedeaf opprejfa , e mifir obli gente 
(j iunta à F~ fremo e non uedea il ficcorfi 
Quim i y 'o quindi apparir da qualche parte • 

Co fi Saturno y e M arte 

Chiufo hattea lpajfo ; ond.' era tardo il cor fi} 

Ch' a lo (pietato morfo 


Del tirannico dente empio y e feroce y 


C h' affai più punge y e toce y 

Che morte y od altro no ; ponejje'l freno • 

E r edite effe i l bel tempo fereno • -i 

Libertà dolce , e defiato bene y 

Mal cono fiuto a' chi talhor no' l perdei 
Quanto gradita al buon mondo effer dei} 

Da te la vita vien fiorita y e uerde y 

*. "Per te flato gioiofo mi mantene 5 

Ch'ir mi f a fimi gli ante à gli alti Dei} 1 

Senza te lungamente non vorrei 

fichez^e y honor y e ciò c'huom più defitti 

M a teco ogni tugurio acqueta C alma « 

iAhi graue } e crude l filma y 

Che n fremei fianchi per fi lunga via y 

Come non giunfi in pria 

Che ti leuaffe da le nofiri Sfalle} 

Si fatica fi el calle y 
Per cui gran fama di vcrtùs'acquifld j 
Ch'egli jpauent a altrui fol de la vi fi a 
for T{pgi° fufi come fina il nome y 

Quel , che verme fi curo à C alta imprefa • / 
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La /froda k /* importune nofirefimc $ 

Cor/e y e ficcar fi con effetti h umani 
Quel magnanimo $ e poi con le fuc meati 
'Viete fi a buoni y & a nemici invitti % 

Ogni incarco do gli bomcri net alfe ^ 

£ fiaue raccolfi 

Infume quelle [par fi genti afflitte ; 
le quai inter ditti 

Le patèrne lor leggi eran per fonA$ ] 

Le quali a fiordo à fiorila 

(on finte banca C infatuò il fame < 

De ' con 3 che fan le pecore lor grame . 

Sicilia de' Tiranni antico nido 

Vide tri fi a , ^Àgatocle y acerbo y e crudo* 

£ vide i dijpietati Dionigi y 

E quel che fece il crudo fabbri ignudo 

Gittate il primo doloro fi /Irido y 

£ far ne l'arte fina primi uejligiy 

E la bella contrada di Treuigi 

Ha le piaghe ancor frefihe d* ^Afgalìno^ 

T{oma di Gaio y t di r ì{eron fi lagnai 

£ di molti \omagna y 

Manto a duo l/i ancor d'vn P a/ferino* 

*Afa nulC altro defiino 

\ 'He giogo fu mai duro , quanto' l no fin > 

£ra 1 nè carte 3 e inchiofiro 
Tdaflercbbcrì al vero in quefto loco y 
Onde y rpeglio è tacer 3 che dime poco • 

Vero non Caio quel fi grande amico 
Di libertà ; che più d i lei non ui/fe y 
N on quel che'l \e fuperbo fpinfe fore y 
Non F abbi , ò Deci y di che ogni huomo fcri/fi 
(Se rcutrc7i\a del buon tempo antico 
‘Non mi Mieta parlar quel cho nel con) 
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Qfon altri al moìido piu verace amere 
Eie la /ua patria in alcun tempo accefèy 
Che non già morte 3 ma leggiadro ardire 
E C opra e da gradire , 

Non meno in chi /binando ilfnopaefe 
«T e medcfmo difefe , 

Che n colui , che il fuo proprio /angue Jp&foì 
Poi che le vtne fcarfe 
Npn eran 3 quando bifgnatofoffey 
Ne morte dal ben far gli animi fmeflc • 

S perche nulla al fommo valor manche > 

La patria tolta à C vnghie di tiranni 
Liberamente inpace figouerna y 
£ ri/torando vagli antichi danni $ 

Fnpo fondo le fue pani /lanche , 

E r ingranando la pietà fuperna y 
Pregando che fuagratiaf 'accia eterna J 
€ ciò fi può /per or ben s* io non erro y 
*Però eh' un alma in quattro cori alberga j 
Si ima fòla verga 

E in quattro mani , & vn medcfmo ferro 5 
E quanto più 3 e più ferro 
La mente tie C vfato imagmeurc\ 

Più conofeer mi pare 
Che per concordia il baffo flato auanfA $ 

* L'alto mantienfìye quefl'e mia /p cr arifa * 

; Lunge da libri nata in mex^ H arme 

Canyon di' miglior quattro 5 ch'io conofca » 
‘Per ogni parte ragionando andrai . 

Tu poi ben dir y che* l fai 3 
Come lor gloria nulla nebbia o/fofea { 

E fe va in tet ra T ofca 
Ch* appregi a C opre cor Aggio fe y e bclle\ 
lui conta di lor uerc no utile . 
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Nimadoue feiFch'ad hora,ad horaj 
Di pcfier in p e ferodi mal in peggio 
Perfeguèdo ci vai\e del tuo feggio 
Nò fai pur ritroucir la parte acora ? 
T u fii pur meco^e nò puoi ejfer fora y 
Fin che morte non fa quel y chefir deggio . 

M a doue fi > ch'io non ti finto 5 ò veggio ' 

S tar dou'c'l ben , che no fra vita h onora ? • . 

Le nati fconflata j che riparo 

•Al noflro mal nejfun non è j ne modo} 

€ non cercar la via di maggior doglia • 
S'Amor t'incalza 3 e flrigne col fuo nodo$ 

‘Tcnfa y che tempo affai più grato 3 e caro j ' 
Porla in parte contentar tua voglia • 

Ingegno vfato à le cjuefion profonde 
Cejfar non fai dal tuo proprio launro* 

Jlla perche non dei far anzi vn di loro f f 
Oue fn\a alcun forfè fi rifonde ? 

Le rime mie fon defiliate altronde 3 

Dietro à colei per cui mi dtfioloro 3 v 
kA fuoi begli occhi 3 c 'r die trecce d'oro 
Et al dolce parlar 3 che mi con fonde • 

Hor fappi che'n vn punto dentro al core 

Nafe Amor 3 e Speranza 5 e mai C vn fitlZg 
L'altro non poffon nel princip 0 fare • 

Se'l defùato ben per fha prefima 

Ruttar può l'alma j fi come mi pare j 
V ine Amor filo 3 e la fior ella more • 

. - Stato 
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I Sfato fofi io j quando la vidi prima , 

I Coni io fon dentro } allhor cieco di f ore j ' 
i O fofje flato fi duro' l mio core y . 

Come diamante , in chi non puote limai ò 
Oieerfofiio horfTfiiccnte in rima , 

Ifoq Gfuant' à efpnmer baflajfie il mio dolore 
pgM ! Ch'io la farei o amica d'amore • 

■gj Cuer odiofa al mondo fenica flima$ 

’fiw/ Ofojfie c Am or verme benigno , e grato , 
fri) £ /offe ver } cornee giuflo 3 epoffientt 

t , G indice à di /finir il no ftro piato $ 

0 morte hauefie le fue orecchie intente 
> • Si inuerfò me jihe l'ultimo fiato 

P onejjc fin al mio viuer dolente • v . "V 
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In ira a i cieli 3 al mondo àia gente 3 

^A C abiffo 3 a la terra , à gli animali ^ , . ' 

P ofit venir 3 cagion di tanti mali $ 

Empio , maluagio 3 duro 3 e fconoflente • 

Et à te fiefiò poi gran fiamma ardente 
V eggi dal del cader fu le tu' ali , 

Ch'arda à te l'arco 3 la corda 3 e gli frali 
E tue menzogne al tutto fieno j pente . ~ ^ 

, •Poi che fi fj beffò al tuo viflo m'adefihi* 

£ con fialfì piacer mi leghi , e prendi $ 

E poi di molto amaro il cor m'mue fichi • 

C on vaghi fógni mi ti moftri 5 e rendi 
Più volte m y poficia par che ti rincrefihi* 

E fio ben ch'altri j non che tu m'intendi » 

Se fiotto legge ^Amor viueffie quella y 
Che me toglie in amar y e legge 3 e fieno • 

*P righerei te 3 che 5 non amando io meno j X/ 
Scriba arder mi fcaldaffie tua f ocello^ 
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Ma quefa fai fa fera 3 come bella y 
S i gode 3 che per lei fendendo pene$ 

€ fua vaghezza itine fi e tal veneno y 
Che più fendendo ,piu fon vago d' ella m 
Deh dolce Signor mio 3 ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far fintirc$ 

E Jpcgni me 3 che la fua più non m'arda £ 
Se per fua colpa mi vedrà morire 3 
Hauerannc pietà 3 ben che fìa tardai 
* Tur firà mia ucndetta tl fuo languire • 


Lajfo ; compio fui maP approueduto 

L'hora 3 ch'io m i fidai ne gli occhi miei j 
Che trat taron con gli occhi di cofiei 
Il vago inganno , ond'io fon fi traduto • 
Schiatto fon fatto 3 e ciaf un di tributo 
r Di profondi fijpir faro à lei 3 
Fin che morte pon fine à i giorni rei y 
O tu dolce Signor mi mandi aiuto . . 

Sai che tal fratto àte'c dishonore^ 

Sotto lo cui richiamo io fon denfì 
*Da quefa dispregiarne' l tuo valore • 
Signor y fa vaga lei del fuo bel vif y 
Da poi che fuo r di fe non finte ardore\ 
Hjnoua in lei C eJJ empio di N arcifio . 
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Quella y chel giouenilmio cor auìnje 

< 2^el primo tempo 3 ch'io conobbi Ornare y 
*D tl/u albergo leggiadro V fendo fere 
Con gran mio duol d'un bel nodo mi fcmfi 
poi noua bellezza C alma frinfiy 
Nè luce circondò , che fife ardore y 
xAltro , che la memoria del valore j 
Che con dolci durezze la fifa infi . 
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JSen volfc quei 3 che con begli occhi apri llà ^ 

Con altre chiatti nprouar fu ingegno} 

*, M a nona rete vecchio augel non prende . 

£ pur fui in dubbio tra C arridi 3 e Scilla 
£ p affai le Sirene in /àrdo legno } 

Comhuom 3 che par ctì afiolti 3 e nulla intède . 

"tir-., y '<r « . . 

GERÌ GIANFIGLIACCI . 

A M. F. P. 

J/ i?/7?r Francefo 3 chi dfAmor fijpira 

Per donna , chefir pur voglia ferrerà . 

£ co m più mercè grida , e più gl i è fera À 


Celandoli i duo fol 3 eh' e' piu defra 5 
c/jé più natura 3 ò fiienia vi Jpira , 
deggia far colui } chen tal maniera v . 

T r aitar fi vede ; dite le fida fi hi era 
r . Partir fide 3 benché non fa firifjra 

V oi ragionate con lAmor finente 3 

£ nulla fua condition uè chiufa > 

Per Calta ingegno de la voftra mente . 

La mia 3 che f empre mai con lui è vfa 3 
£ men 3 eh* al primo 3 il cono fi* al prefinte 
Confi gl tate 5 e ciò fa fua vera fiufa • i 

- , RISPOSTA. 

Gerì j quando talhor meco t* adira. / } p 


1 GIOVANNI DE DONDI 
A M. F. P. 

• " , A 

lo non fi ben 3 s'io vedo quel 3 eh* io veggio} 

S'to tocco quel % eh* io palpo tutta via j 

\é l V 


Si 


33<f RISPOSTE 

Se quel, eh* i odo } oda ; e fi a bugiai 
O vero ciò eh' io parlo y e ciò ch'io leggio • 

Si travagliato fin ì ch'i non mi reggio' y 
trovo loco , nè fi s'io mi fia^ 

£ quanto volgo più la fantqfia $ 

Più m abbarbaglio • nè me ne correg g ia « 

Vna fperanza 3 vn configlio 3 vn ritegni 
Tu filmi fiim fi alto fiuporej „ : 

In te fi a la falute 5 e'I mio conforto • 

Tu hai il faper * 3 il poter 5 e l’ingegno' 

Soccorri à me 3 fi che tolta da errore > 

La vaga mia barchetta prenda porto • 

RISPOSTA. 


Il mal mi preme y e mi {paventa il peggio . iSa 

$ E N*N VOCIO A M. P. P. . 

Oltra r vfato modo fi raggira 
Il uerd e lauro ahi qui , doti io hot fàggio 
E piu attenta , e com* piu la riueggio . 

T>t qui in qui co gli occhi fifa mira$ 

E parrai homai y ch'vn dolor mtfio d'ira 
L' affi iga tanto i che tacer no'ldeggioy 
Onde da lato Juo iui m'aueggio , 
v Ch'effo mi ditta y che troppo martira , 

£'l S ignor nofiro in defir fimpre abonnd 
T)i vedervi fider ne ti fiuoi fi anni 3 
E'n atto , & mp orlar quefio dtftinfi • 

Me* f andata di lui trovar Colonna 

*2>\pn potrefii in cinqu* altri fan fj io vani ; 

La cm vigilia a feri ver mi fijptnfi . 
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DI DIVERSI.' 

risposta. 

Signor mio caro ogni penfitr mi tira. 

IACOMO COLONNA 

A M. F. p. 
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So le parti del corpo mio dejlrutte > " 

^ ritornate in atomi è faville 

‘Ter infinita quantità di mille 'fi- 

% e* *L u fl ero lingue y & infermo# ridotte ; 

Z fiele VOCI viue , <r rf <> 

chefpada d‘ Metto ?- , <r d' Achille 
Tagh aron mai , che rifonar vdtlle^ 

\St J ri dajfien come verberate putte • 

, Scianto lo corpo yC le mie membra foro 
, ^‘legre j * quanto la mia mente lieta • 

Si r» ^ r .^ en ^° ^ ir o c ^ e nel Tremano fioro * 

I -Del nono degno Fiorentin'T oeta ■ K * 

Soprale tempie verdeggiava alimi 

i;| Non paria# contar , »? », rt4 , 

I RISPOSTA. 

I* Mai non vedranno le mie luci afa atte. ai 7 
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1 ^ Et è fi altero % eh' è chiamai* 

lAmorcTy 

Si chilo megopofial ver fintirei 
Et al preferite co?ioficente cbero ; 

Eercfji non fiero cintone di bajfo torc 
*A tal ragione porti conofcen%a\ 

Che finis naturai di monftramtnf 
Ì>{pn ha talento di voler prouare , ■ \ . * 

La y dotte pofio $ e ehi lofio, crearti 
E qual fio fitta, virtute^y efìtapctemSX 
L'ejfeniapot j e ciafictm mouimenfi 
£'l piacimento , eh si fia dir amare ; 

E fi hmmo per veder lo può m c fi rare» 

In quella parte 5 dotte fia memora y 
Prende fino fiato yfi formato y coma 
Diaficn dal tome d'vr.a ofcurìtate'y 
l^aauaL do li arte viene , e fa dimora • 
i(y haficvfiatonomr^ 

ffiahU 
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CJANZ. DI GVIDO CAVAI. 

X> alma cojìome 3 c di cor voluntate^ 

Vien da veduta forma 3 che s'intende j 
Che prende nelpof ,bil intelletto , 

Come mfuggetto loco y e dimorando, » 

In quella parte mai non ha poffanx [g* 

. ^wche la qualitate non difeende , 

TtjJ]' tende in fe perpetuai effetto $ 

Non ha diletto 3 ma conjlderan\a 3 
Si eh et non pucte largir f migliano^ » 

Aon e vertute j ma da quella viene ; 

Ch $ perfezione y che fi pone tale . 

Non rationale y ma che ferne dico\ 

F* or f difalutc giudicar mantiene , > 

Che L imentione per ragione vale m 
“Dift ernè male 3 in cui è vitio amico . * 

Dijuapotenhafigie huom freff, cortei 
? e J° rte b rtufoffi impedì tai 
La qual aita la contraria via • 

A on perche oppofta naturai fai 
Ma quanto che da buon perfetto tortti 

^/‘m-tpoyiltr^HmdohKomtoblieu 

effere quando lo voler è tanto 
Ff*or di natur a 3 di mifùr A tornai 
r oi non s adorna di r ipofi mai; 

Mone cangiando color, rifa in pianto* 

Lia figura con paura fornai 
ffocofòggìorna . or di hit -Vedrai 

\ h m gente di valor lo più fi trotta . 

La noua qualità moue fòfbiri . 

C vmlc’hutm miri m» fermi» beo ; 
ù'/hnief tra , U quii rnemdetfiro: 
Irruumarm lftw»hrtsm che no' frotta. 

' ' ‘ ” ■ ■ • Tf • 
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Il pelago di fangue^. e quel 'Duilio 
Che d'haucr vinto allhor femprc s'effalta • 
Vidi' l vittoria fo 5 e gran Camillo 

Sgombrar C oro j e menar la [paia à cerco £ 

E riportarne il perdano vefillo . 

Mentre con gli occhi quinci 5 e quindi certo* 
Vtdiui Q>Jfo con le Spoglie hojhli^ 

E'I T)ittator Emilio M amerco } 

E parecchi altri di natura hnmili 

T{utilio con Volammo , e Gracco , e Filo f 
Fatti per verta dì arme alti 3 e gentili , 

C ofior vid'to fra l nobil fangue dì Ilo 

Mijlo co'l %pman fangue chiaro y e bello ; 

Cui non bajla y nè mio , nè altro filo . 

Vidi duo r Paoli y e' l buon Marco Marcello % * 
Chenfuriua di Pò , prejfo à C alleggio 
V ccife confua mano il gran ribello . * 

€ volgendomi in dietro ancora veggio 

I primi quattro buon , eh ebbero in T{omA 
. Primo 3 fecondo y t ertole quarto fsggio • 

€ Cincinnato con la inculta chioma^ 

Il gran T^utilian col chiaro /degno , 

E Metello orbo con fua nobil fama • 

Tegolo ^ Attilio si dilaude degno y i 

E vincendole morendo ppio cieco j 
Che Pirro fe di ueder Ttgma indegno j 
Et uri altro Sdppio Jpron del popo Ifco , 

Duo FuluijyC Manlio Volfio\e quel Flaminio 
Che vitife y e liberti Ipaefe Greco . 
lui fra gli altri tinto era Virginio 

'Del fangue di fua figlta } onde à que * dieci 
T ir anni tolto fu C empio dominio . “ 

E larghi di lor fangue eran tre Deci 5 

E 1 duo gran Scipton y che S p agita oppreJfe* } 

- - E Manie y 
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£ Martio 3 che fofienne ambo lor veci\ 

£ come à /ito 1 c.aficun par che j 'apprejfe • 
L'Afiatico era iui y e quel perfetto , 

Ch* ottimo filo il buon Senato clejfe . 

£ Lelio à fuoi Corncli era rifiretto\ 

N on cofi quel Metello J alqual arrifi 4 

Tanto fortuna , che felice è detto • 

Parean viuendo lor menti diuifi } 

'Morendo ricongiuntele fico il padre 
Era 3 e l fio fime , chefiotterra il mi fi • 
Vejpafian poi , a le Jpalle quadre 

1 1 riconobbi à guifa d'imam che penta 
Con Tito fino de Copre alte 3 e leggiadre • 
Domituvi non v era , ond'ira y & onta 
H aueajma la famiglia 5 che per varco 
r D 'ado mone al gravide imperio monta y 
Traiano &• binano 5 Antonio , e Marco} 

Che ficea d'adottar ancora il meglio 3 
Al fin Thcodofio di ben far non parco • 
Quefto fu di uertù Cultimo Jpcglio , 
in quel ordine dico • e dopo lui 
Cominciò^ al mondo forte à farfi veglio . 

Poco in dijparte accorto ancor mi fui 

D'alquanti \ in cui regno vertù non poca^ 

Ma ricoperta fu de l'ombra altrui , 
lui era quel 3 che' fondamenti loca 

T) 'Alba lunga in quel monte pellegrino • 

, Stiliti , e T{umitor, e Siluio 5 e Prova . 

E Capi'l vecchio 3 e'I nouo 7 \e Latino 3 
^grippa 3 eì duo ch'eterno nome cUnno 
Al T euero 3 & al bel colle Au ratino . 

Non m'accergea , ma fammi fatto vn cenno 
E quafi in v?i mirar dubbio notturno 
Vidi quei y ch'ebber men fir^a y c pi fi fimo . 

Prona 
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Trimi Italici 3 T{egi 3 lui Saturno 
Pico a Fauno y (f tono 3 r poi non lungi 
F enfi fi vidi andar Camilla 3 e Turno . 

£ perche gloria in ogniparte aggiunge 3 
FVrfi oltra vn nuo vngran C art aginefc 
La cui memoria ancor Italia punge'* 
lfvri occhio hauea lafiaato in mio paefie 
Stagnando alfi’tddo tempo il fiume Tofio . 
Si 3 ch'egli era à vederlo frani arnefi 
Sopra xm grande Elefante vn duce lofio • 
Guardatgli intorno ; e vidi' l%e Filippi 
S imikmente da l'vn lato fofeo . 

Vidil Lacedemoni ini Xantippo , 

Ch' à gente ingrata fece il belferuigio • 

E cCvn mcdtfmo nido vfeir Gilippo « 

Vidi color 3 eh* andare al regno fitigio 3 
H ercole 3 Enea 3 Tcfco 3 & V hffe , 

Ter laffiar qui di fama tal vejhgio • 

Uettor col padre y quel che troppo vjjfie, 

T) ardano , e Tros y & heroi altri vidi 
Chiari per fe 3 ma piu per chi nefcrijjì . 
Diomede* , Achille 3 e i grandi Stridii 
Duo kAi.xcì 3 e Tideo , e ' Polinice 
‘Igcmici prima 3 amici poi fìfidiy 
£ la brigata ardita 3 & infelice 3 

Che cadde a Thebe y e quell' alt ra y ch' a Troid 
Fece affai credo 3 ma di piu fi dice . 

Font afile a y eh' a Greci fe gran noia 3 
Hìppolita , & Oritia j che \egnaro 
La preffo almar y do rientrala 'Dannai a» 
€ vidi Ciré piu difangue auaro 3 

Che <f raffio d'oro y e l 'un' e P altro n'hebbe 
Tanto } ch'ai fine a ciaflun porne Amaro • 
frilopomene , a chi mila far ebbi 
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Nona arte in gf*errk } e chi di fede ab onda 
T{e Mafinijfa • in cui femore ella crebbe • 
hccnida 3 e’I Teban Epaminonda y 
Ai tlciade y e Temijtocle y che 1 Perji 
Cacciar di Cj reci a vinti in terra 3 tn ondéù 
Vidi Danid cantar celcfii vcrjì , 

E Giada Mac ab co } e CpioJUe^ 

A end Sol y e ia Luna immobilferJi\ 

Al cjj andrò , eh ‘al motido briga dè' ' 

LI or C.Oeeatt ternana 3 e polca farlo* 

Atorte vi s y mterpofe , onde noi fé • 

To; a la fi ?i Art» \e vidi a e Carlo . 
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Q Vel cha nofira notar a in fi piu degno 
Di qua dal benrf cui L' human a efen\a 
Dagli animali in parte fi difiingue 3 
^ Cioè l' intellettiua conoflèxa\ (gno 3 
Mi pareva bello , vn valorofio fide- 
Quando gran fiamma di malitie efiingue y 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d' acciar fonanti , c forti ' 

Portano affai lodar quel y di ch'io parlo • 

Nè io vengo à inalbarlo y 

Ma k dime alquanto agl'intelletti accorti* 

Dico a che millemorti 

S onpicciol pregio à taf gioia fi noua^ 

Si pochi hoggi fen trottai 

Ch'i credea ben } che fife morto il finn 

Et e' fi. fiaua in fi raccolto infime • 

Tutto penfifo vn fpirito gentile 

Pieno del /degno y ch'io giua cercando $ 

Si fiotta 
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Si fiaua a/co/o fi celai amente 9 
Ch* i di ce a fra me fieffo ; ohimè quando 
Haurà mai fin quefi’ajpro tempo , e vile i 
Son di virtù fi le fauille [pente ? 

Vede a C opprejfa , e mi fa obli gente 

Cf iunta à C e fremo e non uedea il ficcorfi 

Quinc i y ò quindi apparir da qualche parte • 

Co fi Saturno 3 e Marte 

Chiufo haue al puffo ; ondi era tardo il cor fi $ 

Ch* a lo (pietato morfo 

Liei tirannico dente empio 5 e feroce y 

Ch'affai più punge , e loce y 

Che morte y od altro rio ; ponefje'l fieno • 

E r edace (fe il bel tempo ferino • 

Libertà dolce , e defiato bene y 

Mal conofiiuto a" chi talhor noi perdei 
Quanto gradita al buon mondo ejfer dei} 

Da te la vita vien fiorita y e uerde y 
^Per te fiato gioiofo mi muntene 3 
Ch'ir mi f i firn: gli ante k gli alti Dei\ 

Sema te lungamente non vorrei 
Tiichez^e 3 honor } e ciò c'huom più defila $ 

M a teco ogni tugurio acqueta C alma • 
iAhi grane } e crude l falma , 

Che nhauei fianchi per fi lunga via y 
Come non giunfi in pria 
Che ti leuajfe da le noflri Sfalle y 
Si fatico fi e l calle , 

Per cui gran fama di vertù s'acqui fi a j 
Ch'egli fpauent a altrui fol de la vi fi a 
C or \ e fi° f**fi come fina il nome 3 

Quel , che verme fi curo à Calta imprefa • / 
Per mar yper terra , e per poggiy e per piani fi 
£ la ond'era più erta , è piùcontefa 

La 
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La firada à l' importune nofire fime + j 

Cor fi y e foccorfe con effetti bum ani 
Quel magnammo j e poi con le fitte moti 
Diete fè a buoni a nemici inuitte % 

Ogni mcarco da gli homen ne tolfie % 

€ fihattc raccolfe 

lnfiìeme quelle Jparfiè genti afflitte . ; 
le quai inter ditte 

Le paterne lor leggi tran per forzai ] 

Le quali a forza à forza 
fon fante batte a C infiatiabil fame • 
j De' con 3 che fan le pecore lor grame • * 

Sicilia de* Tiranni antico nido 

V iàe tri fi a , ^Agatocle y acerbo y e crudo • 

€ vide i divietati Dionigi y 
E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Cittare il primo doloro f firido , 

£ far ne Parte fitta primi uefiigij ' 

E la bella contrada di T rettigi 

Ha le piaghe ancor firefiche d'c/ffealino} 

“Roma di Gaio y edi c L{eron fi lagna} 

£ di molti Tamagna} 

Manto a duo l/i ancor d*vn Pafferiw} 

Ma nulC altro defiino 
' giogo fu mai duro , quanto* l nofire 

£ra ; ne carte 3 e inchiofiro 
Dafierebberì ai vero in queflo loco , 

Onde y meglio è tacer 3 che dime poco « 

Però non Cato quel fi grande amico 
Di libertà ; che piu d i lei noti uifife } 

*N^on quel che*l \e fupsrbo (pinfe fiore fi 
Non È abbi , o Deci y di che ogni huomo fc riffa 
(Se reuercn\a del buon tempo antico 
Nfin mi Mieta parlar quel c ho nel core ) 

W* 
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Ipn altri al mondo più verace amore 
£>e la /ua patria in alcun tempo accefi ’j 
i( Che non già morte } ma leggiadro ardire 

£ Copra e da gradire , 

Non meno in chi /binando ilfuopaefe 
Se mede/rno dife/èy 
Che'n colui > che il /ho proprio /angue J forfè £ 
Poi che le vtne fcarfe 
^ì/on eran ì quando bifignatofo/fey 
Ne morte dal ben far gli animi fmojfc • 

S perche nulla al fommo valor manche > 

La patria tolta à C vnghic di tiranni 
Liberamente iti pace fi gouerna y 
£ ri/lorando vagli a?itichi danni j 
Fripo fondo le /he parti /lanche , 

E nngratiando la pietà fuperna , 

Pregando che flagrati a faccia eterna J 

1 € ao fi può /per or ben s* io non erro; 

‘P ero eli vn alma in quattro cori alberga j 
£t vna/òla verga 

E in quattro mani , & vnmedefmo ferro 5 
E quanto più 3 e più ferro 
La mente ne Cvfato imaginare; 

Più conofeer mi pare 

Che per concordia il baffo flato auan{A; 

! L'alto mantienfl 3 e qucfl'c mia /perorila * 

Lungo da libri nata in me^o C arme 

Canyon de’ miglior quattro 5 ch'io cono feti , 
*Ter ogni parte ragionando andrai „ 

Tu poi ben dir y che' l fai y 
Come lor gloria nulla nebbia ojfo/ca j 
E/è va' interra To/ca 
Ch' appregi a C opre cor Aggio fe 3 e belle; 
lui conta di lor uerc mutile . 
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N ima dotte fri? chi* ad hora^ad hora± 
Dipefer in pò ferodi mal in peggio 
Pcrfeguòdo ci vai^c deltuo feggio 
N 5 fai pur ritrouar la parte acora? 
Tu fri pur meco^e nò puoi ejfer fora y 
Fin che morte non fa quel, chefir deggio . 
Ma dotte fi ? eh* io non ti finto 5 è veggio ' 
Star doue'l ben , che noftra vita honorA ì *, 
Le nati f confi lata j che riparo 

xAl noflro mal nejfun non è j ne modo $ 

€ non cercar la via di maggior doglia • 

S’ Amor t' incalza 3 e ftrigne col fto nodo$ 

*7* enfi 3 che tempo affai più grato 5 e caro y 
Porta m parte contentar tua voglia • 

Ingegno vfato à le quefiion profonde 
Ceffar non fai dal tuo proprio lauoro* 

Jlla perche non dei far amf vn di loro y 
Oue fn\a alcun forfè fi rifonde ? 

Le rime mie fon defiliate altronde 5 

Dietro à colei per cui mi difoloro v 

%A fuoi begli occhi 3 & à le trecce d’oro j 
Et al dolce parlar 3 che mi confonde • 

Hor fippi che’ n vn punto dentro al core 

N afe Amor 5 e [per anta 5 e mai C vn finz* 
L’altro non pojfon nel pr incip 0 fare . 

Se’l defuiato ben per fina prefinta 

Quotar può Palma } fi come mi pare y 
Vino Amor fio 5 e la fior ella more • 

Stato 
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I Stato foj ? io 5 C] natici o la vidi prima , 

Conilo fon dentro } allhor cieco difore 
O fife flato fi duro'l mio core 3 
'/• i Come diamante 5 in chi non puote lima} 

Ouer fofiio hor figlie ente in rima 
bsrq Quant'à efpnmer bafiafie il mio dolore . 
gpi Ch* io la farei o amica d'amore} 

Ouer odiofa al mondo fimza flima } 

\r*! 0 fife Amor ve r me benigno , e grato , 

E foffe ver , cornee giufio } e pojjentt 
Giùdice à diffinir il nojlro piato} 

0 morte hauefic le file orecchie intente 
« Si inturfo me 3 che l'ultimo fiato 
Ponejjc fin al mio viuer dolente • 

In ira à i cieli 3 al mondo àia gente 3 

A l'abijfo 3 a la terra , à gli animali s , 

' ' P ofii venir 3 cagion di fanti mali , 

Empio , mahtagio 5 duro 3 e fono fi. ente • 

Et à te fiejj'o poi gran fiamma ardente 
Veggi dal del cader fu le tu' ali , 

Ch'arda àteC arco 3 la corda 3 e gli frali 
E tue menzogne al tutto fieno jpente . 

*Poi che fi ffefiò al tuo vifio m'adcfihi} 

£ con falfi piacer mi leghi , e prendi } 

E poi di molto amaro il cor m'inuefihi . 

Con vaghi figni mi ti moflri 5 e rendi 
Piu volte } pofiia par che ti rincrefihi ; 

E fi ben ch'altri , non che tu m intendi • 

l 

t Se fitto legge Amor viuejfe quella , 

* Che me toglie in amar y e legge 3 e freno} 

r . Pregherei te 3 che 3 non amando io meno i 
Senza arder mi fcaldaffi tua face Ua} 

li i %Ma 


-A» 


V 




334 SONETTI DEL ' % , 

Ma quefia fai/* fera 3 come bella , 

S i gode y che per lei fendendo pene^ 

€ fua vaghezza inuefie tal veneno , 

Che piti fendendo , piu fin vago d' ella 0 
Deh dolce Signor mio 3 ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far fintirc% 

E /pegni me 3 che la fua più non m'arda j 
Se per fua colpa mi vedrà morire 3 
Hauerannc pietà 3 ben chefia tarda $ 

Dur ferà mia uendetta il fuo languire • 


Lajfo ; concio fui mal' approueduto 

L'hora 5 ch'io m i fidai ne gli occhi miei j 
Chetrattaron con gli occhi di coflei 
Il vago inganno 3 ond'iofin fi traduto » 
Schiatto fon fatto 5 e ciafiun di tributo 
Di profondi fijpir faro à lei , 

Fin che morte pon fine à i giorni rei y 
O tu dolce Signor mi mandi aiuto . 

Sai che tal flratio àte 'e dishonore $ 

Sotto lo cui richiamo io fin denfi 
Da quefia dispregiarne L tuo valore • 
Signor 3 fa vaga lei del fuo bel vifi y 
Da poi che fuo r di fe non finte ardore ^ 
HJnoua in lei t e/fempio di N arcifi • 

' * . 

Quella j chelgiouenil mio cor auinfè 

< 2 ^el primo tempo 3 ch'io conobbi Amore 3 
Del fu* albergo leggiadro v fendo fere 
Con gran mio duol d'ttn bel nodo mifctnfi 3 
$$è poi nona bellezza C alma firinfiy 
Nè luce circondò , che feffe ardore y 
• Altro , che la memoria del valore j 
Qhe con dolci durale lafifpmfi • 


v 

3 


V 


JSen volfi quei y che con begli occhi aprilla } 

Con altre chiatti nprouar fu ingegno ; 

Ma nona rete vecchio augel non prende « 

6* pur fui in dubbio tra Cor ridi 3 e Sciita 
£ pajfai le Sirene in fordo legno $ 

Corre huom y che par chi afcolti J e nulla intède 

GERÌ GIANFKSLIàCCI 
A M. F. P. 

Xfejfer Francefio y chi P^Amor fi /pira 
Per donna , ch'ejfir pur voglia guerrer u ^ 

• j £ coni più mercè grida , e più gli è fera * 
Celando li i duo fil y eh' e' piu de/ira' 

Quel che piu natura 3 è fetenza vi Jpira , 

Che deggia far colui che'n tal mamerA 
T r aitar fi vede ; dite ; e fi da fi hi era 
‘Partir fide 3 benché non fi a finora • 

V oi ragionate con tAmor finente y 
£ nulla fua condition uè chiufa 
Per C alto ingegno de la vofira mente . 

La mia j che f tmprc mai con lui è vfa y 
£ men y eh' al primo 3 il conofie al pr e finte 3 
Configliate $ e ciò fia fua vera feufa • 

fi , RISPOSTA. 

Gerì y quando talhor meco i adira. 1 j p 

fi [ • - *- re? 1 r*.ì 

( GIOVANNI DE DONDI 
A M. F. P. 

lo non fi ben y s % io vedo quel y ch'io veggio} 

S'to tocco qucl % ch'io palpo tutta via, i 

fi Si 


33* RISPOSTE 

• Se quel) chi odo } oda } e fio. bugia ^ 

O vero ci 'o ch'io parlo 5 e ci 'o ch'io leggio » 

Si travagliato fin i chi non mi reggioy 
*2<lè trono loco , nè fi s'io mi fia\ 

8 quanto volgo più la fantqfìa y 

ViU m abbarbaglio ‘ nè me ne correggia • 

Vna fperan^a 5 m configlio 3 vn ritegno 
T u fil mi fiei in fi alto fiuporej 
In te fi a la falute 3 e 3 l mio conforto * 

Tu bai il faper 3 il poter 3 e l'ingegno ; 

Soccorri à me y fi che tolta da errore . — 
La vaga mia barchetta prenda porto • ' 

RI S PO STA. 

Il mal mi preme , e mi Jpauenta il peggio . ì&o 

S E N.N VOCIO AM.F.!. 

Oltra P vfato modo fi raggira 
Il uerd e lauro ahi qui 3 don io hor figgio 
E piu attenta , e com* piu la riueggio . 

T>t qui in qui co gli occhi fi fi mira$ 

E parrai homai y ch'vn dolor mtfio d'ira 
L'affiiga tanto i che tacer no' Ideggio^ 

Onde da lato fuo iut m' aueggio , 
v Ch'ejfo mi ditta 3 che troppo mortira » 

8*1 S ignor nofiro in defir fimpre abonnd 
T>i uederui fider ne li fuo i fi anni 5 
E'n atto , & m parlar quefio difiinfi • 

Me' fondata di lui trovar Colonna 

* 2{pn potrefii in cinqu' altri fan fijiouttni\ 

La cui vigilia à fcriuer mi fifiinfe . 


Jl 
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\1SP0STiA. 




DI DIVERSI. 

in 

RISPOSTA. 


S ignor mio caro ogni perifpr mi tira. 

1 '• 

1,7 .. 

IACOMO COLONNA 

A M. F. p. 

• . È» 

.j ^ v _ . 
V»' 

’ • 1 y* . 1 

* *■ ' jMK. JT è 

Se le parti del corpo mio dejlrutte > ' , ■ » * 

E ritornate in atomi e fuuille 
er infinita quantità di mille 
E ufero lingue y & m fermo n ridotte^ 

S fe le voci viue , e morte tutte , 

Che piU che fpadad‘M etto r e d' Mille 

| . J-m - f 

Xy 

• 

T ' Jr 

v. r 


Tagli aro» mai y che rifonar vcUlle\ 

9 ndajfen come verberate putte'* 
Quanto lo corpo , c le mie membra fare 
, ^ddegre j e quanto la mia mente lieta ' 
V dendo dir y che nel Tremano foro 
Ttel nom degno Fiorenti n '~Poeta 
ò opra le tempie verdeggiala alloro 5 
Nonporian contar , ne pomi meta • 

risposta. 

Mai non vedranno le mie luci afetutte. 
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* CiANZOT^E 
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0 NNkA mi pre£*i porche 
‘ voglio diri x 

D'vn accidente y *hifoutnti $ 

fir°l - -- 


FJ St «fi altero % ch' è chiamaro 

— iAmorc\ 

Si chilo mega ppjfal ver fentm\ 
feente cheroy 


Et al prt finto co?io s 
Perche ?ion fiero chuom di baffi torc 
tal ragione porti conofcen\a\ 

Che finta naturai di monfir amento 
àdon ha talento di voler prouarc , 

La , dotte pofa j c ehi lo fa creare ; 

£ qual fa foia virtut e fiapc terrai 
V effigia poi ; e ciafc un mouimenfi 

£’ l piacimento y che l fa dir amare*, 

E fi hmmo per veder lo può m c firare» 
in quella parte , douefta memora , 
Prende fio fiato ,fi formato 5 coma 
^Diafin dal tome d'vr:a ofinritatC y 
Jstqual da M arte viene , e fa dimora 
Egli è (nato i & hafcvfatonomr y 


] 
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CANE. DI GVIDO CAVAL. 

D'alma cofiome } e di cor voluntate}, 

V itn da veduta forma 3 che s'intende 5 
C he prende nel po/i ibil intelletto y 
Come in /aggetto loco 3 e dimoratila • y 
7 n quella parte mai non Ira pojfamg^ 

F orche la qualitate non difende . 
T^iJJ'lende m fi perpet uai effetto} 

7 / on ha diletto 3 ma confideran\a } 

S t eh' et non pucte largir fi migliano ^4 j 
hon e vertute } ma da quella viene} 

Ch* è perfettione y che fi pone tale . 

A r on r attortale 3 ma che ferite dico} 

F uor di/alute giudicar mantiene 3 
C he Cimenticne per ragion e vale . 

Dificme male 3 in cut è vitio amico • 

* Tn fuapotentia figlie hmm Jptjfi morte} 
à e forte la ve,rtù/offi impedita} 

La qual aita la contraria via • v 

Non perche oppofita naturai fa} 

Ida quanto che da buon perfetto torte* 

non pò dir boom 3 eh* aggi a vitai 
Chejtabilitanon hafignor'uq 

vAfimilpo valor 3 quando huom t obliai 
L tffere quando lo voler è tanto 




Fuor di natura 3 di mifùra torna} 

'Poi non s* adorna di rtpofi mot ; 
flotte cangiando color 3 rifi in pianto} 

L la figura con paura fonia} 

'Poco /aggiorna . or di lui Cedrai 

Ch ingente di valor lo più fi trotta , 

La nona qualità moue fifpiri . 

£ vuole huom miri nonfermato loco i 
JJeftandofi ira , la qual manda fico} 
Imagi): or no l può te hww che no* (prou 4, 
'■ ' . V. . ; * ‘P , 
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34° CANZ. DI GVIDO GAVAIj. 

A e motta già pero 3 che luì fi tiri . 

E non fi giri per trottanti gioco 3 < 

*2^è certamente gran faper 3 nè pòco 3 
*Di fimi l tr agge compie/} ione ifguardo ; 

Che fa parere lo pi ac ere certo * 

JV on può coperto fiar , quando è forgi unte . 

Non gi afeluagge la beltà fon dardo ' j 

C he tal volere per temerò efperto ' ■ * ^ 

Configne merto fi ir ito 3 eh' è punto ; 

€ non fi può conofcer per lo vifi 
C ompnfo 3 bianco 3 in tal obietto cade; 

. E chi ben onde firma non fi vede ; 

Dunque egli è meno che da lei procede 
i Fuor di colore a e fiere diuifo - ' v 

xAfffo 3 e me\o ofeuro luce rade y 
FUor à' ogni fraudo dice degno in fede , * 

• < i Che filo di co fui n afe e mercede , • • 

Canyon mia 3 tu poi gir fedamente 
Dotte ti piace , ch'io t'ho fi adornata % 

C h' affai laudata farà tua ragione 
, Da le perfine 3 c hanno intendimento; 

Di fiat con f altre tu non hai talento . ' 



* ■ 
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OSI nel mio 
A(pro' y . 

(onte ne gli atti quefta bella fe- 
rra y ' V.' 

La qual ogni hor impetra • 

Maggior dnrexga ì e più natura cruda £ 

€ vefiefiua per fona d'vn dtafpro 
Taf che per lui y e perch' ella s' arretra \ 

N on efe d; faretra 

S aerta , che gì am ai la colga ignuda • / 

Ltel{a ancide ; e non vai c buone fi chiuda f 
LI è fi dilunghi da i colpi mortali y 
C he come bayeffer ali , 

(giungono altrui , efpcX&an ci a fiuti arme* 
erch'io non fio da lei , nè pojjò aitar me » 
jt^on trono /ludo y cb' dianoti mi fpezg^ 

N s loco 5 che dal vi fi fuo m x afionda^ 

Ma come fior di fionda J 

Cofi de la mia mente ticn la cima , 

€ tanto del mio mal par fi 1 '*' apprezzi i 
Quanto legno di mar , che non lieua onda . 
Vlpefo , che m affonda, 

£ tal , che noi potrebbe adequar rima 
*Ahi ungo fit ofà , e dtjpietata lima , 

Che lordamente la mia vita feemf 


§4* CANZONE 

'Tercbenonti ritemi v ) 

Si di rodermi* l cor à forza à /corifa £ 

Córri io 'di dir altrui chi ti dà fori* ì 
Che piu mi trema 1 cor* qualhorio penfò 
T)i lei in parte s oh altri gli Occhi indura £ 

' *Tcr tema non traluca ' 

Lo mio pénfìtr di fuor yfi che Jì fopra^ 

Ch* io non fi de la morte £ eh* ogni fenfi 
Con li denti d**Amorgià mi manduca • 

' Onde ogni penfier bruca 

La fu a vertù yfi ch'io abbandono Copra 
- Ch'ella m*ha mejfo in terra e fammi /òpra £ 
Con quella froda 3 ond* egli vcci/i Dido 
lAmor acuì io grido , 

Merce chiamando y e humilmente* Iprego} 

E quei d'ogni pietà par mejfo al niego 
*Al%g la memo adhor adhor 3 e sfida 

La mia debile vita efio peruerfi , v ‘ - 
Che diftefo y e riuerfi V " ■' 5 ' * '* 

xMi tun in terra (Cogniguiccio fianco » 

*Allhor mifìtrgon ne lamento firida^ 

E* Ifangue eh* è per le vene difperfi , ‘ 

Correndo fogge ver fi 

Ilcor } che’ l chiamatomi* io rimango bianco} 
i £ poi mi fede fitto* l lato manco , 

Si forte y chel dolor nel corrimbaUfa . 

- lAllhor dico io y Jè egli alza 
Vn* altra volta , morte m*haurà chiufi* 

Prima chel colpo fa diflefogiufi • 

Cefi vede fs ‘io lei fender per me fa 

Lo cor di quella che Lo mio fquatra $ 

*Toi rum mi farebbe atra 

La morte , ou io per fue bellezze corro . 

Ma tanto dà nelS alquanto nel refa » 

Sjiàfié 
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DI DANTE. 343 

QueftaJlhcnviA miciiimn , * Intra , 

Ohimè , perche non latra 

Per me y com' io per lei mi caldo borio £ 

Che tofio diceria io tijociorro t 
E farcii vo lenti fr y fì come quegli , 

Che nei biondi capegli , 

G> amor per confinarmi increfpa , e doTM£ 
M et ter et mano , e piacer ale allhora , 

S*io haueffie le belle trecce prefi 

Che fat tc fin per me fiudifcio e fierzg £ 

Pigliandole anxftert&y 

Con cj] e p afferei ve fioro y ele fiquille£ 

E non vi fierei faggio # nè corte ft-y 
KAnxifiCrsi comi orfio , quando fiher\a m 
Et s'^Amor me ne sferra 
V enderta ne farti di più di mille . 

' xAncornegli occhi oneCefcon le fattìRe ,■ 

Che m infiammano* l cor , che porto aneffi 
Mirerei preffo , e fifa, 

E vengereimi dal fuggir , che face\ 

E poi le renderei con amor pace • 

Canzon mta y vanne ritto à quella dorma 
Che m' ha finto 7 cor y e che m* muoia 
Quello y enfio ho tf ingoia* 

€ dalle per lo cor d* vna fioctta^ 

Che bèllo himor s* acqui fi a in fivr vendetta • 

% r * 


*2 4 CMZONM 






CANZONE 

DI M. CINO 




i guercio fi due 


Ch*i ho perduto y mi fi parer gratto 

La vita fi , ch'io vq trahedo 

t'n < vece di penfier leggiadri 3 
C'hauer folead* 

Porto desij ? tei 
Che firi nati di 

Per la partita 3 che mi j * jur^ . 

Ohimè y deh perche ^Amor al primo pajfo 
Nòn mi fenili fi y ch’io fujsi 
Perche non dipartifii da me Ifijjo 
Lo fpirito angofiiofi y ch’io diporto 
^ Amor j al mio de lor non è conforto j 
xsin~l quanto piu guardo 
%Àl fifptrnr : più ardo y 
Trottandomi partito 

Da que begli occhi 5 oii io t’ho già veduto » 

Io t’ho veduto in que’ begli occhi femore y 
Tal , t he la rimembranza me n emide 
£ fi fi grande fi h ter a di doloro 

t . . Dentro 

^ • ,^v. * i V 


C ANZ, DI M. CINO. 34.$ 

* Dentro àia minte } che fanima J ìride 
Sci t perche morte mai non la chiùde 
Dame ^com'è diuifì * 

*Da logioiofo rifj } 

E if ogni fiato allegro 

Il gran contràrio 3 eh' è trai bianconi negri 
Quando per gentil atto di flint e 

V er bella donna Zeno gli occhi alquanto \ 

S i tutta fi difiua la mia vertute 3 
Che dentro ritener nonpojjo il pianto , • • 

.Af embrando di J\i odo mia a chi fon tanto 
L ontan di veder lei » 

O dolenti occhi miei f . 

* 2 ^on morite di doglia l 
S 1 per nofiro voler . , pur 1 h'^raoy viglia 
%,Ai?ior 3 la mia ventura e troppe cruda } 

E ciò che'ncontra àgli occhi, piu m altri fio, • 
Dunque merce 3 che la tua man la chiuda 
“Da c ho perduto famoro fa viflaj 
E quando vita per morte s'acquifia % 
Gliegioiofo il morire , 

T u fai do uè de gire tl 

Lo furto mio dapoi } 

E fai quanta pietà s'harà di mi . 

. tsimor per ejfer mìcidial pietojo 
Tenuto il mio tormento} 

Secondo eh' 1 ho talento y 
‘Damme di morte gioia} 

S i che lo furto almcn torni à Tifi aia • 

IL F 1 % E» 

■m- A'i • "* . " *Y£ . . , 
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TAVOLA. 
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S O N S T T I. 

PIE de’ Colli >0* Ubila v£ 
fi a pagina ig 

«. Amor piangetMy & io con lui tal 
, volta ' ■ jr 

[Apollo / acor viue il bel defio 4 0 
sAmor conjue promejje Infingendo 7/ 

xAhi bella libertà , come tu m'hai gg 

sAuenturofi piu (C altro terreno y y* 

tAmor fortuna y e la mia mente /china tot 

% Amorm*hapofio yiomefigno àfiralty uj 

tAmor y che mi pender mio vtue y e regnOy no 
%Amor io fi pien di merauiglia y / g » 

»Amor y che vedi ogni penfi ero aperto , / jr 

tAmor mi manda quel dolce p enfi ero y . j 

lAmormi /prona in vn tempo & affretta ijf 

tAmor.fi a C herbe vna leggiadra rete / j p 

xAmor , che mende l cor eC ardente Jelo y j 40 

tAmor j nhtura y eia bell'alma humtle , 141 

tAlmo Sol quella fronde y ch'io fila amo t "14$ 
tAnima y che diuerfi co/e tante j j <* 

%Aura {ho quelle chiome bionde y i t rejpt j 64 

%Amor con la man dcfira il lato marno j 6 f 

tAmor io /allo y e veggio mio fallirò / < )f 

tAroor vittoria fa y t trionfale 3 jg j 

“ • s • • • ' - 4$» 




tavola: 

%AJpro core 5 # fi Ih aggio , r crWd voglia / /# 

%Alma felice che finente tomi 200 

%Amor j c/;r «zrt o album tempo ti foni 2 e 9 

minima bella da quel nodo fciolta , Ho 

*Al cader d'vna pianta , che fi futi fi 21 4 

C^iN Z. 

kA qualunque animale alberga in terra ± a 4 

*A la dolo e ombra de le belle fiondi l it 

•An\i tre di creata era alma in parte 1 St 

sAmor fi vuoi 3 ch*i tomi al giogo antica ipt 

Jimor quando forma 229 

SON. 

Benedetto fialgiorno e' Imefi ò ef anno\ '~j so 
Ben faptuio ì che naturai confi glio 4 4 

Beato infogno *e di languir contento » is? 

cJi^z. 

Ben mi credea paffar mio tempo homaj . ijm 

SON. 

Cefi potè fi* io ben chiuder in verfi 

Cefare poi che'l traditor d % Sfitto Sf 

Coni: talo or a al caldo tempo Sole taf 

,-r./ .. . ,* . , » T , **' 

i ZJZ j *u utrtM i l ve ^ t rtji n turni » rrè tr»iU ji UCfT — * • v 

Corne i candido piè per l'herba fiefea TJW 

Contai ; hor piangi ^enonmen di di fceXgpi tip 

Chi vuol v;der quantunque può natura, TJJ 
Cercato ho fìmpre fititaria vita } rttr 

' Cara la vita , e dopo lei mi pare / 


Che firrchepenfirem pur dietro gtrardrf rjt 

itomi vai Mondo fi’or mi diletta , e piace 20 j 
Conobbi j quanto li C lei gii occhi m*perfi t 2 } -f. 

CA t\ r Z. 

Chicferw'eodi men.tr jha vini r~. yj 

Chiare y frefibe , V dólci acqui Y “ ’ i 0 ■hi 

Xhe debis* if far • che mi configli dimori i TJJ 
1 V i . 


SO N. 


Del JMar Tirreno à la fini fra ritta - 
/min ha via riuolto 1 1 Ciao . 

** ;.j 

i or 

1 

9 

( 

T ìs af • »*i A % mn msìiTe <i+jrln 1 1 T)t(fì.C l fìcloZ 

ia .6 

fa W" ' ■’ ~ ? 7 1 ^ 

*f)'T<n hf! r Inaro volito . e vino ghiaccio 

149 

c 

Dolci ire , dolci fdevm , e dolce paci 2 

ts* 

G 

*11 n di, 1 Donne boncftamcntc lajjc ? 


G 

*T)ue rofèfrtfhe ^ c colte in par odi io • 

174 

9 

*J1 'i+f'Ym vare . o duri min Penderti 

296 

, G 

*Tl t /? n forato hai M erte il Piu bclvolto 

200 ' j 

G 

■ 7 “ 1 \ 

fiur rrrtin nemiche ivdtme erano avvitente 

2 oS 



j) ,lre nato taro . c Pretto Co pe<tno , 

u 1 » * 


*ì+ 


Ts 


f l)ch fall Pietà . falJbt&lfieM prefto 234 

*Z>f/r i/in.rtirl, ' / Sivnor mio (cmVre abonda : 2 3 T 
Jì nr **a * *'h? Uffa > ni Principio no (Irò 


2 17 


-U 

Ttì 


Da piu bt<? 1 oichi.e dal Piu chiaro vi(o % 
D tremi Ibrffn il Mio fidato ipcvlio 

T 1 m ztj ■ « <■> 


23* 

247 


'Dolci durezze c placide rcptil/e 


249 


U 


Deh perù mano a l off anato ingegno 


zso 


CkAN z» 

Dìpcnfier in penfier , di monte in monte 

*Di tempo m tempo mi fi fa rnm dura 

SON. 

Era* l giorno 3 ch'ai S olfi foloraro 
Frano i capei d'oro 3 a C aura far fi } 

£ cjucjìo'lmdo in che la mia Fenice 
F mi par d'hora in bora vdire il mejjò* 

SON . 

fuggendo lapngionefa ^Amor m hebbe 
Fera fella y fe'l Cielo ha for\a in noi } 
Fre/ìo 3 ombrofò y ferito , e verde colle • 
Far potejs'io vendetta di colei y 
Fu forfè vn tempo dolce cofa dimore , 
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S 0 N. 

Glorie fu colonna. 5 in cui s'appoggia / p 

ffiià fìammcggiaual' araornja Jicila pp 

G Osto m 'ha Amorfa belle j crude braccia / $ 3 

1 39 
* 4 * 
/ S7 
. l6o 
2 04 
*37 


fijcri , quando tai'hor meco s'adira 
Giunto AlcJJhndro à la fiimfia tomba 
Grat e , eh' a p’uhi ICiel largo de lì ina 
Cfia A: fi ai con fi gufa querela , 

Gli occhi , di ch'io parlai fi caldamente 
pii angeli eletti , d'anime beate 

C *A N Z. ' 

G touene donna fott' vn verde Lauro j 7 

(j entil mia Donna i veggio óp 

SO N. 

hfor che'l del 3 eia terra e'I vento tace 132 
Hor hai fatto l'efiremo di t#a pojja 224 

Hor vedi Amor 3 che giouenetta donna 100 

SO 1 

10 mio riuolgo in dietro à ciafiun pafjò 2 1 

Il fiiccejfir di Carlo ^che la chioma 3 x 

Jo temo fi de' begli occhi C affittito 4 3 

llfigliuòl d: Latona haueagia none 47 

11 mio auerfario 3 in cui % veder /liete 4S 

lo fentia dentral cor già venir meno . 49 

lo fon già fianco di penfar 3 fi come 74. 

1 begli . 0 1 chi , ond'i fin per co fjo in gufa \ 74 

lo Jon fi fianco fiotto' l jhfi io antico 7 g 

1 0 non fu cC amar voi la fato vnquanco 7 / 

1 0 amai Jempre 3 amo fòrte ancora j 79 

lo haurò fempre in odio Ufinefira 5 So 

ìo fónde l' affettar homai fi vinto , s 4 

In mezp di duo amanti honefia altera p 3 

lo eviterei d'Amor fi tiuonamenfe . 116 

• * 
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TAVOLA. 

Jte caldi fòjfrin al freddo core 
J vidi in terra ^Angeli chi co (lumi 

J /2 qual pur te dii r icl 3 in oh i h idea 
7 dola Coll'oidio l.ifciai rnedctjò 
]n mhil frinir :t a . vita burnite , e cinetM j 
Il cantar mono 3 e' l pianger de gli aug elli 

* . ' I . _ . /. -* / /""* . / . TX . /< JM1 A • 
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1 f tìi unii Iter canto . che l Ce le (le lume 


1 mi vi usa di mia forte contento 


7 ho prefitto . } e nel ripreso 3 
1/ mal mi pr e me 3 e mi fp Menta il peggio 
Tu dilli h in di mio (lato hor pianto hor canto 

— 7 1 =» 

7 pur a frotta . e non odo nouella 


Jn quel bel vi Co ; ch'i (o (biro ; e bramo j 
tab della duo be7Ìi occhi vidi 
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■ VUn tìien di (od) ir auefl Aere tutto 

- p‘gl ,n accudire . eh* hòr mi j enjo 
• Jn ti et?/ kua afìut defrro eder Cu l ale 

f dì mieitìuA f carrier s che nsflttn CcrttO « 
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Jte rime dolenti al dttrofajjò 3 
/ vh pia ng en do i mei pajfati tempi j 
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Jn quella parte 3 dou^Am~r mi frr't td 
Italia mia benché' [parlar fi J indarno 

7 no tentando . t nel DertCur m'aliale 
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io nuanci a che fu Vià piangendo (lanca , 
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T 'arbcr ventila che fòrte amai .noli a?hii % 
• I.aflh . che male arcorio fui da Prima 
7 .’ aihettn Curo de iattrra vòttra 
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TAVOLA 

Lofio y quanti fiate <Amor m* affale j $x 

La Donna , the'l mio cor ntlvifo porta y 9 3 

Le Jìelle , e' l Cielo , egli elementi à prona ut 
L ieti fiori y e felici 3 e ben nate herbe y 1 3 r 

L' aura gentil che rajferena i poggi 149 

L'aura frena che fi a verdi fronde j 46 

L'aura celefie 3 che'n quii verde lauro 1 47 
L'aura foaue 3 ch'ai Sol piega y e vibra / 47 

Laffo y ch'i ardo 3 & altri non mel crede', / 49 

Liete y epenfofe y accompagna i 5 e fole 162 

Laffo lArnor mi trafporta^ou io non voglio 16 8 

L'alto Signor , draamf à cui non vale / 72 

L'aura che' l verde lati ro,e C aureo crine 174 

La fera defi or 3 odiar l'aurorA 1 78 

L'ardente n»do y ouio fu di bora in bora tpf 

La vita figge 3 c non s'arrcfta vnhora tpf 

L'alma mia fiamma oltra le belle bella 209 

Leuommi il mio petifier in parte y onera 208 

L'alto y e mio no miraeoi , eh' à di rtofiri 212 

L'aura ytf odore y e'I refrigerio, e f ombra 224 
L'vltimo y laffo y de miei giorni allegri j 

Lafciato hai morte fètida Sole il Monda 239 
L aura mia fiera il mio fianco ripofi 238 

CkAN z. 

L off are il velo è per Sole } 0 per ombra rp 

L'aere grattato y eP importiina nebbia 4 j 

L affo me ch'i non so in qual parte pieghi 64 

La ver t aurora , che fi dolce l'aura 179 

.SON. 

M ouefi'l veci hierel canuto y e bianco 2 a 

Mille fiate , ò dolce mia gucrrera . 2 4 

M a po i che l dolce rifo humile y e piatta 47 

Mie venture al venir fon tarde , e pigre y $8 

Mirando* l Sol de begli occhi firmo t tìf 
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Mille piagge in vr, giorno y emille ritti • r gf 

Mia Vyntmajùr Jìmor m hauean fi adorno i +S 
Mira, quel colle , o fianco mio cor vago y 1 72 

Mai non fu in pane , otte fi chiar vede fi 199 

Mentre chtl cor da gli amorofi vermi 209 

Mente mia 3 che prejaga de tuoi darmi 2 14 

M ui non vedramo le mie luci afiiutte 217 
Morte ha Ipèto quel S ol y ch abbagliar fiutimi 2 +7 

Mai non vo più cantar 3 iu?niufoltua y jt 

M ia benignq fortuna , è l vmcr Lieto y 2 zi 
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Non veggio 3 otte fcampar mi pojfa homai y 9 1 
Nè cefi belio il So Igiamai kuarfi 12 j 

Non TefinfPò y Varo 3 ^ìrno^dige y e Tebro 12 f 
Non d' atra y e tempefiofa onda marma 126 

<Ngn fitr mai Gioite 3 e 0 , jà re fi mo fii 1 zi 

e Njm pur quell' vna bella ignuda mano 3 1 

Non da C HiJJ’ano Hibero al'l ndo HidaSfe ijf 
Ne l'età (ha piu bella , e più fiorita , ipt 

f N K e mai pietojìi Madre al c aro figlio y 2 or 

per freno C tei ir vaghe fi elle y 21 j 

Non può fhr morte il dolce vijo amaro y gj# 
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Nel dolce tempo de la prima etadc y Jf 

Ne la fiagion 3 che’l Gii rapido inchina J 0 

Non al (ito amante più Diana piacque y s S 

Nona angelettafopra Cale accorta p : 

Non ha tanti animali il mar fra tonde y tip 
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Qrfò y e non fitron mai fiumi 3 ne fi agni , 49 

Cechi piangete scompagnate il core ’ 3 79 

Orfo al vofiìo defirter fi può ben porre i S 

O ardetite virtù: e ornata y e calda 1 24 
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One ch'i pofr gli occhi lofi 3 b gì ri 
O pafrt far fi J o ptnfrnr vaghi 3 e pronti 
O imidia nemica di viriate y 
O beila man 5 che mi dlfiringi'l ore 
Onde tolfe *Amor l'oro , e di qual vena 
O cameretta J che già jvjìi vn porto 
O mi fera } & hornbil vi forte 
O dolci /guardi 3 b parolette accorte 
Ohimè 3 il bel vifo 3 ohimè fi frane /guardo 
Occhi mici ofrwato e'inofro Sole 
Oue la fronte che con picciol cenno 
O giorno 3 o bora , o virano momento • 

O tempo ? o Ciel volubile che friggendo 
Ogni giorno mi par più di miU'an?li , 
C^i^Z. ; 

Occhi miei lafri y mentre ch'io vi giro 
O appettata m Ciel beata s e bella 
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‘Perfiir vna leggiadra (Uà vendetta • 
Piommnii amare lagrimare dal vifo 
*7 tu di me lieta non fi vede a terra 
'Perdilo t' bobina guardato di merzfignd 
Foco trq al apprcjfarfr 4 gii occhi miei 
*7* adre del Ciel. dopo i perduti giorni . 
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■Poi che mia freme è lunga à venir troppi , 
piangete dotine 5 e con voi pianga femore y 
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Picn di quella ineffabile dot, 
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Poi chel c amili m e chiufi di mercede y 
P aie non trono j e non ho da fhr guerra . 
l'ommi y ouc'i Solo elide 1 fiorile Chcri 4 
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fPoi che vo'jCr io più volte babbi am prouato 
Ttrfguendomi ^Amor al luogo vfato 
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'Pien fi vn vago penfier che mi di fui a 
Più volte già dal bel 'fembìantt fiumano 
Per mcfii bo felli inho Spiti , e fehtaggi } 

Pò 3 ben può 'tu portartene la forza 
PttJJ'a la nane mia colma d'oblio 
*Tap;o la mente d'vn fi nobil cibo j 
' Pajfer mai fìlitario in alcun tetto 
'Parrà firf ad alcun 3 chcn lodar quell a y 17 p 
' Poi che la vifia ^Angelica frena 197 Q 

P affato e l tempo homJù 3 lajfjò i che tanti H $ o 
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Per eh' al i)ifi fi^Amor portaua infegna j j S 

*P er che quel , che mitrale ad amar prima, si Q 
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Perche la vita è breue r 
'Poi che per mio def ino 

SO'ìfifi. 

S#!> eh* infinita prouidentia (r aria 
Quandi! io mouo i fifpiri à chiamar voi 4 

s. i:tndo fra Coltre donne adhcra adhora 

Q uaiuTio fin tutto volto in q usila parti 

'm ia e fi* anima gentil 3 che fi diparte 

Hi anta più marnano atrio ino e (Ir emù 
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Quando dal proprio fitofi rimoue 
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Quel , che n T tjfaglia hebbe le man fi pronte 4 ? I ^ 
' riunii a Simon f allo concetto 76 1 '• 


Quando 


Qttando gì urne per gli occhi al cor profondo 8 ? I ^ 
~ ” frntftra. . oue L * vn Sol fi vede 86 T? 


(fi utila 


Q ui y dotte mero fon , S canne do mio 
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QiieHe vieto fi rime in ch'io m accorfi *" \ 
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Quel -uago ìmpa Udir - chc'l dolce ri le . I ot | 7^ 


Q yjntn piu di fi oli t ah (bando 94\ 

& indi' in n*cdo Variar li dolcemente ; /Ji ■ S 

<9 uando' l voler -che con duo ffrom ardenti ij4 S 
'■ QnePtu i . 
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$p*eft* burnii fiera^vn cor di tigre 3 o cPorfU 1 17 
Quel fimpre acerbo 3 &■ h onorato giorno 12? 

Q uando iAmor i begli occhi à terra inchina 1 3 3 
Optando mi vene man\i il tempori luocoy 137 
Quefia Fenice de P aurata piuma 1 +r 

Qual mio deftintfual forilo qual inganno : 6 2 
Quando' l S ol bagna in mar C aurato carro ifj 
Qual ventura mi fu 3 quando da Pv?io j 67 

Qual paura ho panandomi toma a ménte 17(S 

Qual donna attende àgio rio fa fuma • tir 

Quante fiate al mio doUe ricetto ipp 

QuancPio veggio dal Cid fender l'aurora 204 
QuatP io mi volgo in dietro à mirargli anni 207 
//' Quanta inuidia ti porto 3 ostar a. terra , 2iéf 

fi Qt*el Sol 5 che ini mofiraua il camin elettro 2 lo 
Quella per cui co Sorga ho cangiai' \Amo % 21 r 
ìl Quel rofiignuol y che Jifoauc piagne 21» 

U • Quel vago 5 dolce , caro 3 honefio /guardo 22 f 
lf Qui fio noftro caduco , e fi agii bene 3 232 

li Qnely che d'odore 3 e di color vincete 233 
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)f Quel fuoco ch'io penfat che fife fieni* s T 

jf Qual più diuerfd , c nona ut 

d Quando il fi aste mìo fido confòrto , 240 

t 41 QutlP antiquo mio dolce empio Signore 242 
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Il Tjmanfi à dietro il fiflodccim anno 9 € 

il Tiepido fiume 3 che d'alpefira vena 1 ss 

fi T{eal natura 3 Angelico intelletto 179 

ili * "Rotta è P alta Colonna 3 e'I verde Lauro 3 tpr 

j il %ipenfindo à quel 3 choggi il Cui (sonora 23 f 
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/il Si trauiato e'I fòlle mio defi* / j 
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Se col ficco defir ycbe / cor diftrugge > 

Se voipotefte per turbati fogni 

&' al principio rifponde il fine , cl me(o 
Se bianche non fon yi l//n* n//*ut ^ iweptp. % . 

• t n /»_/.* 

' rUILO 3 tV/UL l VU l «(IUJMM.V-V» — 


* 
«fi 

«57 

7^ Tx 


7> 


~rr 

* z ;r> 
** :r* 


Sentiticela i votene J4pp^t* i 

Sc'l fi/fi , è /y;* c/?;«/4 ^f/?4 valle 
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*y 'Umor non è^che dwqu’e qnsl^cti ifentoi if 6 To 
S' io fi fi flato firmo a la Jp e finca ijj Te 

Sei dolce /guardo di. cofici nr incide y 149 

S: Virgilio , & K omero hauifin vi/le 24* 

Si come eterea vita è veder Dio , 244 
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Se quell aura fi Mie di fi jp in , 
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Sennuccio mio , l/t neh e doglio fi 9 t filo 
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0 i 0 hdWjjS pcnjCUO , cntji lare 

204 

Soleafo mi mio cor fi ar bella } e vino. 
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S ottano 1 miei p enfi er fìausmcntc 
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S nto Paura mia muda , e 1 dolci colli 
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